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GENNARO CESTARl 

-* * . 

A’. LETTORI. 

/ 

• ? 

C HIamato Hno dairanno fcorfo ad inregnar 
Lògica e Merafìnca nelle regie Scuole del 
Gesù Vecchio, fai d’avvilo, che fino ad an 
novello riordinamento di ftudj più confono 
aU’efigenza dello fiata attuale delle cognizio- 
zn umane , farebbe fiato miglior conlìglio ii 
valerli provviforiamente d’ ifiituzioni già dal 
Pubblico approvate', anziché accingerfi a cotn~ 
pilarne altre nuove ; le qual i , al far de’con- 
ti , non avrebbero potuto efière' veramente 
anacofa nuova fiante il fifiema ricevuto Nella 
fceita mi venne fubitain pendere di onorar la 
memòria del fu mio degniffimo Amico il P. 
‘Francefco Soave, uomo egualmente filmabile 
per la ^ fodezZa aellfvfira dottrina , che per L’ 
amabilità del fuo «aTat|éte<.mo^aU. Ma- nea 
percib fu mio propofifo di attàc^rmà 
mente a’detri deli’Aurore prefcelto;ebbi an-‘ 
zi in mira di fviluppare eà applicare le nuo- 
ve idee propofie già nel Tentativo ftìlU Ri“ 
generazione delle fetenze , a fine di preparar 
Te vie al defiderato riordinamento così degli 
fiud; in generale , come io particolare delle' 
cofe appartenenti alla Logica e alla Metafidca* 
Or l’idea fola di rettificare lo fiudio di quefie- 
facoltà efigeva un’intera libertà fopra le pjù ec- 
celleati ifiituzioni, fempreché foffexo lavora- 
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te fili conio antico . Sicché > aggiugnendo io 
fecondo l’òpportunità ) le mie particolari offer- 
vazioni alla fpiegazione delle iHituzioni del 
P, Soave, i giovani' ftudeoti facevano, premu- 
ra di confervarne la memoria per ifcritto . 

In q^uelìo mentro le freq^ucnti richiede del- 
le fopraccennate iftituzioni avendo fuggerita 
i’ idea di ana, novella edizione delle medelì- 
me ) mi ànnO: determinato a provvedere ai 
comodo e. ai profitta della dudiofa gioventù) 
corredandola di critiche annotazioni le quali 
verranno fegnate colle lettere dell*' alfabeto 
per didinguerle d» quelle deir Autore mede- 
lìmo. Qui, però- non debbo lafciare di avver- 
tire , che non intendo pregiudicare in niente 
al merito deir Autore fempreché mi occorre 
allontanarmi da* fuoi detti ; fìccome dall* altra 
.parte non fi. dee credere che io adotti tutto 
ciò in cui noi contraddico ,, volendo lafciare 
molte cofe al giudizio dell’accorto lettore do- 
pa avergli ap^to l’adito ad efammarle da fé 
medefiiHo> 
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PREFAZIONE: 

fiata ed ? opinione di molti Fìlafofì , 
h che la Logica dalla Metafifica non fta 
dtfepararfì; e per toglierne finanche la difiìn^ 
zione di nome ^ ambedue fi fono ora eomprefe 
fitto la fola denominazione dì Anali fi delie Idee. 

Che guefìe due facoltà, andar doveffero in^ 
linamente congiunte , fu pur ,mio avvifo »«- 
fin da quando nel 177 » dalla cattedra dt 
Etica tracferito a quella di Logica e Metafi-‘ 
fica , prefi a dettarne pubblicamente le Ifiltu- 
zioni in Milano . 

Divife quelle in due Parti , V una intorno 
ni modo di ricercare e conofcere la verità f 
/’ altra intorno a quello di proporla e clono- 
firarla ad altrui nella prima parte iocomia- 
ciando dallo f piegar la natura , l: facoltà , e 
P operazioni dell' anima , io veniva a< compren- 
dere tutto quello di p/à importante , che ap- 
partiene alla Pficologia ,* pajfando pofcia et 
ntofirar /’ origine delle idee e delle nozioni 
tutto quella v inchiudeva f che fpett a all' On- 
tologia ; e venendo in feguito alle cogniziont , 
col mofìrar quivi fra le altre cofe come s' ac- 
(juìftì la cognizione dell' efifienza di Dio j e ^ 
de fuoi attributi , pur tutto quello aùbraccìavat 
thè principalmente cofììtuifce lapparle della: 
Metafifica y-> ch^ ^ detta Teologìa naturale. 

Quefio difegno perb ben potei facilmente efe- 
guire i finché ebbi a dar^ le Iflituzioni dettan- 
do ; inrperocchè efiendo altera aflretFà ckrììe^ 
gnguflte del, tempo a ridurre in compendio ogne 
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cofa , € fnppVtr m vsu'a quel thè in i ferme i 

era appena accennato , ogni parte veniva ad 
eecupare pochijfmo fpazio , 

il^4t aìlorehè nel 1791 mi determinai a può- 
èjtcar colle fiampe te dette Ifiituzioni , deven- 
0 qmvt le cofe ejfer trattale più compiuta^ 
mente ^ e con maggiore ejienfione , mi vidi 1 

‘ ^^fAere l anali fi delle -fa^^oltà e dell' opera- 1 

«/o»/ deli anima ^ t unitamente a quella »delle 
1 ee e delle nozioni sì fattamente , che. la pnùf 
farebbe fiata di troppo fproporziona- 
ta al. a feconda ; è per /erbare fra ambedue 
una certa eguaglianza ; credetti in quella mi- 
glior configlio toccar delle analifi anzìdette 
fol quanto poteva effere necejfario ^ e vìntetter» i 
ne la compiuta trattazione ad altro tuogo . - ' 

P er quefio modo le Ifiituzioni di Meiap fi- 
ca , nelle quali alla Pficologia Ontolofia y e 
'leologia naturale aggiunft ancora la Cojmuìo- 
già y vennero ad effere feparate dalle Ijiin*- 
Zfont di Logica .• feparate però non come co.. 
Jiituemi una nuova e partisolare fetenza , ma 
come appendici contenenti^ una maggiore efpa- 
fiziono di quelle medefirne parti y che già alm 
la Logica erano fiate incorporate . ) 

Quefio metodo fieffo con alcune modifica- a 
zioni venne tenuto nella feconda edizione del 
3-793 f ^ quefio con alcune altre modificazioni 
farà /erbato nella prefente c la quale di va- 
rie cofe importanti verrà eziaudio- accrefeiuta , 
incominciando dal feguente Compendio della 
Storia* delta Fit'ofofia , che fi vedrà in molti 
luoghi nuovamente ampliato , e ridetto a mi- 
glior compimento, __ COM- 
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COMP EN dio" 

dìlla. storia della filosofia 

spezialmente rispetto 

•1 ' 

ALLA LOGICA, ALLA METAFISICA,, 

t ^ 

" - £ ALVETICA^ 

> 

L A' FUofofìa ) giafìa la greca origine di 
qusib termine , /Igninca F amor delia 
fapienia (j) ; e come la fapienza vien dev'- 
iuta di Cùfra^te ( de Ojiciis Lib.z* Gap. 2. )• 
la (cienia delle: cofe divine ed amane > e del-* 
le cagioni, ond’ elle derivano j cosi la filofoVa 
|2uè definirli* Io fiudio' delle cofe. divide ed 
mnane,.e delieu loro- cagioni**' - . 

Ebbe la FiUfofii da -/’i/4[§o»-<»'un taI nome>' 
fecondo ci vien riferito por dal medefimo Ci- 
cerone C T'm/c* lib.5* cap. 5. ) “ Im- 

perocché qjeMi , die' egli, che nella' conrem-* • 
pdàriooe delie 'cofe ponevano il loro ftadio 
erano'prima- chiamati Sofi o^Sap/etti :■ ma^ 
effeado Pitagora andato a Fiiunte, e avendo* 
qaivi di' moire co -e -dotta mente ragionato in- 
nanzi a 'Leonte Principe de’F/ias;, qu’'lrara-- 
mirando/o-il do nandò ,, onde tanta faprenzai 
ave/fe egli raccolta ,, ed egli ril'pofe mode ia- 

A’i 5 < menV- 
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IO Storta Filofofica j 

mente , fe non efferp fofo ma filofafo V cioè 
non fapiente ^ ma amante della fapienza 
In quattro parti principalmente foleafi la 
Fjlofofia dividere , tre. delle- quali ». cioè la 
Logica , la Metafifica , e T Ftica che ab- 
braccia. pur la Politica , propriamente appar- 
tengono, ali’ animo ,, e la quarta > oHìa la Fi- 
, unitamente alle Matematiche j compren- 
de tutte- le fcien-ze che G aggirano intorno aU ^ 
!a cognizione de* corpi v • 1 

Infi^no da* primi tempi il bifogno- e la na- 
.turale cnrieGtà;» ban^ aratto^^ gli. uomini a pro- 
curare pcr< var) «iodi d^^cre^cec le loro co- 
gnizioni ; ma. della. Storia, filofofica delle an- 
tichiflìrae Nazioni che- nella coltura, del rar- 
• ti e delle fcrenze precedettero i, Greci , e che 'i 
da quefil pois furono> dette , affai, fcar- 
ie memorie- fono a noi- pervenute > che bie- 
Ycmente qui, verremo, accennando^ (< 7 ) .. 
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APPENDICE 

Sopra Io iludio della. Filprofia . 

(a) Rìfiettend^Jì alla foptfcunnata eùmolo^ ' 
già e definiziatta della voce flofofia fi cnmpren- 
'de fabho effere in. origine- una parola- di am- 
pliffimo fignj ficaio che Jenza indicare con. chia- 
rezza e pred/ioag 1' oggetto di una^ determina-^ 
ta fetenza può tutte a&itracciarle : non. eff'endo 
in foftanza. che il fimnimo di f danza ^ di fa- 
pi enza^ 0 di amore di fiudio della fapienza];: 
tmtf ^ che non fola pr affo gli antichi , ma pref- 
*^fo i modera} eziandiatreatafi un tal vocabolo ufa- 
'io per efptimete- tutta II fmpiezAa, dell*ttmana> 
tmdhdone ... , / 

Ma di qualfivoglia- fpecie che fieno le ama- 
rne 'cognizioni^, a che riguardano le arti o le^ 

' fetenze i vi fi debbono di necejfuà. difìinguere 
•quelle che- fono di puro fatto ^ chiamate perda' 
dfioriche- j da quelle che ìnnoltrandofì più in 
lày s‘ internano nella difficoltofadnvefiigazione- 
delle occulte' ragioni- delle: co f e ,, del come e- 
del perchè- f ono- così e-, non ahrimente , le qua • 
li fi chiamano propriamente: fàQ^o^tdaey. e co jì\-- 
tuff cono la. parte più: rilevante e^^più nobile del 
f opere umano -.La filofofia in quefio fenfo efien— 
■de il fuo dominio fopra - tutte le fetenze parti-- 
coleri y e le - arti- ancora -y fino alle meccaniche y, 
in quanto ne va, indagando i princip), e ' le ra- 
gioni r In tal propsfito fi dice comunemente la.’ ■ 
filorofia «ielle Icieaie e. delle, arti y.per- dina- 

A 6 ta- 
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tare )l rr/ultato diti calcoli delia ragione /opra 
gli oggetti che_ fiffano /’ attenzione deli' uòmo . 

Nel medejlmo fenfo fi dice filo/of» chiunque fa 
fare un retto ed efatto ufo della propria ra~ 
gione ) qualunque fta la facoltà- /opra cui fi 
efercita . Qui fi vede òenijfimo.y che la parola 
fiivfòfìa noti difegna l'oggetto di una fetenza 
particolare , ma la caratterifiica della pià. fu- , ’’ 
òlhne parte della feienza umana . Quejle ac- ' 
cezieni generali della fudetta voce non. anno Ji 
perii impedito di ufarla in un fenfo più Ihni- 
latp y che bi fogna qui notare 

Pariunàofi^ della filofofìa di Pitagora, prima 
autore dì qiiefla voce y fi prende nel fenfo di 
una feienza particolare- limitata a determinati ’j 

oggetti y cioè , Dìo , /’ anima , le cofe. carpo- a 

eee y eia morale (Storia della 61of. cap. 
art. I. ) Nel' medefimo fignìficato è prtfa la , 
filofofìa, dal- nojìro Autore y quando dice y che ! 
fplea fi dividere- in logica, metafilica, etica e 
fìlica . C'ix}- ancora Locke riduce gli oggetti 
propr) della filofofìa confiderata come uf a feten- 
za particelare-y alle cofe naturali ^ o ,che fiano 
materiali o immateriali y prendendo la vo-:e fi. 
iqfofià per finonimo dì tìfica y o^fia feunza 
della natura ( v. Saggio filos,. di Lock. com- 'i 
pendiate dal Signor fVinne li b, IPi c, 19 . ). 
'Polfio enuncia- cos) gli oggetti della filo/ofìa : < 

Dioy le anime umane y ed-- i corpi' ; Oò Al em^ 
ben j-' Dio y P uomo e la natura. 

Ora prendendofì la parola, filofofìa nel fen- 
■fo di unàfetenza parùcolare dijìinta da. tutte 

u 




Digitized by Googli 


V 


.ft gi: ^ 

• s<*nt(mik.,n. qutjie t^ttuxknt , .h chiaro cha 
■noo^ polla converurtt U fopt allegata definizào- 
' ne prefa. da Cicerone y che ^ef prime una feten- 
ze untverfale\ 

^ Quande poi fi, riflette^ che P ì fi eff a fitofofia 
' prefe nd- f^fo di fetenza della natura . cojìa 
aneff e^a delia parte Jilorica , che tomptende 
' la narrazione dei fenomeni naturali e della 
' ^ ° va rintracciando il perchè y • 

Jta la J piegandone : flwdrà'che guefla feconda 
parte pub a giufia raqione d^rfl la ffiofofia dd- 
Ja. fijoiofta guanto, dire^ il ftjUma ragio- 
^Vato della, fetenza della > natura^ 

.. dìverfifenfi nei gua- 

^ it h fttal- prendere %l termine^ di filosa puh 
hajiare- pet rendere- avverti/ i d giovani jludiofi- 
j dell abufo thè fi, è fatto di uu, tal jJicabolo ^ 
prende fido fi m tanti, e sì variati, fenfi yche ne 
' ri-^!i>ie‘ tuiP wa il valere incerto y, vago y inde- 
- terminato , , infuriente ad enunciare con ■ ri ^- 
rexza e'precifione eèhiche fi vu<le \ ed ined^- 
a di- ; 

Jopra iti tPo: Pfo 

tc.nel Ten/ativo-iuda Rigenerazionò'ddìè fa^- 
ze P. [i Epo a.L§r,.q. p, 46^ Epocali, 
»n. P. I/.. /<?z.ir.. arr. V, t- 4, ' 

P/. lò).-, .§*■ i|. 2^Q. §> 1 2, p, 241. 

In feguela delle offèrvazipni predette y il prt^ 
me ifirada>mo(o alio fluito della filofifia fit- 
tao dover eifire guello di avvertire dt buon'ora 
-i giwanettj , di ma lafeiar fi .abba^iare dal pu- 

rat. . 


♦ 
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fo fuono Hìy^utflu' veci\ 9. dì quedunque altra' 
vocaéoh. enigmatico^ che- non fuggerifce una 
chiara nottzta della eofa che fi. vuol fignifica~ 
ter. ma di fiffarne da principio, con. ogni chla-^ 
rezza efattezza. e preci fione- i /enfi- driver fi che 
dar fi fògliono a certe parole i, affinchè mn at^ 
teda in perfona loro quel che trcppo^ frequente- 
mente fi ojjervà nella maff/aa parte delle per~ 
/one di lettere , U quali ufano ad ogni paffo 
alcuni vosaBolìynon per altro mi fi erto fi: che per 
la loro vecchia data }.* quafi feffero parole fa- 
grofante ) così neceffarie che niente fi poteffe 
{opere , fe non per mezxo loro , e di cui tut- 
ta la occulta virtù confifieffei nel pronunziarle, 
foitanto e niente più . > '' 

Inoltre, le predette rtfl^fionì non- pottanvo- 
rtu/cireprofinevùlhat glovid*otti - fe nonne 
facciano ejji mede fimi diligènte applicazio- 

ne in legenda per ora'' ' qttefio hrevijjhno Com- 
pendio della fioche chi la filo/ofia , e quindi 
gifi 'aMetéq^ fdà compiutamente ne àano fcrit- 
a^^dkk>i/Ì: fono in fin» citati, con andar trai- 
notando, sulla carta U in quanti ai- 
{enfi fi è adoperata così le voce filofofia , 

• aéUtte quelU: delh -fetee ptcHÌ^ -cioè le logica , la 
^ Mtftàtìlìca 'fiiiisa ' ec. affinchè non fiano io 
{cherntr dd parole dì fenfo affatto vuote , o al- 
ntefi» dubbie 7.. Fiffato il fenfo in cui è pre- 
falà voceft\oio^.nel Compendio della fua fioria 
j'premeffo alle prefenti ifiituzioni , in quanto cioè 
'comprende la logica , «ctafi fica , e {'etica. 
Potranno i' giovani, fittdiofi notare, che V tfio- 

ria 


rta. della filo/ofiay qualora v^jgUà trattarfì eon. 
accuratezza a àiUgema { dee includere altrettan^^ 
te iflorìe particolari quanti fona i /oggetti cha 
fotta quejìi nomi ft fono trattati , La logica ) 
pi ) che d cominciato a prevalere dopo Car- 
tefio è fenza dubbio, interamente diverfa da 
quella di ^rifìotele y mentre la no/ìra è il me-- 
teda dì. penfare giufìamente , di ragionare con 
efattezza f dì cercar la verità , e dimòfìr ari a 
ad. altri y e quella, non era che dialettica y o 
arte della, dìfput a . Così ancora la metafi/ìca 
non era in origine che la> teoria delle ajira^ 
zioni y e delle verità univerfali y poi col trat- 
to. del tempo fi efìefe alta' fetenza delT anima 
umana ed, in generale degli /piriti y. di f e ^nan-" 
dopi, col partìcolar. nome pneumatologia / a.- 
cui ft aggìunfe per congruenza, la teologia na- 
, turale, e finalmente le quifìioni e ricerche full* 
origine del! mondo, e, le leggi per cui fi conferi- 
va y cioè /a. cosmologia ; argomenti fra lor». 
interamente ■ diverfi^'^ C' ficcome cofiituifcon<y> • 
altrettante fetenze f eparate , così dovrebb* ef- - 
fer compilata la fi^ia delle mede fimex ^nota- 
re U'Cofe- 0 -. le quijiionì che- fono que/ti nomi- 
fi fo>ìo tanto dagli antichi y quanto, dai mo~ 
derni difcujfey ventilate illufìratey o pure la- 
feiat e ’ tuttavia nel bujò delle- opinioni, e della 
incertezze Donde prendere le prime, indica^ 
ztani per determinare- il pefdy., l' importanza y 
l' utilità' diretta- 0 indiretta di eia feuna^ e- for- 
marne delle ferie f eparate relativamente alle 
diiierfe facoltà . ly.Potjfare dai, Compii ami al- 
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le optn piginoli per vedere le eofe cogl] w- 
efrì proprj ; e così facendo non folo' potranno 
giudicare y fe. fi a fi fcrttta 'finì ora con accura- 
tezza una fioeia della filojojìa y ma venire, al 
g ierna dei taerko delle tofe ifieffit . 
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DelU ftìofofia, delle pìà antiche NasJme ♦ 
Articolo I* 

t ' ' ' 

' • De’ Caldei . 

f 

P Rlmi a darli alla coltura delle fcienre^fi 
^ vuol da alcuni che foflero i Caldei y e 
che quelH i primi femi b’ avcfléro da iSer- 
dufl 6 Zorcafito , cui S.Epifanio fa coetàDeo 
s N‘iVifo$ y ma che altri credono di^ molto 
pofleriore. Belo > di cui l’ età è parimente 
incerriifima » fi vuole pure prefìfo di loro u 
primo autore dell* Aftronomia . 

Qjjello che €i è ri ma fio della loro filofofia 
riguarda pritvcipalmente la metafìfica > e la 
morale. Ma di quella così rifpettò ai Cal- 
dei , come alle -altre amiche Narioni , di cui 
parleremo qu^ preflo , niua trattato abbiamo, 
€ fol qualche malfima e qualche- fenten,i^. 
Della metàfifica, la quale intorno a Dio, e 
all’ origine del mondo principalmente fi ag- 
girava f poche cognizioni abbiam pure i ed 

airai incerte . " •' j* /-'• 

Secondo alcuni ( F. Ramfay Viaggi di Ci- 
ro ) ammettevano ellì un Dio- iupremo , c 
fotte lui var; ordini d’ intclligenie da eflo e- 
xnaoate • Diftingoevan tre mondi , il primo 
de’ quali chiamavaa fonfibUe-x il fecondo ae- 

* ieO|. 
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4* , Storié Fìto/oJicMi 

reo, ed il terzo erereo,e in ciafcun di que- 
fli riconofceyano tre principali proprietà , U 
/ìgura f la luce f ed il moto > onde il numero 
tre riguardavano come millerioro * 

Secondo altri però il mondo tutto confide- 
Mvano come un* emanazione di Dio ; e per 
Dia intendevano il principio igneo difTufo in 
tutta la natura i onde nacque preflb di loro 
U colante adorazione del fuoco , e. del fole 
creduto centro del fuoco » 

Coi vari ordini d*intelligenze da Dioema- 
nate, e foggcornanti parte. negli. adri , parte 
nell aria, o -fulla terra credevano poter gli 
nomini avere una fegreta corrifpondenta , e 
ottenerne, quel che chiedelTero , il che chia- 
ma va arcana. Q magìa e dalie va- 

ne polìziom degli aliti s* argomentavano di 
poter prefagjre gl’ influlTi di, quelle Intelli- 
genze fui le vicende degli uomini^ il che era 
«erro divinazione ; e quindi è. che alla divi-' 
nazione ed alla magìa t Caldei furono fetu- 
pre deviiti fopra d’ ogni altra nazione « 

Quelle olferva/ioni però degli aftti ‘fecero 
die 1 Caldei prima delle altre nazioni fi a- 
vanzafTero nell* afironomia , che primi fcQ- 
priffero il regolar corlo del fole fmto ai fe- 
gm del zodiaco , primi difiiogueffero le lìd- 
ie erranti dalle fiife , primi notallero le va- 
riazioni della luna e de* pianeti, e fiabilifie- 
ro I tre celebri periodi alìronomici il Saroy, 
il Neros , e il So/os Iodati pur molto da va- ‘ 
tjj moderni Aftronomi . 

V 
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Capo hdelte- pìà aath&e Nazioni i 
II primo di loro , che rec6 la fcienia de* 
Caldei nella Grecia, fu Barc/ijil qual viflTft 
a’ tempi di Tolommeo Filadelfb verfo il z8a 
avanti 1’ era volgare , e d’.uoa llatua fecoa- 
do Plinio ( Lib. 7- §- 37* i Onorato di- 
gli Ateniefi^ , 

A R. T I c o t a IL. . 

JD«* Parfianì ► 

D AIÌ» Caldea paffarono. le feieoze a’Per- ‘ 
Hani , i quali ne dovefteiOi la coltura* 
a un altro Zoroajifa y che- viffe a’ tempi- di 
Dario Iflafpe . Di quelto Zoroaftrd bannoft „ 
alctrni oracoli , che -dai pih fi tengono per 
apocrifi ; e tali pure fi reputano i due famoii 
libri lo Zendavefiav e il Sadder* 

Come preffo i Caldei , così anche preflb i 
Perfiani -quei che ‘attendevano alle icienze ^ 
chiamavanfi 

Stabilivano, effi due Prmcipp.Ira loro con- 
tnrjy Tono autore del bene, detto Oròmaze^ 
e r altro del male , chiamata Aumanty e fra 

quefli un medio ^ chiamata -M ì/m ^ 

primo a recare le loro opinioni nella Gre- 
cia fu Ofìant-, e v* ha tuttor nella Perfia di 
*^’que’che leguono T’ antica filofofia^ de’ Magi , 
c che or da’ Maomettani fon detti Qutbrt - 


Ar- 
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APPENDICE, 

^ r " 

Sopra lo Hudio della. Filprofia . 

? I ' . • 

(a) Rìflett«ndo/i alla fopr^ccennàta eùmolo-- - 
gìa 'e definiziona della voce Jìlofofia fi cnmpren- 
'de '(tétto ejfere ’tn. origine^ una parola- di am- 
pliffinu) figojficato , che JenzM indicare con. chia- 
revza preci fione ( oggetto di una.^ determi na- 

ta /cienza , può tutte abbracciarle ; non. emendo 
in fofimzja. che -il finontmo di fetenza -t, di fa- 
pìenza y o dì amore di fiudio della: fapìenza';: 
on^ è ohe non fola- prefio. gli antichi , ma pref- 
*fo i moderai eziandio irtmafi un tal yocaboio ufa- 
^to : per ef primari -tutta t- ^npie^a. delP umancti 
erudizione ». « . ^ 

* Ma di qualfivoglia- fpecte che ftano ìe ùmà- 
me cognizàoni.y.o che riguardano le arti y. o le^ 

' fetenze y tw fi debbano di neoefiità. difiinguere 
■quelle che fono di puro fatto y chiamate perdìo- 
iftoricht y da. quelle che ìnnohrandofi più in- 
lày s' internano nilla difficoltofa-invefiigezione' 
delle occulte' ragioni- delle; co fe ,, del come e- 
del perchè / eno- eos} e-, non altri mente , . le ^ua » 
li fi chiamano propriamente: BlofoUcbey. e coJìì~' 
tutfeono la. parte più rilevante e* più nobile dei 
fapere umano ».La filofofia in quefio f enfio e/ien-- 
•de il fuo dominio fopra - tutti; le. feienze parti- 
colari f e le - arti - ancora -y fino alle meccaniche y- 
in /guanto ne va- indagando i-principj, e- le ra- 
gioni z In taf propofito fi dice, commemetite lai 
filofoiìa ielic fcicaie c. delie, arti per- di»o-- 
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tare fi rtfultutò d)tì calcoli delia iMgione fopté 
gji oggetti che_.fiffano P attenzione delP uòrao . 
Nel medtjimo fenfo fi dice filofofe chiunque fa 
fare un retto ed efatto ufo delta propria ra- 
gione y qualunque fia la facoltà, /opra cui fi 
ef eretta. . Qui fi vede benìjfimo.y che la parchi 
fihfòfia non dìfegna V oggetto di una fetenza 
particolare y ma là caratterifitea della pik fu- , 
òltme. patte- della fcienxa umana . Q^tefie ac- 
cezioni generali deli» fuàetta voce non. anno 
perh impedito dì ufarìa^ ht un fenfo pià hmir 
tato y che btfogna qui notare... -• 

Parhndùfi dtihc . di Pitagora, prima 

autore dì quèfia voce fi prende nel fenfo dà 
'fina fetenza particolare- limitata- a determinati 
oggetti y cioè j Dio y /’ anima , le coje, earpo- 
tree y e-,t'a morpli ( Storia della 6lof. cap,. 

3rt. \. y Ntl\.medeff*»o fignificato è. prefa la 
'^filofofia. dab nefiror Autore y quando dice che 
Jfileafi dividere -.in. io^cAy metafilica^, etica e 
$fifita . Qoeifanedra Locke riduce gli aggetti 
'Wtepr}: fiellà fihfòfia con fiderata come urfafeien- 
.^^parHèelore-y alle cofe natutaify o , che fia no 
^fitiatertali o immateriali-y prendendo la voce fi. 

■y ptr^ .^tnmeìmo di fìfica j •‘-fia fetenza 

ad là natura. {,v* Saggia filos.. ài Lock. eom- 
•'pendfàte dal’ Signor If^tnne - Uh, IV-, c, 19U ), 
'"Polfio enuncia- colè gli, oggetti della fihfòfia : 
X)hjf le anime umane , eds i corpi- ; D' Al erri- 
’.ljÈéti j'- Dìo /’ uomo e. la natura . 

, Ora prendendofi la parola, fihfòfia nei fen- 
/« di wìà fetenza particolare dijiinta da. tutte 

le 
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' gtf oggettr /W proprj , ■ /Ucml 

• s tntentk in- quejie i/ìituziont , h chiaro eh» 
non- polla convenirle U foprallegata definizio- 
‘ ne prefa- da Cicerone y che ef prime- una feien- 
za umverfale> 

^^anào poi fi. ricette y che rifleffa fitofofia 
•prefa nd ftnfo di faenza della natura . colia 
anch’ ejja della parte iiiorica , cÉe comprende 
la narrazione dei fenomeni naturali e della 
nloronca ) che- ns va rintracciando il perchè , • 
fta la /pi azione ; fi. vedrà che quefla feconda 
parte può a giujia ragione d<rfi la fì!ofo6a del- 
ia. fifOiòfia ; vai quanto dìrty il ftjìema ragio- 
nato della, feienza dell a > natura-^ 

Quejio breve cenno dei diverfi fenfi nei qua- 
«■ li fi fuoì prendere il termine di filoftfia pub 
baflare-pex rendere- -awereici i giovani Jiudioji 
dell' abufo che f è fatto di uu tal -thcaùùlo ^ 
prendendo fi in lami e sì variati. . ferì fi y che ne 
rimane tuit' ora il valore incerto y.. vago y inde- 
terminato y .in fu^u.i ente ad enunciare con chia-- 
rezza e preci fune cil-.che fi vu<hy ed incapa- 
ce dt- u^a gtufia e foàdisfactnte definizione ; 
/opra di che fi può confuhare ciò che fi è des- 
te nel Tentarivo-iv^ìo R /"enewi ione delle feieo- 
ze R. L Epo-a L. §..^. p. Epocali, 

an, ?• P- 59- n.^Tez. ir.,arr. V. $. i- 4 . ' 

p.. 16).- >74. §* li. p.. 2 ?q. 5^'i 2. p. 241. 

In fe^uela delle offèrvaztoni predette y il pri- 
mo i fi radamene allo finito della fif'ofofia fli- 
mo dover efifre quello di avvertire di buon' ora 
0 gioataneuj ^ di non laf dar fi, abbagliate dal pu- 

r* . 


to fuono dì vece\ a dì ^ualunipà ahro' 

wca&oho. enigmatica y che- non fuggerifteuna 
Mara notizia 'delia eofa che fi. vuoi fignifica^ 
ter. ma di fidarne da principia con. ogni chia-* 
rezza ef altezza, e preci fione- ì fenjp cuverfi che 
dar fi fògliona a certa parole affinchè non at~ 
cada in perfona iota quel che trcpptr frequente- 
mente fi ojferva nella majfima parte delle per- 
fine dì lettere , U quali ufano ad ogni paffo 
alcuni vocahoUtnon per altro mìfìeriofi che per 
la loro vecchia data i.* qua fi fojfero parole fa- 
grofante > così neceffarU che< niente fi potejfe 
/opere y^fi non per me izo doro , e di cui tut- 
ta la occulta oìirtù. confitfieffe nel prenunzÌAtle: 
/(diamole niente piò ... . * J> 

Imi tre. le prodette rìflfffiom non- potranno^ 
riufiire' profittevoli ai giovanetti , ‘fi non ne 
facciano ejfi medefimi una diligente applicazio- 
ne in legenda per ora quefio hrevijfimo Com- 
pendio della fioria dalla filofifia , e quindi 
sii autori che piò compiutamente ne ànno fcrit- 
9‘à y_a che vi fono in fin» citati y con andar trat- 
to tratto notando, sulla carta L. in quanti al- 
tri fenfi fi è adoperata così la vóce filofifia , 
come- qtuìla deih'fiuepótrihy ^eioè la logica , la 
merafifica y .-da ^SG^ ee. ' affinchè non fiano lo 
fckorno- dì parole di /enfi affatto vuote y o ai- 
meda dubbie Fiffato il fenfi in cui è pre- 
fa la voce filofofìa «e/ Compendio della '/ua ftorìa 
premeffo alleprefentì ifiìruzioni y in quanto cioè 
'comprende la logica, la «etafifica , e /'etica, 
potranno i' giovani fiudiofi- notare ) che V’ ifta- 


•IJ 

tra. della filo/ofiaf qualora vogììa trattar/t con. 
accuratezza e diligenza , dee includere aìtrettan- 
te ijìorie particolari quanti fono i /oggetti cha 
fotta quejii nomi fi fono trattati , La logica > 
pi ) che d' cominciato a- prevalere dopo Car~ 
tefto è fenza dubbio interamente diverfo da 
quella di j^rijìotele y mentre la nofìra èitme^ 

Coda di penfare giufìamente , di ragionare con 
efattezza y dì cercar la verità , e dima fir ari a 
ad. altri y e quella, non era che dialettica > o 
arte della difputa . Cof> ancora la metaffica 
non era in origine che la teorìa delle ajìra- 
zioni , e delle verità univerfali , poi col' trat- 
to del tempo fi ejìefe all a 'fetenza delP anima 
umana ed. in generale, degli /piriti difegnan- 
do/ì.col partìcolar, nome pneumatologia y a 
cui fi aggiunfe per ■ congruenza la teologia na- 
. turale, e finalmente le quìjiioni e ricerche fulP 
origine del mondo e. le leggi per cui fi confer- 
va , cioi /a. cosmologia : argomenti fra loro. \ 

interamente ■ àiverfi e- ficcome cofiituifconcy, • 
altrettante feienze feparate^ , così dovrebb"' ef- 
fer compilata la fiofìa delle mede {ime x ^nota- 
to- le-cofe 0i le quifììonì che- /otto- quejii nomi- 
fi fono tanto dagli' antichi y quanto, dai mo- 
derni difeuffe y ventilate illufìrate y o pure la- ' i 

fetat e - tuttavia nel ùujo delle'' opinioni e della I 

incertezze Donde prendere le prime ìndica- ! 

zioni per determinare- il pefo ,, P importanza 9 j 

/’ utilità diretta 0 indiretta di cìafeuna^ e-for- ( 

marne delle ferie feparate relativamente alle 
àiwrf e facoltà • ^y.FvJfare dai, Compilatori al~ 
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le optf e tetgìnali per vedere le eo/e cogli oc. 
ehi proprj ; e cos) facendo non fola petruinno 
^Indicare j fe. fiafi fcrttia 'fin. ora con accura- 
tezza una fiotta della filo/ofia , ma venire, al 
g torna del taerfio dello eo/e ifiefie . 
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CAPO 


f « 

Delia Fiio/ofia, delie piu antiche Nazient . 
Artìcolo L 

/ 

1 

De' Caldei, 

** ■ . / 

P RitBi a darli alfa' coltura delle fcienrerfi 
vuol da alcuni che foffero i Caldei , e 
che qoefti i primi fenni »’ avcflero da ^er~ 
dufl o ZoroaflcQ , cui S.Epifanio fa coetaneo 
o.'Ntmrot ; ma che altri credono di molto 
polieriore. Belo y di cui l’ età è parimente 
incerrilfima > fi vuole pure prefib * loro il 
primo autore dell’ Aftranomia . ^ - 

Quello che ci è rimafto della loro filolofia 
rif’uarda principalmente la metafìfica > e la 
morale. Ma di quella cosi rifpettò ai Cal- 
dei , come alle altre antiche Narioni i di cui 
parig-emo qui preflo , niun trattato' abbiamo, 
e fol qualche maffima e qualche' femenz^. 
Della metàfifica, la quale- intorno a Dia, c 
ali’ origine del mondo principalmente li ag- 
girava , poche cognizioni abbiam pure » ed 
aliai incerte . 

Secondo alcuni (F. Ramfay Viaggi di Ci- 
to ) ammettevano elfi un. Dio iupremo , e 
fono lui vari ordini d’ intelligenze da eflo e- 
manate .. Diainguevan tre mondi , il primo 
de’ quali chiaraavan (enfibiie ,. ti fecondo ay 
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Stori» Filo/oJiCÉi 

reo, ed il terzo etereo, e in ciafcun di ^ue- 
Ri ricooofcevano tre principali proprietà , la 
figura , la luce , ed il moto; onde il numero 
tre riguardavano come milleriofo . 

Secondo altri però il mondo tutto conllde* 
ravano come utv* emanazione di Dio ; e per 
Dia intendevano il principio igneo difTufo in 
tutta la natura ; onde nacque prefTo di loro 
ia coHante adorazione del fuoco , e. del fole 
creduto centro dei fuoco» 

Coi vari ordini d*intelligenze da Dio ema- 
nate, e foggiornanti parte, negli .aflri , parte 
nell’aria’; o fui la ferra credevano poter gli 
uomini avere una fegret-a corrifpondenra , e 
ottenerne quel che chiedelTero , il che chia- 
mavano arcana o magìa dalie va- 
rie pofizionJ degli altri s.’ argpmentavapo di 
poter preiagire gl’ inffuflfl di quelle Intelli- 
genze Alile < vicende degli uomini ^ il che era 
tierro divinazione ; e quindi è. che alla divi- 
nazione ed alla 'magìa i Caldei furono fem- 
pre dediti fopra d’ ogni altra nazione» 

Quelle oifervaf ioni però degli alici Veceip 
che i Caldei prima delle altre nazioni fi a- 
vanzalTero nell’ allrono uia , che primi fcQ- 
priffero il regolar corfo- del foie fotto ai fe- 
gni del zodiaco', primi difiingueffero le ficl- 
le-errantf dalle filfe , primi noralTero le va- 
riazioni della luna e de’ pianeri, e fiabiliffe- 
ro i tre celebri periodi alfronomici il SaroSf 
il Neros , e il Sofor lodati pur molto da va- ■ 
moderni Aftronomi .. . , 

‘ Il . 

t 
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Capo ì» delle più antiche Nazioni i 
Il primo di loro , cfae recò la fcieoza de* 
Caldei nell» Grecia) fu Btrojftyìì qual viffi». 
a* tempi di Tol ommeo FiJadel fb verfo il a 8 a 
avanti 1 ’ era volgare , e d\una Aatua fecoa- 
do Plinio ( Lib. 7 . §. 37 . 1 fu onorato da* 
gli Atenielì.. . ' 

A it T 1 c o t a IL. - 

. I» • ^ 

2>É* Perftani - 

D AlIa Caldea paflarona.Je (cteaze a*Pef- ' 
nani , i quali ne dovertera la coltura 
a un altro Zoroa^ra * clie- vi/Tc a’ tempi di 
Dario Klafpe ^ Di queAo Zoroadro hanno/r „ 
alcuni oracoli > che dai piò ù tengono per 
apocrifi ; e tali pure lì reputano i due famoH 
libri lo Zendavedav e il Òadder*. 

Come preflo i Caldei , così anche pre/To i 
Perii ani quei ''che attendevano alle fcienze ,, 
chiamavano Masì»^ 

Stabilivano, ellì due Principi fra loro con«^ 
f rar; I* uno autore del bene , detto Oràmazey 
e i* altro del male f. chiamato^ ^rimane y e fra 
quelli un medio ,, chiamata Mitra ^ 

Primo a recare- le loro opinioni nella Gae^ 
eia fa Oftane^ e v* ha tuttot nella Perlìa di 
que’che- ieguono. 1' antica filofofia/ de* Magi , 
e che or da* Maomectaai fon detti Qutbn ^ 
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Stona Fllo/òfica 

. Articolo III. 

De^li Arabi . 

G Li Arabi , e fìngolarmente i Sabei eb- i 
ber anch’ e/fi i ioro. Ma^t , e già da 4 
. tempi antichi/fimi forniti erano di molte co- t 
gnizioDÌ , come rilevafi dal libro di Giobbe, 
Intorno all’ origine però del male , dalla di- 
fpura degli amici di Giobbe fembra doverli 
congerturare , che molto eglino propeade/T§xo 
' air opinione, de’ Per/iani . , i 

- Lokmanm , che vuoili da alcuni contempo- , 
Tanco a Davide, fu tra gli Arabi uno fcrit- j 
tore d’ apologhi , come £fopo tra i Greci . | 

A R,T I c o i O VT, I 

* ' ^ . y j 

I>egli Egiziani, I 


I Magi pur furono in credito prelTo agli 
Egizi, i quali nella antichità delle Icien- 
7e contendevano coi Caldei . 

A ior debbonfi i primi elementi della Geo- 
> ,» "I '"M condotti dalla neceliità 

«i .^l.r *’ «m- 

pijconfuli dalle ordinane mondazioni del Ni- 

h . Quanto valelTero nella Meccanica pur il 
»TnMl«ti ! sii obclilchi dttlo. 

• N4 oiei, valevano neU’Anronomia jdi clie 

pur 
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.Capo I. dette pìà antiche Trazioni» 
pur fon teilirtDonio le piramidi Pelle pianf. 
efattamente a’ quattro punti cardinali del cit 
lo , e gli obelilchi ) i quaii vuoili che folTc- 
ro altrettanti gnomoni . Oltreché fecondo Laer- 
2 Ìo e Diodoro gli Egir; inrendeano le vere 
cagioni degli eccli/fi del Sole e della Luna , 
e lapean predirli; e avean compodo delle ta- 
vole agronomiche intorno alle rivoluzioni de* 
pianeti, e a’ loro movimenti diretti , retro-’ 
gradi, e Hazionar; . Erano però dati anch’elR 
molti/Rnio all’ ailrologia divinatoria ed alla 
magia . 

La loro Teologia di molto alTomigliavalì " 
a quella de’ Permani , e Oftride prcllo loro 
corrifpondeva ad Oromaze , Tifone ad Ari- 
mane , ed Oro a Mirra. Vuoili però, che 
ne’minerj d’ imitati poi in Grecia l'ot- 
to il nome di mi/ìerf di Cerere o EUufinì , 
fi infegnaife 1’ unità di Dio, e i’ immortali- 
tà degli animi , coi premi e le pene della vi- 
ta futura . " , 

Il piò antico cultore delle fciénze tra gli 
Egiziani fu ^/ori , o Ermete , o Mercurio , 
a cui dopo lungo tempo fuccedette det- 
to anch’ egli Mercurio ' y e foprannominato 
Trifmegìfio , o tre volte grarìdilfimo , fotto 
al cui nome girano tuttavia alcuni'" libri, chf 

però generalmente il credoQ fuppoRi. 



All- 
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. Storia Fìlo/ofieé‘ 

^ R T I C=0 L O V. " 

•4 ’ . 

Degli Eérei» 

D ai paffo degli Atti degli Apofioli ; Dru‘ 
ditus efl Moy/es omni fapìentta -^gy- 
ptiorunt ( Cap. 7. v. 22. ) han prefo alcuni 
argomento di credere , xhe ;gli Ebrei tutta la 
Joro fcienia imparato aveffero dagli Egizi . 
Ma quanto alla Teologia tanto di ver fi certa- 
mente eran gii uni dagli nitri, qnanto diver- 
rà dalle tenebre è la luce , e guanto il vero 
dal falfo. I precetti mirabili della morale , 
che lì han dai libri fapienziali ^ u profetici 
non furono pur certamente tolti a predanza 
dagli Egiziani « . " 

Nelle altre parti della Filofoiìa perb non 
molto progreflb veggiam che faceflero gli E-. 
brei lino al ritorno dalla rchiavitb di Babilo- 
nia , dopo cui molto attinfer da* Greci , c fi 
divifero nelle varie fette de’ Farìfet , Saddif 
*ei , ed i "B* quali in fine fuccédettero 

i Cahèaìifti . 1 Tarifei aià>tcarpno i principi 
degli Stoici , o piuttofio de’ Cinici j i Saddu- 
eoi quelli di Epicura , e gli EjTeni quelli de’ |i 
Pitagorici . Ea Calbala poi difiinguevafi in 
teorica e pratica. La prima. era una tradizio- 
ne arcana intorno alle cofe divine , avvilup- 
pata coi mifieri Egiziani e Caldei , -e colia 
filofoiìa Pitagorica e Platonica \ la feconda 
«tra 4 |int tradizione egualmente arcana , per cui 
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Capo I. diUe pìà antUht Nazioni • 2^ 

attificiofaffientc ukndo i nomi dè JDk) , e !• 
parole deiJa S. Scritrara ., e ordinandole eoo 
certe Ie^$i f prefumeano di operare grandi 
prodigi. 

, Articolo VI. 

^ t - I 

Ur# Ffffk/ t - 

•' / i ' * 

^jfncùnhttme , il” q»ale tì dice vifllito jprair- 
ti la guerra' dì Troja , c Oco , o JWcffr 
o Mofeot il qual fecondoStrabone fa il pr^ 
ino aurore delia' dottriafa degli atomi , che ia 
feguito accenneremo , fono i Filofoft ri- 
nomati , ette- fi' annoverano m i Feniej . 

Ad efll é attriltìifa i’ invemtiono^.de’ carat- 
teri deli’ alfabeto , e da taluno • quella ancor 
della nautica , aflerendofi pure, ch’eflTi i pri- 
mi* 'fiffafifer pen^guida della navigaaione la ftel- 
la polare . ^ ~ • 

t)i Sancon/afone fi ha un frammento prcno 
Eufebio ( Fr^ar. àveng, lib.r. il quale ag- 
girafi principalmente fulla Cofmo^onia,o ge- 
nerazione. del mondo'j ma che dai più li ticn 
per apocrifo. 

Articolo VII. 

De^V Indiani . - 

I Gimno/ofifti , ' cos> detti perché folevanj 
andar igdutfi i furon gli antichi Filofon 
degl’ XirtHafii * Lof^ primo capo (it £nddé ,\f 
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. ’ Storta Fifo/qfiaà - 

in vtrie fette poi fi divifero , di cui le prì-^ 
marie furon quelle de’ Brahmani , e de’ Ger- 
matii o Sawanet • 

Credevan effi generalmeme che il moRdo 
altro non foffe che una emanazione dì Dio , 
o piuttofto un* efpanfione di Dio tnedefimo ^ 
nel che aflbmigliaVanfi in molta parte a’Caldei* 

Ammettevano oltreciò la metempficofi , • 

' trafnligrazione dell’ anime dall’ uno all’ altro 
corpo : opinione che poi Pitagora da erti pre- 
fe', o piuttofio dagli Egiziani , a cui pure è 
fiata comune, e che molti fra grindiani tut- 
tor confervano . 

Riponevano la fapienza nella privazione 
delle; paliìoni , e in una fpecie di forzata in- 
fenfihiiità , nel che furono feguitati poi dagli. 
Stoici . 

11 loro piò antico libro è il Vedam a noi 

* poco noto • 

Arti coi o- V ili. - 
; ’ • De* Cintrì » 

S lmile di molto alla Filofofia degrindianì 
era quella ancor de’ Cinefi intorno all* i 
origine dell’ univerfo , ed alla voluta infenfi- 
bilità dell’ animo . Fo/o fpacciafi pel Filoìb* 
lo piò antico e primo Legisiator della Cina, 
a cui fuccedettero affai tempo àopo Confuei*, 
t Menfio Q Mem-tsu, I libri più accreditati 
pretto i Cinefi chiamanii i cinque j che 

trac* 
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Capo I. delle pìà antiche Nazioni. 2j 
trattano 'della religione, della morale , della 
politica, e della loro ftoria . ^ 

Di Quello popolo fi hanno anticnilume ol- 
ferva2Ìoni afironomiche i nell’ invenzione del- 
la fiampa, della polvere da cannone . della 
bufibla , e d’ altre cofe hanno cffi di lungo 
tratto preceduto gli Europei ; la coltura del- 
l’arti e delle fcienze fi trova pure fra' loro 
introdotta da rimotiffimi tempi : ma La lu- 
perftizione il tenace attaccamento agli ufi 
antichi , e 1’ incomodo della loro fcritrura , 
in cui tanti efiendo ,i caratteri , quante fon 
le parole , pochi giungono a poter tutti ap- 
prenderli , hanno fatto che le fcienze prefib 
di loro mai fi fieno di molto avanzate. 

Articolo IX. 

Deali Etiopi , dei Maurìtanì dei T rad , 
degli Sciti y e de* Celti. 


G Lì Etiopi aveano i loro Gimnofofifti co- 
me gl’ indiani : nel* refio di molto. af- 
fomig/iavanfi agli Egizj . ^ 

Atlante fra i Maurirani vuoili che folle 
affai intefo all* afironomia , e che indi vc- 
nifie la favola ch’egli fofiiene il cielo colle 
fue fpalle . 

Di Orfeo che fa il primo ad ammanfar la 
barbarie e la (eroda de’ Traci , e a ridurli 
in focietà , onde le favole dilTero eh’ egli 
traeva a fé le fiere col canto , fi leggono 
Soave FU. T.l. B 
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aJcuni ,yer/ì , che ora da tutti fi tengono per 
foppofii . . i 

' Zamotxi era il Nume’ degli Sciti, in com- 
pagnia di cui credeano d’andare ad efìer bea- 
ti dopo la morte . 

Molte e grandi nazioni eomprefe furono 
folto al nome di Celti ,j né quello nome ab- 
bracciava folranto i popo-li più fettentrionali 
dell’Europa, mai i Germani , i Galli , i Bri- 
tanni , gl’ Ifpani , gl’ Illirf , i Pannon; , i 
Ceti , e. qualche parte eziandio dell’antica 
Italia . Gl’ Jddii de’ Celti erano Teutate ^ 
Efo , Tarani , Odino , TMtJlone , e Manne» 
1 Druidi erano i lor facerdoti ^ fìlofofi , de- 
diti alla divinazione come gli Orientali, Am-, 
mettevano i premi ^ Is pene dopo la mor- 
te ma chi in una , chi in altra maniera. 
Nelle poefie di OJJian poeta celtico , 1’ om- 
bre de’ trapanati veggonfì andar vagando fo- 
pra le nubi . . . , > 

C A P O, IL ' 

Deir antica EH^/ofia de" Greci » 

L e colonie , che Inaco Danao , Cecro^ 
pe da'l E-;girto , e .Cjrilwor dalla Fenicia 
condulfero nella Grecia furon le prime a di- 
rozzare i popoli Greci da/ principio affatto 
barbari . 

La coltura però , 'e 1’ amore, delle feienze 
noa, cominciò, a fiqrire preflb di loro che cir- 

. ca 
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Capo ir. iìelle'pià anùche Nazioni, l’f- 
ca 600 anni avanti l’era nolfra volgare, nel 
quai tempo coloro 1 ch( fopra^ gli altri in 
ciò lì diliinrero ^ furono onorati col titolo di 
Sapienti, ^ ' 

Sette ebbero queflo nome, cioè Valete MU 
Jefio , Solone Ateniefe , Chitone Spartano j 
Pittaco di Mitilene .Bìante da Priene,C/^o. 
òiiJo i,ÌndÌ9y q Perìandro da .Cotinto . I due^ 
ultimi nfufiMurQno quello titolo' coll’ 

aftuzia' piutiono , e colla forza., che ottener- 
lo per vero merito , ficchè i Greci in ap- 
prelTo nel Tempio di Apollinj^ Delfico , 
fcridero la lettera E che prelTo..Ioro valea 
cinque , per indicare che tanti e non piò ri- 
conolcevano e(Ti nel numero dei Sapienti . 
A quelli ciò non pertanto, da alcuni s’ag-, 
giunfero anche nativo della Sci zia | ^ 
* Ferecide, di Scirp , Epìmemde di Créta’ j^e 
Mi/one ^he altri vogliono Lacedemone aU* 
tri Arcade , ed altri Cretefe. . 

L’ Etica e la Politica è la parte della Fi- 
lofofìa , che quelli prefero principalmen® :a 
coltivare , ioraiaado leggi , ordinando repub- 
bliche e fVargendo precetti , e maflìme di 
morale; alia qual cofa non poco circa a’me- 
de(ìmi tempi contribuì anche Efopo co* fuoi 
apologhi , Il folo Tale*e pur s’ applicò alla 
Geometria, all’ Alfronomia , è alla Fifica , e 
fu il fondatore della Icuola Ionica , da cui 
ia Grecia vennero pofcia tutte le altre . 

. ^ ' B » *. ‘ Ar- 
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28 Storia Fllo/cfica 

A' R T 1 C O L O L 
Della Scuola Ionica. 

r Alete nativo di Mileto città dell’ Ionia 
dopo lunghe peregrinazioni nell’ Alia 
nell’ Egitto, nella Fenicia, e in Creta, re 
llituirofi alla patria, v’ aperfe fcuola per in 
legnare ciò che’ da’ fuoi viaggi , e da’ fuoi 
iludj aveva apprefo , e diede origine alla pri 
ma Setta , che fu dal luogo chiamata Ionica 
Egli riconobbe nel mondo una Caufa fupre 
ma ; fcoperfe nella Geometria varj teoremi 
olTervò e predifTe gli ecclillì ; divife il cielo 
in cinque zone , e fegnò 1* equatore 4 fifsò 
l’anno, tra’ Greci incerto in que’ tempi, a 
giorni; fcoperfe l’ Orfa minore; e mol- 
to n applicò alla Fiflca , in'cui all’acqua at- 
tribuiva la prima origine delle cofe . 

Ebbe per fucceffore nella fua fcuola ^nas- 
fimandro pur di Mileto inventore degli oro- 
logi , della sfera , del gnomone ,*"e delle ta- 
vole geografiche : diflc il principio delle co- 
fe effere T infinito , per cui Arifiotele volle 
eh’ egli intendefle Iddio , e Cicerone l’infi- 
nità della natura . 

Ei fu leguito da ^najjtmene parimente Mi- 
Icfìo , che fu il primo a fare un quadran- 
te folare , e fiabili 1’ aria per principio di 

ogni co fa . 

A lui fuccedette jfnajfa^ra da Claromc- 

' ' ' 
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Capo lì. deg/i antichi Greci . 29 

ne , che fu detto $ou{ 0 meme y perché rico- 
nobbe più apertamente d’oga’ altro l’eHlbn- 
2a di una iVlen-te divina ordinatrice deJ]’ uni- 
verfo . Tutte le cofe, di/Te egli , erano in- 
lieme .* la Mente le fegregb e le difpofe fra 
loro unendo le parli finaiJari ignee , aeree , 
acquee , terredri , al che diede il nome di 
oOKo/neria . Negò che il fole, la luna, e gli 
altri corpi celedi foffero Dii , per la qual 
cola fu cfiliato da Arene’ , dove per var; 
anni era flato maeflro e confidente di Per'uU. 

; In Arene dopo di lui fi flabil) Jrcheho^ 
che venne cognominato il Tiftco , perché fu 
il primo. che dall’ Ionia colà portatle io fliv- 
dio delia Fifica , e ne tenefle pubblica fcuor 
la , che pur da S ceraie fu frequentata , 

- ■ • - . w 

Articolo IL 


** ‘Della Scuoia Sacratiea»^ 

«• 

e 

• ^Ocrate nato io Atene del 467 avanti IV* 
^ ra volgarev da Sofronifeo feuitore di pro- 
fe/iìone , e da Avete ofletrice , benché difee- 
polo d’ jirehelao , lafciata da parte la Fifica*, 
tutto fi diede alla morale Filofofia, di cut 
preffo i Greci vien riguardato ficcórme il pa- 
'dre e autore primario . .. 

Molto pure a lui deve la Logica, la qua- 
le aliai maggiori prosreHi avrebbe fatto pref- 
fo gli Antichi , fe il fuo efetnpio , e v fu©i 
pt*ecetti folìsio flati meglio-feguiti*.. '■ 
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.< Ei 'per confondere • 1’ arrog.aaza di coloro , 
che tutto .pretendeaoo di fapere e difpurava- 
no arditamente- fu d’ t^ni cofa , fìngea e pro- 
leOavafi di non iàper nulla ■<, e a.qne’. folen* 
•ni dìipucateri 'Ora ufi dubbio.' proponendo , 
oraiun ^Itro • e: or di .quetia or di quello in- 
terrogandoli ^ li cotiringeva a' dover defipia? 
accuratamente i loro termini a dar conto 
efatto delie loro idee « a fcendere dai princi- 
pi vaghi e^geoerali , fu cui andavano fpazian- 
do , alle, cofe particcdari e individua y e per 
tal modo ftringendoii .ognora; 'pib'da vicino, 
li obSiigaya alla fine a dover confolTare loro 
aualgrado la propria ignoranza » 

' tal guifa egli venne iniègnando la ve- 
ra arte del ragionare e e non la parte dialet- 
tica folamente , cioè quelia. che tratta del 
modo di dfcnoUrate la 'verità ma ancor l’ 
analitica, cioè quella che infegna a ritrovar- 
la ; giacché' la fttada inigliorei per difcoprire 
ia verità (ì é quella appunto eh’ ei pratica- 
va , incominciando da', un .dubbio pruderie > 
e» nulla fe: tàler.a chia- 

re pruQV^Urtm eònoTcevafì > volendo che m 
fi^i cofa* lo llato^. della quHUone primardi 
^j(y|to efattamente (ì llabilifse , e chiaramente 
Jjidcfiniiiero. i .termini ; ordinando , che in 
’^'ogni’ ricerca fi procedefle- ^adatamente dalle 
cofe particolari alle generali ^ non al contra- 
riò ec. ({ CriAianOiiTomafio Philos» anu Gap. 

Ala nqlla di fuo ei laCctò fcritto ^ e le Tue 

dot- 



Capo II. antichi Greci, 51 
dottrine farebfaonfi affatto fmarrite , fé i Cuoi 
dilctfpo'i Se^iofonfe I Geèete i è Piatone non 
aveflero avuto cura di tramandarcele nei lo- 
ro libri'. . ; 1 > - . , ' . . ^ . ». 

Giunto egli air'anna lettantefimo dell’ età 
fua, accurato di-.di^rezzo degli Dei, perchè 
ammettendo un folo- Dio altamente biafirna- 
va’le favolofe oicenità’ e fcempiagginr , che 
a tanti Iddi»- fi atmbuwano e di diftoglie- 
re la gìoventii dai parenti , perchè in gran 
folla {'giovani accorrevano^ ad afcoftarlo , fii 
condannato daglijAtoiefi a bar da cicufa ^-44 
qual condanna, eglr* avrebbe potuto- facilmen- 
te evirare- o r^imendòfi col ’ denaro offetf** 
togli dagli'amicii ,<o colla- fuga che-Critone- 
fuo difcepolo aveagli; procurata’ ; ma a< quel'^ 
la invece- fpontanea mente fotroiiietteodofi , e- 
molto co’ Tuoi difcepoli; tragionattdo* deirim- 
mortalità dell' anima-, e della-* futura 4jeatitM« 


óihé dèlie l*«oae...trì^uiiU:^ mòrìì: 
Ebbe egli gran numero di fàólari , molti 
dei quali- fondarono ' poi ^ •viarie Sette ,» conhé 
'Euclide là Me^'aricà detta' 'anche '*£ny?/fa e 
Dialettica i Fedone l ’ Eliaca ^ 'onde venne 
t* Eretr'ica't Platone P ’j^c&ademica on<h ulcì 
"poi la Peripatefica f' uinti/lene \SChiica\ che 
poi produffe la Stoioa , Ari^'tppo lai» Cirenai- 
'ca o "'Edonica ,* la- quale- in parie pài diede 
brigtne all’ Epiatrea : *di' tutte- ie’quolr Sette 
nói qualche cenno or' faremo-' partitametìte 

; .r • j *1 . ■ ì V ' • , »' ■ ’■ 

f ^ ^ j --ti ->!irv.i4 '*■•-- ■' 
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3* S/ort4 Filo/of(4 

» Ahticoio III, 

Ì)elle Sette Me^artca j Eliaca , ed Eretica* 
§. r. Me^arica, 

T^Uclide di Megara , dìverfo dall* altro 
JOj Euclide nativo di AleifandrTa } che un 
iecolo dopo fi refe celebre co’fuoi elementi 
di Geomerria , ebbe un ardore li vivo d’im- 
parare , che eifendo per la guerra ^ che ave- 
vano gli Ateniefi coi Megarefi , vietato a 
^uefii folto pena di morte il metter piede 
in Atene» fé ne veniva ogni notte in abito 
da donna ad udir Socrate . 

La Logica > o piuttofio la Dialettica fu 
quella, eh* ei prefe a coltivare più che tute* 
altro , a ..ciò condotto però non da un Cnce- 
io defiderio di .cpnofeere la verità , nis di 
amore intemperante del difputare , ficchè la 
Scuola che in patria egli aperfe , e che dal 
luogo fu.detra prima Megarica , per la Tua 
indole lirigiofa , fu poi chiamata Erifiìea 
( da tpia lue ) ; e perchè le difpute fi fa- 
ceano per propofta , e rifpofta , fu detta pur 
Dialettica . 

Ebbe per fucceflbre Eubuliàe , inventor» 
di quella fpecie di sofismi , cui difiingueva 
coi varj nomi di mentitore,'X)cculto , elet- 
tra , velato , acervale ec. , e che dicefi effe- 
le fiato Maeflro par di Demofient j poi Mes~ 

finoy 
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Capo If, degli Greci, ,3? 
sho.f. Eufeato , Apollonio > Cromo y Diodore $ 
letta f Cllnomace ) e Stilpone y infaticabili e 
clamorofi disputatori fu d’ogni cofa a diritto 
e a torto >. di ciie il nome ebbero di SafijiL 

'* i • 

§. IL Eliaegy eei Eretrica.,. 


Fedone Elieufe , un dei difcepoli di So- 
crate a lui più cari i-’^aprl la fcuola che pri- 
ma fu detta Elìaca , ove gli fuccedetre Pii- 
fiene , e che pafTata poi a. Menedemo d’ Ere- 
tria fu nominata Eretrica, ove a quello iot- 
Asclepiado, Di MeuedeoicA ed Alcte- 
I piade fi racconta* , cbfc eflendo- io- gioventù' 
poveriflìmi , ed. infieme avidiflTifni d' impara- 
le , afcoltavano di giorno i Filofofi , e di 
notte aggiravaa la itiacioa per procacciarli 
da vivere .. • 




Art 

Delle 

§. I, Accademica . 1 


I L più celebre- fra gli Scolari di Socrate fù. 
Platone’ ttìiio in Atene del - avanti 
. i’ èra volgere. Mortp.' Socrate egli fi diede a ^ 
viaggiare, venne in. Italia a tconfultare i Pi- ' 
- tacici; e andò in Egitto a. confulrare’ i Sa- 
’ cerdpti . Tornando alla patrie aprì- la tua fcuo- 
- la' ia un luogo^ ombreggiato di piange » il 
- B 5 le: 


X 



- Storia T'iìòfofita 

'ie Sul pofleflbre Ecademo fu dftfapYÌma'E«- 
‘ demìa , e potcìa Ace*d,e^m'ta * 

Ei fece etern» la ma reria , ma - informe per 
fe.,. e formata por v ondiuàta ria- Dio fecon- 
do r eterna Idea , per cui ajtri intefero una 
feparata ; ecf'altrHa» ragione di E)io , , 
oiiìa il modello che Iddio s’era prefìffo . Al 
•mondo diede on’i anima eterna i' la qóalè re- 
goli il tutto l'econdo la prowideiwa di‘jDio, 
'Oltre a quello Dioifupremo {labili ancora- de- 
gli Dei inferiòrt,!-e Idei Oempnj jche riguar- 
-dava colpe emana*rioni di Dio,. Altrettante 
emanaiiotii dello iflé{ro-Dio.'recondoi lui 'erano 
le anime umane '/eterne perciò ed 'immortali 
-di» lor matura f ma' cfrei- facchiofe* nei ^ corpi 
- perdute aveano od ofcurate idee prim,irrve, 

Je quali cercqr doveaao di racquWare-per mei- 
20 della contemplazione , onde nuovameate 
a Dio raflomìgliarfi,. e a lui tornare dopo la 
morte del/corpo.j -i' ^ » T ^ A 
^ Nella fcuola di P/a/owe fuccedettero per or- 
dine 'SpeUJippo Ji Lpote di lui - per. slbrelWf i ndi 
Senocrate , Potemont y -Crantore ,f e Oratele > 
che intatte jCQnferVartìnaJJe dottrine di lui, 
e pefCiÒ ‘corti tuifcono 1’ antica Accademia . 

! » - Mz . Arcefitao , che fuccedefte a Cratete , 
,vi fece dei iCambiamenti , e formò V Accade- 
t mia -mtclia in cui eòbe’per fucceflbri iac/- 
■de H Evandro. y ed , Egejino-» - o . 

Finalmente Carneacfe , che -fottentrò ad»*-E- 
geflno pur y* introdufTe -altre variazic»ìi ,5 e 
. ùlitul ia nuova Ateademia i aqlia qnale.'il:Ue' 

- ' 
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guirono pri/na CUtomaco , poi filone , ciie, 
venuto a Roma al tempo delia guerra di Mi- 
tridate ebbe per Tuo uditore, acche Cicerone^ 
e per ultimo Afcalouita.. 

Là Principal dìfiferenia. di quelle tre* Sette 
Accademiche era- intorno alla-; certezza delle 
umane cognizioni ;• perciocché liccome le co- 
fe altre s’. apprendono per mezzo dei. fenli > 
ed altre per; mezzo dell’ intelletto» Platone^. 
dicea , che quello produce la* vera fcicnza > e 
certezza- , e quelli non po/Ton produrre che; 
la femplice opinione o probabilità* ( Cicer, 
Acad. Quajì. f. e IV. ') \ Arcefilao- all’ in- 
contro dicea che nulla- fi può fapere. , e che 
la naturavmedefima; delle cofe* non ammette 
una vera fcienza ( C/V. ^cad: Qujefì, i. J ; e 
Cameade chs la- verità efille* bensì nella na- 
tura delle cofe-, ma che da noi è incompren- 
fibile ( Cicer. j^ccadem. Qu^ft.lV, Eufeò. Prx- 
par. Evang. 14. ) .. 

Un’ altra* Setta Platonica* pur inforfe nei 
tempi polleriori* y che detta fu dei Platouicf 
/uniori ; ma di quella noi parleremo in ap- 
prefib . 

§. IL. Peripatetica-, O' jirì/ìotelìca 

' .^rifilitele figlio di Nicomaco medico nac-^- 
-que'a Stagira nell’ anno 584^ prima, di. Cri- 
■fto.^Ei fu difcepolo-di: Platone-, che il cbia- 
- mava anima,- e* mente.- delia'- Tua. fcuola-. Fi- 
•Jippo'il Macedone'- ili ricfaiére per precettore 
del grande A leflandro’,. con «coi flette 8. anni,, 

. ^ 1 B c che 
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e che dicea d’aver avuro dal Padre la vka » 
e da j^rtfìotele il ben vivere . Tornato in 
^^tene, mentre Senocrate infegnava nell’Ac- 
cademia ) egli apri fcuola nel Liceo, luogo 
eh’ era fiato fabbricato da Pericle per eferci- 
tarvi la gioventù nella ginnaflica , e ncH’ar- 
rc militare; c com’ egli. quivi infegnava paf- 
fc'ggiando , i fuai Scolari da iripiruTur ( pe- 
ripatein ) palfe^^tare furono detti ter}patet'h> 
ci , vale a dire Faj}e§giatori ; nome però che 
alcuni pretendono aver efil avuto da un luo- 
go di parteggio che era nel Liceo medefimo, 
c che quindi chiainavafi teripato . 

Tenne egli ia fcuola per 13 anni , e eo- 
rtretto poi dalle calunnie dei nemici a fug- 
girfene in Calcide vi iaiciò 7 'ro/^d'/fo da Eref- 
fa , a cui fuccedetre Strabane di Lampfaco , 
indi LUone da Troade , .^rifiont da Cea , e 
finalmente Critolao^ e Di odor 0 : oltre a’qna- 
ii fra gir antichi Peripatetici fono da porfi 
ancora Fude*no e Geronimo da Rodi , Farìca 
da Ereflb,. Dlxeano da Mertìna , u^rijìoffema 
da Taranto , Demetrio Falereo , ed Erajijira- 
to da Cea , medico ed anatomico . 

^rifiote/e col fuo vaftillìmo ingegno ab- 
bracciò quali tutte le arti e le fcienie , la 
Poetica , la Rettorica , la Logica, la Meta- 
filica , r Etica , la Politica , la Fiiica , e iin- 
goiarmenee la Storia degli animali, nella qua- 
le cogli ajuci fomnainiliratigli da Alertandro, 
fece ortervazioai e feoperte ammirate aocoi 
da’ Modeitti , 
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Egli il primo a ridur la Logica a trac* 
tafo, febb'ene occupato lì Ha piurtoHo nella 
parte dialettica , che nella analitica , nel che 
é da Tcufare , fe elTendo allora troppo in vi> 
gore l’arte ingannevole de’ Sofiili,ei credet- 
te pib importante d’ ogni altra cola 1’ infe- 
gnar il modo di ribatterli . 

1 libri, che intorno alla Logica ». e all’al- 
tre parti della Filol'ofia egli cocnpole > lono 
moltiflìmi , e Diogene Laerzio ne telse un 
[ungo catalogo . Di tutti quelli egli lafcii^ 
erede Teofrajh , da cui palla roso per telia- , 
mento a Neleo^ e agli eredi di lui i quali 
per timore , che colti lor tollero dai Ke di 
Pergamo, e tral'portafi nell’ ampia bibliote- 
ca che quelli andavano da ogni parte con 
fommo lludio radunando , li feppelliron lot- 
terra , ove guafti rimafcro in molta parte.» 
Tratti di là dopo 130 anni , furono venduti 
ad dpeUicoNe Tejo , che ne fuppiì varie la- 
cune di Tuo capriccio. Altrettanto fece in ap- 
preflb il gramatico Tirannione , a cui. furono 
dati da L.. Siila-, che , vinta. Arene , feco gli 
avca portati a Roma colle altre fpoglie . Gua- 
di così e corrotti furono, per la prima volta 
pubblicati da jìndronico Rodioti! quale di- 
fpolti in ordine quelli che alla> Logica , ali* 
Ètica, ed alla Filìca appartenevano, trovan- 
done alcuni, , che trattando dell’ ente in ge- 
nere non fapea a quale, di quelle, clalfi do.v,cr 
riportare , li mife in feguito ai filici , intito- 
landoli perciò fitT« T# py<r/x«- ( meta ta phy- 

ficia 



Digitized by Google 


• • Storta Fìlofoficd'‘ ■ 

cioè dopo i tìfici j. e. da^ ciò venne il 
nome di- Metafìftca^ il qpaie- fa poi applica- 
lo anche a. quella parte della- Fiiofotìa , che 
tracia delie folianze fpirituaii .■ 

- A R T r c a L o- V... 

Delie Sette' Xliniea r ^ Stoica 
$'.• I. Cinica,. 


9 • ^ 

L a Setta Cinica ebbe tal nome prima dal 
luogo , ove. Antiflene aprì la fua fcuo- 
•Ja y- che fu predò a un. tempio di £rcole fuo- 
-ri d* Atene- cbiannato.Cinoyàr^o f che è quan- 
Ito dire cav bianco ,r e poi dalla, cagnefca ii- 
-cenra e mordacità ^ che quefia.Setta avea per 
cofiume .. 

Fra le dottrine di Socrate quelle principal- 
mente piacevano ad .dnti/ìene che riguarda- 
vano Ja: roiieranzat de’ mali , e il dilprezio 
delle cofe umane-. Ma quelle dottrine por- 
* fando all’ eccello >. ei fi diede non foiamente 
ad una povertà volontaria , ma ad una total 
fordidezza , a cui aggiunfe pur l’ impudenza, 
-•ui egli chiamava coi titolo di libertà. 

‘‘ Ebbe per feguaci primar; Diogene da Si- 
rxope , M.onimo f Oneficrito^ Cratere Xebano 
-*cqn Ipparchia di lui moglie, Metrocle y Me- 
* nippoif e 'Menedemo , ? 


“V »c «• 
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Capo lU JegH. mimcAì Greci,. S9- 

. ' 

• ■ * f •» 

II, Stoica,. . ’i 

‘ ^ i i t- ' , ^ r «.* 

Spiacqu» » Zenone da Cizio citrà di CrprOf 
il quale avea feguìco. per quakhe tt iupo Cra- 
fetc, la cinica/ loedidezaa e.iqrpuden/a , naar* 

‘ fimaiueme'» dopo che* «gli li diede ad udire*-, i 

• Filftfofi delle- altre- Serce-r dol Diodoro Cro- 
no e Sttlpone VIegarici ,, Senocrare e Pole- 
mone A ccadermci '..** Quindi; ritenuta la dot- 
trina de’ Cinici quanto alia tolleranza ne’ma- 
li , e rigettato, il relbnre , aprì una nuova 
fcuola nel portico celebre per le pitture di 
Polignotto e i fuor difcdpoli da ar» (ItoaJ) 

- portico, foróno detri S saià . 

Quivi gli fuccedérte C/e<7?7/e , il quale dap-- 
•prima era sì tardo d’ ingegno che condifee- 
poli Io chiamavano l’afnoj ina collo fìudio 
odinato. giurile finalmente a 'poter rifpondere,. 
fe effer quelT afino , che lolo. potea. portar il 
‘ car-fco di Zenone, -^-pprelio lui vennero Cr<- 
fippoy Zenone da Xarfo-, Diogene da Seleu- 
c\a ì' s/^ntipotTo da- bidone yiFanezio da Rodi, 
e Fofficionto da Apamea .. 

Mollo fu- dagli. Stoici coltivata la Dialet- 

• fica , cur aflbmigliavano al pugno chiu/ò, co- 

- me la Retrorica^ alla. mano. aperta, e fotiilif- 
r fimi erano.net ragionarev tna-non. dr rado le- 
‘ lor fortigliezze degeneravan neli’arte-fafiflica,, 

' che Zenone avea da Mégarici imparato.. 

Nell’ Erica riguardavano come bene la Ib-- 
ia virtù , e- come male fiolo vizio, tutte 


^ . St*rìa.Filo/e/ìffl L‘ 

le altre cofe chiamavano indifTerenri , e da 
non curarH . Voleano il faggio affatto privo 
di pafTioni ) perché quelle diceano opporli al> 
,ia virtù.' Riconofcevano un Ibio Dio ma 
il riguardavano come cQllituenre 1* anima dei 
mondo , e foggetto al cieco impero del fato: 
diverli in ciù da* Platonici che 1* anima del 
Mondo confideravano conae diUiata da Dio • 

Articolo VI. 

Delle Sette .Cirenaica > ed Epicurea • 

^ §• I* Cirenaica . 

D ei tutto oppolla alia dottrina , e rIU 
vita di AntiUene fi fu quella di j^rì” 
Jìippo nativo di Cirene in Africa» ed é ma- 
raviglia , che dalla Oeffa fcuola di Socrate 
ufciirero due Sette sì fattamente contrarie . 
Riponendo Arillippo oyni felicit;^ nel lolo 
piacere / quello cercava per ogni modo ; una 
vita menando del tutto voiuttuofa ; onde la 
Tua Setta da ùìorn ( edone ) voluttà fu pur 
chiamata Edenica. 

Ebbe per fuccelTore il figlio di Tua figlia 
A refe, chiamato anch’effo j^rijìippo ^ il qua- 
- le tra’ fuoi fcolari .contò Teodoro , che al li- 
a bertinaggio congiunfe la manifella empierà , 
^ apertamente negando l’efìllenza di ogni Eflèr 
fupremo, onde ■ fu cognominato. A que- 
llo fuccedette ^ntipatra , poi Epitimìde^ Pa^ 
ttkaìe y Egejit^ ed AnnUeitide « 

45 
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Capo IL degli annuii Greci» 41 
II. Epicurea, 

Epicuro figlio di Neocie nato circa a 3^ 
anni avanti i’ era volgare in Gargefio , vil- 
laggio vicino ad Atene 1 benché non Zìa fla- 
to difcepolo d’ alcuno de’ Cirenaici , anzi u 
gloriafle di non aver avuto neiTua raaeflro , 
oe adottò per altro la roaflìma) che ogni fe- 
licità è riporta nel piacere y lebbene aggiu- 
gnefle che il piacer principale confifìe nella 
tranguiUirà deiTanintOje che quefìa non può 
ottenerfi fenza la temperanza , e le. altre vir- 
tù, Egli diffatti nel viver fuo era frugale,'* 
morigerato ; ma tali non furono i Tuoi fegua- 
ci , che Epicurei di nome, ne’ /atti e ne’co- 
rtumi per la piò parte non furono che £do- 
nici • .... - ^ 

Epicuro tenne la fua fcuofa prima in Mi- 
pefeia in Lamfaco,e finalmente pref- 
k ad Atene in un orto da' lui cornperato a 
lai fine . In Arene ebbe per 
co t Fo/i/lrato y Dioniso , e MaJiìtde y ìri t.aM- \ 
faco Metrodoro , Polieno > e Leonzio . ■ 

Lafeiò alcune regole > o canoni di Logica^ 
che perciò egli amò d’ intitolare Canonica , 
Tre criteri , o mezzi egli flabiliva per giu- 
dicare deila verità, cioè la fenfazióne , la pre- 
nozióne ^ e il piacere 0 il dolore . Nelle to- 
fe lènfibiJi dicea , che i fenfi per fé non in- 
gannano, e che r opinione che ne derrva e 

vera o bdùt > fccoiido che a lei favorevole' o 

tìon-. 
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contrario è il reiiimonio deMenfi. Nelle in- 
telligibili ponea- per fondamento d’ ogni di- 
mollrazione la nozion chiara della cola , e 
I’ efatra definizione. Nelle pratiche > ò mo- 
rali dicea efiere bensì da abbracciare il pia- 
cere che non ha annefib dolore , e da fuggi- 
re il dolore che non ha anneffo piacere ; ma 
doverli ricufare un piacer minore che ne im- 
pedifce un maggiore, e loffrire un minor do- 
lore chr ne previene un piu grande- 

Nella Metafifica egli togliea del tutto la 
fpiritualirà dell’anima ,, e la fua immorrali- 
tà ) non ammettendo altra folìan-’a che la 
materia .. Concedea 1’ efitlenza degli Dei , ma 
pih in parole che in fatti' , nerciocché li vo- 
lea corporei- , e del tiKfO- oziofi , ficchè nul- 
la fapeflero né curaffiro di cò che avviene 
nel' mondo Alla form'»zione (telfa del mon- 
do fecondo lui non aveano gli Dei avuta ve- 
runa parte , ma egli era rssrc' forP'lrc 
concorfo degli atomi , cioè delle parti mini- 
me e indivilibiìi della materia'.* fenrenza.ch’ 
egli avea tratto da Leuctppo e Democrito 
Eleatici dr cui parleremo- qui in Seguito , 
e che da molti , come abciam- detto , vuolfi 
prodotta anche prima da Mofco Fenicio. 

Quelle fono le varie Sette che ufcirono 
dalla Scuola Ionica , o'piuttofio dalla Socra- 
tica . Altre pure ne diede contemporaneamente 
la Scuola Italica,, febbene in minor, numero. 

C A- 
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C k. P di; Uh * 

' • I ■ ‘ . .V I •> - ■ ^ 

' - Delrantita Fiió/efia italtam i 
■• ' ‘ . .} 
,',J{ Riy tiC' O L O -L. . ' • t. 

• - - 3>. ì : . t r. . ■! , o. I I 

; 1' i Hella. Sttfa ‘jPita£ioriea ^ ■ t 

‘ i *■ •.>. w .V. • •. ' ,fl , ,•> 

C Apo t fonditore del li. Scuolm Italica 62 
i F /talora nato* m 5atno • Merio al ^64 
«vao«i F era vofgare . F gli ebbe per^primo 
maefiro Ermoéainanre > indr in- Lesbo Fere- 
<ide da Sctrrt^ ^ , poi in > Mi ieto AQatfìo2aDdio^ 

•e lo- fteflb Taicte , . , . , . • 

Per corrfiglio di <jue(lo ci fi diecte a- viag- 
^re nella-. Fenicia e aeli’^ àgiiro ove da*’ 
Sacerdoti, fu, itirutto. in, tutti, i loro miiteri ^ 
nella. geomema-j. ed afimnomia .. Ad' effe 
aggtunfe la mnfica , e la Icienza de’ numeri | 
cui .'apprefe- dai -Magi, della. Caldea- e deila 
'Perfia.;, ove fa tiatt© pri^ooiero- da> Cambi- 
•fe (sonquifiator dell’ Egitto.: • . , 

Kifearrato dal Principe- de^ Croton iati feo: 
venne a. Sama ; ma poco accolte , e mal in- 
tefe fravando. quivi le fue dottrine .,,pafsò. a 
Crotone, città del golfo di Taranto neH’ellre- 
ma parte- d’^ Italia, che allora dàllc' Greche 
Colonie , che F abitavano , nominavafi 

Grecia. }, e\ aperta- qtwvi> la: i'cuola ebbe 
tolto gran numero di difcepoli • r’ 

Dicaci eraaff uaefii in due clafE uua 

de- 
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44 Storia Fiiofofìea' , 

degli jitrtatìcì o genuini che G diceano Pi- 
tagorìcìt e altra degli Acusmatìct o fem* 
flici uditori , che lì chiamavano Pitagoreì . 
1 primi con lui viveano in una fpecie di 
comunitii ) ed erano amme^i agl’intimi ar- 
cani delle Tue dottrine ; al che però non giu- 
gnevano , fe non dopo lunghe pruove, e il 
rigorofo lìlenzio > quale di tre e quale di 
cinque anni , e non 1’ udivano che di notte» 
.e dietro ad una cortina .* i fecondi erano tut- 
ti quelli , che concorrevano ad afeohare le 
infìrurioni , eh’ ei dava in pubblico intorno 
alle principali regole della morale . 

Divideva egli la Filofofia , a cui diede il 
primo un tal nome, in teorica , e pratica. 
Nella prima trattava di Dio , dell’ anima , 
€ delle coli? cof'oreei nella feconda delle re- 
gole delia morale . 

Sotto al velo de’ numeri era avvolto il fuo 
fifleraa metafilico . La monade o unità efpri- 
ineva Iddio / la diade o il binario la mate- 
ria afa eterno formara da. Dio; la triade o 
il ternario la proporzione con cui Iddio or- 
dina e compone (a materia : altri var; llgni- 
fìcati avevano gli altri numeri lemplici ; e 
il denario , che tutti li comprende , era de- 
nominato il ricetto di tutte le ragioni nome- 
fiche' ed armoniche, e lìmbolo dell’ univerjo. 
Al fommo Iddio lacca foggetti gli altri 
dii inferiori , i Gen; o Demonj , c gli Erbi 
da elfo emanati . Come una emanazione di 
Dio riguardava pur. le anime umane » eam- 

mec- 


Capo llì. ^ie§li é>ute^ì Baita»}, 45* 
metteva la metempficofi o traftnigmione lo- 
ro dall* uno all’altro corpo:, o dagli uomini 
ai* bruti , 'e vicevcrfa , che > aveva appresa 
dagl’ Indiani e dagli Egiziani . Quindi vie- 
tava 1’ uccidere gli animali , mangiarli \ 
febbene alcuni portano opinione , che ciò fa- 
cete per didorre gli nomini daLfaogoe 
porche credede i cibi ve^tabili ìfih folobri.-ù 
Riponea l’umana felicita itel* cercare di svi- i 
lupparfi dai .legami e dagli impedimenti del 
corpo ( nei che fu feguiro pur da Piatone ); 
e a cib tendevano quei varj gradi di pur- 
gazioni , di Ibll evalioni della mente , di con- 
templazioni , o di macerazioni del corpo ^ 
ch’egli imponeva- ‘ ■ 

Credeva il r mondo fino ab eterno ordina- 
ta da Dio , < e fu il primo che gli diede il 
nome di coimos che fignifka ordine . Ne’mo-,j 
viratati de’ còrpi celefti immaginava un con-' 
cento ed* una certa armonia fomigliante a 
quella «le’ toni fnufieali , che per la troppa * 
diftarua non* folle da noì-fentita . Nel ccn-»vk 
tro dei mondo , fecondo alcuni ei pofe il / 
Sole , e attorno a quello molle la Terra e.s 
gli altri pianeti a varie diiìanze . Scoperfe il 
primo, che Fosforo ed Efpero fono lo fteffo , 
pianeti Venere; difle che le (Ielle 'fon mon-. 
di;che ia Luna e gli altri pianeti fono abi- 
tabili; che le comete fono Àelle^ le quali in* 
certi tempi per le loro rivoluzioni appari- • 
feono . Di varie fcopcrte arricchì puraache 
la geometria e la malica*, fra cui ft 

- fm- 
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fìngolarmente il celebre teorema dell’ipote» 
nula ) e T invenzione tìel monocordo 

Succedette nella fua fcuola ^rifleo <, che 
fposb la vedova di lui Teanone , e iftrulTe 
i* due figli eh’ egli avea falciato , Mnefargo ; 
e Telauge . Il primo di quelli Ibttentrò ad 
Arilleo , e a lui Fida Crotoniate , nel qua- i 
le. per gli fconvolgimenti lopravvenuti in 
Crotone cefsb la fcuola de’ Pitagorici . 

La fetta però fi follenne lunghifiìmo tem- 
po , e fra i feguaci più celebri di Pitagora 
( elcludendo pure Zaleuco legislator ^ de’ Lo- 
crefi > e Caronda legislator de’ Sibariti , che 
da alcuni fi dicono ad elfo anteriori ) fi an- 
noverano Archita Tarentino che fcrilfe del- 
la natura dell’ univerfo j diede alla meccani- ^ 
ca principi j e forma di arte, e fu in effa 
inventore delia carrucola e della vite j Ftlo^ 
ho Crotoniate Tuo dilcepoJo , che riguardali ' 
come il primo che -abbia efprelTamente inle- 
gnato il moto delia Terra j Eofante anch’es- 
so Crotoniate, il qual difie moverfi la Ter- 
ra non da luogo a -luogo , ma come ruota 
attorno al proprio alfe . jihmeone parimente 
Crotoniate , il qual dicefi il 4-rimo che eler- j 

cirafle la notomia l’opra gli umani cadaveri ; ] 

Timeo Locrele , dal -cui libro dell’ anima dei 
mondo e della natura folle Platone parecchie 
delle fue opinioni ; Ocello Lucano, della cui 
opera full’ univerlò molto fi valfe Arinotele, 
nel libro della generazione e delia corruzio- . 

ne 4 Epfcarm» Siciliano filofofo e poeta , che 
’ Icrif- 
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fcnlfe ^della natura e della medicina y fu au- ^ 
lòre d antiche cooimediej, e acsiunfe al yre- 
co alfab «0 le lettere 0 e X. ,• Ufi- 
de pur Siciliano y che la concordia e la di- 
fcordia lìabilì per principi di tutte le cole , 
e morì nelle fiamme del,, monte Etna, ove 
creddi da alcuni che fi s^ttaile spontaneamen- 
te ; Eiidojjo da Gnido principe dell’ alìrono- 
in'.a a quei giorni , , e autore di varie opere 
fopra altri nomici , matematici ^ e tìfici argo- 
menti ; ippafo da Metaponto che fu riputa- 
to Pitagorico infedele , perchè mutò le ra- 
gioni del. a Icuola , e divolgò^gli arcani. 

Della medeiìma letta aliai’ tempo dopo fu 
puie Ipparfo .da Nicea, il quale fu il primo 
a (coprire il moto retrogrado delle flelì^d’ 
occidente in oriente , onde nafee la precel- 
jione degli equinozi , ed a formarne il cata- 
logo ; .nè alieno da quella fcuoia dee crederfi 
Archimede Siraculano , -che tanto celebre Tep- 
pe renderlr per le Tue Tcoperte, ed invenzio- 
ni nella geometria , nella meccanica, e. nel- 
ia iifica . 


A R T I c O L O II. 

I. • , 4' ( 

Della Setta Elcatica ^ 



t 


E Bbe quefia 1 origine Senefane tìzÙvq 
di Cololone , e il nome da Parmenide 
jcolar di Senofane , e nativo di Elea o Ve- 
lia città della Lucania. . 

Senofane . .cTule dalla patria ,,dopo varj gi- 
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fi, fi MCColfe a Caiania ®I3 

Me/Tina , dove abLfsccwndo J opinione de 

Pitagorici intorno ?.U eternità del a 

non aaniiife in effo che una fola foftanw , 
dicendo che il tutto è uno , «terno , > 

irrimobiie , imitiutabile , sferico > « c e q 

st’ i no c Dio . c- «n 

Fa lèeuito da ParmentÀt , ciré *5*1** 
che alla^fihca, da Melìffo ài Samo, 
• da Zenone Eleatico , che fu il primo a 
fcrivere alcuni precetti di Dialettica , i qua- 
li però secondo Ariflotele tendean piuttolto 

all’ arte fofillica . . ^ ^ 

Dilcepolo di Zenone Eleatico fu Ltuctppo 
nativo di Abdera città della Tracia, il qua- 
le torfe il fhlema di Senofane alla fìlolotia 
corpufcolare , offia «Ha dottrina degli atomi 
formatori del mondo . (Quella fìlofofia abbrac- 
cib ed eftefe vie maggiormente DenwerHo pa- 
rimente Abderita > e difcepolo di Leucjppo, 
il quale fi refe celebre pel ridere che faceva 
di ogni cofa . Propenfo alla medefiraa tu pu- 
re Eraclito Efefino , contrario a Demerito 
in qajrto die di tutto piange», e per odio e 
difp^rezzo degli uomini tralfe gran parte del- 
la fua vita nelle forefte. rs n 

Dalla fcuola di Democrito ufci Protagora 

pur Abderita , il quale per aver mefia m 
dubbio l’efiilenra degli Dei fu sbandito da 
Arene ; e Diagora Melio , contro cui dagli 
Ateniefi fu pollo un talento a chi l uccidel- 
fe , e due a chi lo delle vivo nelle lor ma- 
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ni , per aver più apertamente negato e vitu- 
perato gli Dei . 

Scolar di Protagora fu Predice da Chio . 
che ebbegua fama tra i SofiOi , e com4 
tra fuoi difcepolr Euripide ed liberate • ma 
come corruttor della gioventù fu condannalo 
a ber ia cicuta . 

Finalmente della fetta medefima fu 
smo anch’ eflb Abderita , noto per la fermez- 
za molìrata nel foftenere i tormenti , coi qua- 
li lo rtraziò il tiranno Nicocreonte . ^ 

Articolo III, 

Delia Setta de' Pìrronijìì ^ e degli Scettici, 

P //to«£ -nativo d’EIea e difcepolo d’Anaf- 
farco fu riguardato come prìncipal fon- 
datore delia Setta che avea per principio il* 
dubitar d ogni cofa , febben pur tale fcfTe il 
principio dell Accademia media iOituita da 
Arcehiao . Fu quefìa Setta chiamata con va- 
ì) nomi , cioè Ptrrontea dall’ autore , 
tìca da tt'fopur ( aporein ) giubilare , SceptU 
fa e Zetetica da cut-rtrtir ( feeptein ) guar- 
d're , e ^truv ( zetein ) cercare la verità 
lenza vederla mai nè trovarla . e finalmente 
Efettca da tptxtir ( efechein ) fofpendere ogni 
allenfo , e j^cataletttca da uKeeTctw^iK ( aca- 
talÉ-pfia ) incompren/ibilirà d’ ogni cofa . 

Diceva adunque Pirrone non effervi nella 
natura delle cole niente , che dit fi poffa nè 
vero nè » nè giufio nè ingiufio , nè one- 
Seave Ftl.T.I. (5 flo 
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fto hè inonesto j nulla poter fi da noi'fapere, 
nulla comprendere , nulla alTerire t tutto 
dipendere dalla opinione , e dalia cieca co* 
ftumanza degli Uomini . 

' Una dottrina così affurda non lalciò di aver 
anch’ effa i fuoi feguaci , ira i quali i prima- - 
r; furono Euriloco y Ecateo Abderita , Nauff 
fané Tejo , e Timone Fliafio \ in cui quella 
Setta farebbefi eftinra , fe nuovamente non 
fofTe ftara poi fufeitata 'affai ■ tempò dooo da 
Tolommeo di Cirene , il qtiale ebbe molti fe- 
guaci , che annoverati vengono da Laerzio 
( Ljb. 9. ) , € di cui il più celebre fu Seflo ( 
Empirne , che viflje a^ te^pi di Antonino ^ 
Pio Iroperadoré , e che in dieci libri , mo- 
ntando di faper molto , roffenne che Dulia 
fotea iàperfi , 

Articolo IV. 

'Degti 'Etrujchì e di Latini • 

I Vafi eirufchi lavorati con finifTima arte , 
e adorni di ben di fognare figure , che in 
molta copia fi veggono nelle gallerie di Fi- , 
reme , di Roma , e di Napoli , e che in f 
buon numero fi fono trovati anche recente- 
mente ne’ contorni di Capoa e di Nola, ol- 
tre ai celebri monumenti di Pefio', che da 
alcuni Eruditi pur voglionfi opere degli E- 
trul'chi , e anteriori alle Greche , abballanza | 
dimofiraao quaato progrefio nelle belle art! | 

pri- 
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Capo III. degli antìclt Italiani* 51 
^rlma de’ Greci mcdeHmi avefle fatto quell* 
antichilTima nazione) che gran parte dell’Ita» 
lia allora occupava • Da ciò é facile argo- 
nientare ) quanto anche dovelTero elTer colti 
nelle fcieniLe , che fogliono venir in feguitO) 
o andare di compagnia colmarti belle . NeU 
la religione lappiamo pure « che molti riti 
Romani da elTi tralTero , e fpecialmcnte gli 
auguri c gli arufpicj. Ma nel rimanente pe* 
rite fon le memorie > e nulla di certo pof- 
fiam di ein affermare . 

Gli antichi Romani per lo contrario de* 
diti interamente alla guerra , ninna cura (i 
^refero nè di bell’ arti , nè di fcienze. Quin* 
di niun Filofofo tra loro fi annovera lotto 
ai Re ) e pochi pur fotto ai Confoli . La 
cultura della Filofofia non cominciò fra i Ro- 
mpi fe non quando elfi prefero a trattare 
coi Greci ; il perchè niuna Setta iftituirono 
per fe medefimi , ma quale ad una « e qna- 
le ad altra fi appigliarono delle varie Sette 
de’ Greci . . ’ 

Dell’ Accademia fu M, Bruto ^ M. Terenzio 
Varrone t Tifone y e JH* T, Cicerone j deìlz 
Stoica Scipione j^frieano y Muzio Scevola y C. 

Lelio y L. Filippo y M» Catone y e in appref- 
fq Z. Anneo Seneca nativo di Cordova in 
Ilpagna ) e Maefiro di Nerone) Lucaoo.y Fer- 
fio , Dione Grifofiomo , Epitteto nativo di 
Gerapoli in Frigia) e fchiavo d’ Epafrodito, 
Flavio Arriano y e finalmente 1’ Impcradore 
M, Aurelio y deli’ Epicurea Lucrexjo Caro y 
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che le dottrine n’ erpolè nel Tuo poema del- ' 
/a ^Natura V T. Pomponio ittico, Z« Tor^ua- 
rof C. Velìeyo , C. Treéazioì C^Caffìo y Ora^ 
zio Placco y c fecondo alcuni anche Plinio \\ 
giovine ? della Peripatetica Tirarmione , An^ 
(irenico ‘Rodio , Plinio il vecchio tanto bene- -- 
inerito della Storia naturale , fél>bcBe dilirat-, 
ro dalle "pùbbliche éure poco abbia potuto^f- 
fervare per^'fe^ medelìmo e il più abbia rac- 
còlto dagli Scrittori , O dal popolo , e perciò 
ha adottato pur molre'favole , ed Aleffandro t 
Affodi/eo '; che primo in Roma reft'e la Scuo- 
]i Peripatetica flabilita da -M.' Aurelio e da • 


iu < c ' A P < O ' .IV,. 

<h-i. . , ~t f ' C ‘ *■ 

' - ’ ►. I. ^tglì Eclettici, , *■ 

* ♦ . i ' «. . ■ 

M Entfe le varie Sette eosl nella Gre- 
cia , come nell’ l'taliajanda vanii com- 
battendo fra loro , e iìngolarmente le quattro 
Arcàdemìca y Ptripatetiet y Stoica -^ eà»^ Epicu- 
rea y che dominavano fopra leakae , una nuo- 
va maniera di filofofare , che fola è pur la 
vera* e-fegittima , s’ ÌD|rodufTe verfo il prin- .. 
cipio' dell’ era » volgare ìn Aleflandria , cioè • 
quella di non attener fi a veruna Setta , ma < 
fcegUer da tutte ciò che fi trovafife più ra- 
gionevole . . 

Quella, nuova Scuola da' ( eclegein ). 
fceslìtrt f(t detta Eclttma , e ptima autore 
' : , ne 
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Capo IV. Degli Eclettici» 5S 
ne /u Potamone nativo 3’ Aleffandria , dove 
per la liberalità e Tinfigne Biblioteca fonda- 
ta da’ Tolommei accorreva in que’ tempi da 
ogni parte gran numero di Letterati, e Fi- 
ioiofi d’ ogni maniera . 

A quello giudiziofo genere di Filofofia iì 
appigliaron ben torto i primi Crrftiani , i 
quali rigettata interamente la Setta Epicurea 
come di troppo contraria al Vangelo, per 
tutto il rimanente che € quello noa oppo- 
nevart , preferivano nella dialettica Arillote- 
le » nella morale gli Stoici , e neUe dottri- 
ne intorno a Dio , ai Demonj o Angeli, ed 
air anima umana Platone , quello apprez- 
zando Copra ad ogni altro Filofofo , come 
quello le cui dottrine alla Crilliana Religio- 
ne fembravano più accollarli. 

Primo di quella Scuola fra i Crìrtiani , giu- 
fla Sideta , fu ^lenagara , a cui fuccedette 
PantertMy poi S. Clemente AlefTandrino , ITer- 
tull'tano y Minuzia Felice , Origene , Eraclcy 
S. Antonio Vefeovo di Laodicea , ^rnobie , 
Lattanzio , Eufebio , Sìne/ìo , S. JÌgojiìno , 
J". Ireneo y S. Giu/lino Martire colla più pjU- 
te de’ SS. Padri dell’ antica Chiela • 

A 
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C A P O V. , . 

; • -.j; ■ • Mi ■ .< 

: • - • .Dei Flatùniti Jmìirì , 

D AIU Scuola degli Eclettici ufcì la Set* 
la dei Sincretifti o Platonici ;unio«i , 
di cui fu Capo Ammonio Sacca nato io Alef- 
fandria di parenti criftiani , e iilrutto nclli 
Filorofia Eclettica da Pantena fecondo alcu- 
ni » e fecondo altri da S. Clemente Aleffan- 
drino ^ qia che panfato all’ idolatria corruppe 
in iilrana gutfa le dottrine ^ che dagli Eclet- 
tici aveva apprefe . £i per abbattere* la Cri- 
fìiana Religione > vedendo che i Crilìiaoi Fi* 
lofofi aliai conto faceano di Platone , fi sfor* 
7Ò di provare « che quanto di meglio con- 
' tiene la Criliiana dottrina y era fiato già da 
Platone medclìmo indicato ; cercando a tal 
fine di trarre per ogni modo con falle allu- 
fìoni y e con interpretazioni forzate i tcfii di 
Piatone al fenfo delle fante Scritture « non 
lenza fofpetto d’ averne pur' molti alterati * 
e corrotti . Formato così un guazzabuglio di 
idee Platoniche con qualche mifio di Pitago- 
rico y e di Cabbalifiico y compofe un nuovo 
ilfiema di Filofofià , e di Religione , cui pre- 
tefe di contraporre a quella de’ Crifiiani . 

Ebbe egli in ciò varj feguaci fra i quali 
Erennio y e Piotino y che quella nuova Setta 
introdulTe in Roma y e v* ebbe per difcepoli 
yimelÌ9 % o Amem Tofco } Paolina da Sci- 
ta- 



\ 
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topoli , Eujlochìo Alcffandtìno I Zeta Arabo» 
Zotico y Caflrico y Fermo y Marcello f OrooKit^ 
Sabinìtloy c Regaziano, 

Sollenirore acerriiDO dì qoeda- Setta , e oe- 
mico fieriffioio de’ Cpìltiaai fu Copra kIì al- 
tri Porfirio y che ebbe per dilcepoli Tw/for» 
Afioefe , e Giamblico nativo di Calcidé,noa 
men famofo dei fuo maeftro . A quello iuc- 
cedette Èdefio , da cui vennero Euflazio y 
./intonino y Sopatro y Eufebì» da Mindo> Pri» 
/co Tefprozio , Maffìmo Efèfino y e Crifan^ 
zioy che fepper trarre al lor partito l’fmoe- 
rador Giuliano y c farlo apoiiatarc dalla Cri- 
fUana Religione . 

Anche nell’ Attiea' qoefla Setta ebbe mol- 
ti feguacì portatavi da Plutarco Ateniefe ( di- 
verfo dsT celebre filofofo ,1^ftorico Fiutarco 
da Cheronea vivuto Cotto a Trajano ) y il 
quale in Aleffandria 1’ aveva apprefa da G«- 
focle y e Olimphdoro y e che n’aprì fcuola io 
Atene nel fecolo IV.. Cotto U imper* di TeO<^ 
dofio , e- vi fo;feguito da Siriano , Proctby. 
Marino y Damafcio , e Simplicio . 

Morto però Giuliano Apollata che era di 
quefta Setta il principale Coflegno , ella co- 
minciò a declinare nel fecolo V., finché nel 
VI. Cotto rimperadorc Giuftiniano riraafc 
dei tutto eiUtua • 
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- C A P O.- VI. 

. -or 

• > ■ . ' 

Dtì Faff aggio deUa Filofofia tra t Mori 
■ ■ ‘ ■■ (t Saraceni . • i 

V. ■■■ ' ■'* “ - . ■ 

I * * Invafione de* 'Barbari dd Settentrioae 1 
a aveva già in Occidente fino dal V. fe- 
»eolo diftrutto il Romano Impero , e fepohe 
con eflb* le lettere e le fcienzé, ficchè eccec- 
<*'to S everino Boezio y Cajfiodoro y S> Gregarioy I 
e Dionigi il Piccolo ne’ due fecoU fnfleguenti j 
ninno apparve, ebe meri carte alcun no- | 

me. Anche in Oriente dopo Enea da Gaza, L 

Zacaria éa Mitilene, Giovanni Filoponoy e 
-S. Giovanni Dimafcenot per le' gravi diffen- 
fioni che a que’ten>pi fi fufcitarono, e la fie- 
ra perfecuzione , che poi morte a’ Filofort 
i’ Imperadore Leone Efaurico , giacea la Fi- 
iofofia nell’ efìremo languore : quando ella 
. trovò ua ricovero prelfo i Mori , o Sarace- 
, ni , dove parea che men doveffe fperarlo , 

Crtinta la famiglia degli Ommiadì cenaci 
della AiperrtizioTa ignoranza ina polla dall’ Al- ^ 
Corano , i due principi Abartidi Al~Manfjory ( 
e Haron-Raftid raccolfero alquanti uomini | 
docci , a Bagdad facta fede dell’ Impero 6iara- 
ceno , e con premj ed onori gl’ induffero a 
trafporiar nel Siriaco e nell* Arabo parecchi 
libri de’ Greci Filofofi, e foprattutro le ©pe- 
re d’ Arilìotele . Superò il loro efempio Àl~ 
Marnai ed io feguito altri Califì, in cui fu 
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divifó e dilatata il dominio Saraceno , propa- 
garono le fetenze nell’ Alia, nell’ Africa , e 
nella Spagna- , ove fi ftabilirono- al principio 
deir Vf II. fecolo, e fi mantennero fino alla, 
fine del fecolo XV. 

di Damafeo ,ed fìnnatn^lEbn-ìfaic 
furono i primi padri delie feienze Saracene 
feguiti. poi da ^Ikendì •^^Ifarabìo ^ ^baffarìy 
•Mtafì , Averroe t eò. Avicenna ■, che molto 
fopra Ariftotele a’ affaticarono ; ma che non 
contenti di tradurlo , il caricarono pur di 
mille commenti , e ia varj luoghi poi anctet- 
Lo sfigurarono:',. 

CAPO; Vir..' . 

Delta Filofofia degli Sòola/ìicì i 
Erfo- la fine del medefimo Vili, fecofl» 


Carlo magno fucceduto nel Regno di. 
Framcia- a Pipino fuo padre , indi colla feon*- 
fitta del Re Defiderio' ultimo de- Longobardi 
divenuto Re di Lombardia, e- final meme co- 
ronato in Roma Imperator de’ Romani- , 
diede ad iftanza- del- celebre Alenino difeepote. 
di Beda a promovere- premurofamente gli Au- 
di ; ed' eretta 1’ univerfirà di Parigi, mife pa- 
re i primi fondamenti d? alcuni' altre-, coms- 
dì quelle di Bologna , e di Pavia , Altra 
Filofofia però quivi non s’ introduffe fuori di 
quella dì Arinotele ^ traveAico pui^ all’ ara- 
bica' i- e quella filoibfia dal poffeflb', efee al- 
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loti prefe > e che lungamente di poi màntea- 

ne in tutte le fcuole-, /colajiica fu nominata* 

' Tra i luccefTori di Carlo magno principal 1 
'/autore e promotore degli Audi iu nel fecolo 
fufleguente l’ Imperatore Lottario , come l'cor- 1 
geli dal Aio capitolare deli* 829 , in cui di* • | 
ugnate vengon le fcuole di Pavia > Ivrea y 
Torinoy Cremona, Bologna, Firenze, Fer- I 
mo, V^erona, Vicenza, Cividal del Friuli ec. \ 
alle quali concorrer dovefTero i giovani Au- 
dio/] delle altre città d’Italia. Q,ue/io capi- 
tolare s’attribuifce tnaAìmamente aileinAnua- 
2Ìoni dei due monaci itAieWì ^idelardo eVat-’ '• ; 
la y i’ ultimo de’ quali lotto il nome Ò!Arfe~ ^ 
nio fu abate di Corbeja , e del monaco Dm-- 
gallo Scozzefe, che tenne fcuola in Pavia. 

• Poco effetto ebber però le premure di Lot- 
lario j perciocché le dilcordie rovinole che 
dopo inforfero fra i Tuoi dilcendenti, le divi- 
iioni , che quindi nacquero delie provincie , 

J’ introduzione del governo feudale per le ri- 
bellioni dei Duchi, e de’ Marchefi, che go- 
vernavano a nome degl’ Jmperadori , l’inva- 
Coni degli Ungheri , o Avari o Agareni per , 
una parte , e de’ Saraceni per l’altra nel cuor 
deiritalia ,e le continue guerre, in cui l’Fu- 
ropa tutta fa avvolta , fpenfero ogni amore 
delle fcicnze , e feppellirono 1* Europa nuo- 
vamente Bella più profonda ignoranza . 

In tale (iato 1 ’ Europa tì (lette per qua/l 
tutto il IX. e )t. e buona parte dell’xi. (eco- 
io i di modo che nel ix» fuori di Adelardo^ 

Vsl- 
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Vallai Vungalloi Kabv>f Mauro y Fiatro Pi- 
fa do , Paolo Diacono , c X. Paolino vd'cov# 
d’ A9uileja , e nel x. fuori dei Vefcovi Ra- 
tarlo di' Verona ) ^Zt^uona di Vercelli y Lfut“ 
prando di Cremona , e Garbano y che alTua- 
to al Pontificato prefe il nome di Silvefiro 
IL^ pochi furono che qualche feme coaier- 

vaffero di dottrina . ^ . 

Verfo alla- metà dell xr. fecole incomin- 
ciaron gli ftudj a riforgere, e quelli che mag- 
Riormenie fi diftinfero, furono Lanfranco Vm* 
vefe , e Anfelmo d’ Aorta V un dopo V altro 
Arcivetcovi di Cantuaria ib Inghilterra ^ «P» 
Pier Damiano y S. Anfalmo Vefeovo di Luc- 
ca , Pi Brunona V-efeovo di Segni y Land dfoy 
Arnolfo , Cri/oUo Arcivefeovo di Milano , 
Papia Mitanefe , Guido Aretino nlìoratorc 
della Mufica , lanario rifiauratore dèlia Gm- 
rifprudenza y Guglielmo abate di> S« Benigno^ ■ 
Euftaxio Romano , Fulberto Velcovo di Char- 
tres , Vefeovo diSutri,.poi di Pia- 

cenza , e Rofeatiino maeftro di Pierre 


Crebber gli rtudj nel xii. fecolo , al prin* 
eipio del quale £orì. S. Bernardo ; verfo la- 
metà il Monaco Graziano raccoglitore delie 
decretali e anfore delle fcuole del Diritto ca* 
nonico, e Pier Lombardo , che un nuovo a- 
fpetto diede alia Teologia co’ fuoi libri delie 
fentenze , in cui dichiarò le principali fen- 
tenzy della Scrittura e de’ SS. Padri ; e fui 
fine Qlierardo Cieaionefe^e Campano Nova- 

C é 
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lefè cultori afiai rinomati a que’ tempi del- 
ie Matematiche , e dell’ Agronomia . 

Quefia foprattutto cercò, di promuovere in 
Ifpagna nel feguente fecoloxin. Re 

di Cartiglia , che fe corregger le tavole di 
Tolommeo , on.de celebri per lui lì tefero le 
tavole al fon fine ; e in Italia l’ Imperadore 
Federico JI. che fc dall’arabo tradurre in la- 
tino r almagerto di Tolommeo inrtemecoll’ 
opere d’ Arillotele e d’ altri Filofofi e Medi- 
ci. Egli ereflTe puranche univerrttà in Napoli, 
e aliai lavori la fcuola medica di Salerno ^ 
Nell’ Artronomia in quel fecole C dillin- 
fero Quido Bonat Forlivefe che però, la- 
fciolfi fedurre dall’ alìrologia comune a que* 
tempi i Leonardo Fìòonaccì Pi l'ano , che pri- 
mo recò in Italia le cifre arabiche per i’arir- 
tnetica : e le pure un trattato de’' principi 
deli’ algebra , e della agrimenfura ; P/ecro 
d’ ^Iliaco o cV Aillj! Cardinale , che primo 
proj>ofc la correzione del Calendario ; Bio- 
cardo Su/ffet inglele, che per l’introduttorio 
alle calcolazioni , e il libro de’ calcoli allro- 
uoraici fu cognominato il Calcolatore ; e Ru^- 
^iero Bacone parimenre inglele, che alTallra- 
pomia coDgiunl’e lo iludio della chimica , e 
vuoili inventojie della, polvere da cannone . 

Crebbe allora di molto ancor la Geografia 
pei viaggi fatti ncH’Afia fino alla Cina e al 
Giappone da N.iccola Maffeo , c Mano Polo 
Veneziani , e crebbe la Nautica per Finvea- 
zioae d-lla bulfola attribuita comunemente a 

Fìa- 




Capo vii. T>egtì Scolàjltct at 
Ttavh Gìoj» d’ Amalfi, benché un cenno fe 
ne trovi pur nel Teforo di Brunetto "Latini 
l*'iofentÌ50 fcritto alcuni anni avanti. 

Principale iludio però di quel Secolo fu la 
Teologia, in cui particolarmente fi difiinfero 
Alberto Magno , S, Tommafo d’ Acquino , 
S. Bonaventura ■y Giovanni Duns Scota, o Scoz- 
zefe , ed altri ; e' U Giuril'prudenia , per cui 
oltre P utriverfità di Bologna , anche quella 
d.i Padova fondata in quel medefimo fecole., 
e le l'cuole di Ferrara, Modena , Reggio, 
Piacenza , Pavia , Torino , Perugia , Siena 
ec. erano frequentilTime , e incominciarono 
pure ad introdurvifi le folennità di;lle lauree. 
Quelli che nella Giurifprudenza allora acqui- 
ftarono mnggior norne , do.po Azzone , e Ae~ 
,turfio furono Giovanni ci'*Andrea detto l’Ar- 
cidortore , e Guido da Suzara ; come nella 
Medicina fu T adso degli Alderotti chiamato 
il Fifico . 

La Log'ca intanto, la Metafilica,. 1’ Eti- 
ca, e la Fifica erano.,tutte involte neUe ofeu-» 
lità e fottigliezze peripatetiche , e vanameof 
fe sforio^Qxrrj^i mondo Lullo nativo di Major- 
ca di iarrodarr^^colla fua arte magna- una 
nuova artej|ii ragionare « Tutto lo Rudioera 
allor pofto^^^ ricercare qual interpretazione 
dar fi dovew afle fentenze di Arifiotele , fen- 
za curar di efaminare fe le fentenze di Ari- 
notele , malfimamente fi contrafatto prima da 
Apelljcone , e da Tirannione , e pofda da- 
gli Arabi , f.alfqr conformi dU ra§ioae , alia 
verità , alla natura . Un 
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' Un* fjiggio- dell* indole , di gneila Pifofofia j 
pnò averli dalle dae Sette in cui allor lì di- | 
vifes la prima chiamata de’ Riali t i quali 
^ pretendeano , che Teparatamente dalle cofe 
individue efifteffero* certe forme , e «certe na- i 
ture uni verfali' » che poi applicate alle* cofe-, 
particolari le rendeHero di Una tale o - tal* al- 
tre l'pecie > di'im-tale o tal altro gènere; la ' 
feconda de’ , i quali diceano aH’in- 
controy che le nature univerfali ' conÌ!l'lon ne’-' 
foli nomi , vale a dire''," cHe i generi , e le 
fpecie non fon che^^lezioni d’ idee aliratte 
formate da noi mede^tni e legate a certi no- 
mi', non» già cofe efilienti' reaioTente nella 
natura 1 la* quale non' forma* che individui. 

La prima opinione accennata già àeSeverH' 
no Botzie (u meffa' in campo» nel (èco! o sci t. 
da 'Odoarrla Abate di S. Martino di Tournai, 

4t feguka ■ poi ' da • Pic/ro Lombardo ^ Aleffandro 
Hales ^ Alberto magno % S. Tom-nafo yS, Bo~ 
naventura y Egidio Bomancy C Gicvannì Sco- 
io^ La-feconda hi prodotta per la prima vol- 
ta da in^fev, poi àà G» li et ma 

ffiregmifii Pietro 

Ca^i^Ie « Can- 

ceilier di Faisgn, •e'^*da 
Ira i dqe partiti a tanto fi mMi^o, chè 
i Nominali' in -Francia per 'ben «tre volte fu- 
yoo profcriwi, 

-*'Nerxiv. fecolo*c'in parte del icv. cultoH 
principali delle otctuiU feienze furono Pao* 

li'- ^ 
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to Dajomari detto il Geometra o Paolo del- 
r v^ùaco^y petchè di quello , coine degli alii3a> 
Bacchi /a riputato T inventore ; Pittrod' jSba- 
iM,che fcri/ 5 f dell*a;lrolabio ; ¥rancefc§ de^lì 
St'abilì detto Cecco e£ Afeolì , che datofi all*^ 
ahro;ogia e alla^^ magi» tini ad eHIere abbru» 
ciato* Giovanni da Gmunden e Giorgio Pur^ 
back y che tennero fcuoia di. aitronomi» ita 
Vienna ,• Giovanni. Aluller Regiomondano di- 
feepoio e compagno di Purbach» che traduf- 
(e r almagefto di Tolommeo , ed oltre all* 
aflronomia a/Tai proinolTe le marematiclie c 
J-a fificai Paolo IVSlter y che continuò le af> 
fervazioni di Regiomontaoo per 40. anni; 
Giovanni Bianclùni aurore di iilromenri e dì 
tavole allronomiche affai lodate ; Paolo To- 
fcanella yche a Firenze pofe il piò alto gno* 
mone che efifia > e correffe le tavole alfon- 
fine . Domenico Maria Novara Bologncfcy 
maeliro di Copernico ; Luca Paccioli dal Bor- 
go infigne Geometra ed Aritmetico : c Fi- 
lofofi di mq^ito furon C/no da Pilloja mac- 
iìro di Bartolo y Barlaamo e Leonzio maetlrà 
in greche Ijettere del Petrarca e dei Boccac- 
cio y Guido Cavalcanti , Dante Alighieri , f 
il Petrarca medefimo cd il Boccaccio, 

In que* tempi fi ebbe pare in Italia Fin- 
venzione della carta di lino , di cui ora ci 
ferviamo; i’a/v/w degli Armati Fiorentino, 
0 come altri vogliono Alejandra Spina fu 
inventor degli occhiali ; IValing fardo inglefo 
iaveatò T orologio a ruoc^» fciletionano poi 


^ Storta J^tlo/ojtea ‘ ' 

dal Dondt Padovani , òhe quindi ebbero il 
fopranname daU’ Orologio Mondin o Bologne - 
fe infognò il f^rimo la notomia i» tmre le 
parti del corpo umapo , é la Tua opera h» 
come il tefto delle cattedre mediche, e 1’^- j 
.,citaniento ^iQiovanni daCoruorreggio y 1 

f andrò Benedetti \ ^leffandiro Athillini e poi 
‘'di Bartolomineo Èujìachio ì e di Qa&rieU Fai- ' 
loppio . 

Nella Giurif’prudenza ^fiorirono* a que’tem- | 

'i>i Giovanni da ^ 'Raffaello^ Fulgofio i 

Pietro d' Ancaramo y. Franctfco Zabarell'ay Gio- | 
i'* vanni Campéggi y Già fon* del Maino y Giaco- .j 
jwo Leonejfa , Bartolommeo Cipolla . 

La lingua italiana frattanto nel fecoJo xivw 
da Fra Giti itone d* Arezzo^ f óa Guida Caval- 
canti y da Cino da Fijioja , da Dante , dai 
tre yillani , da Ricordano c Matteo M alaf pi- 
ni y da Dino Compagni ^ dal Paffavantiy dal 
Cavalca y e principalmenre dal Petrarca e dai i 

Boccaccio fu recata alla'' fua perfezione :• e I 

molto grido nelle letter^ fui 'cominciare del | 
Ifecolo XV. cbfìer pure Galvano Fiamma j Al- i 
ber tino Mtiffafotp^itntinnf da RoTtaùna éettci ~ f 
il sGraittdatica^ RÉhenAan , Zenoòi da S trada\ j 

' CoImc /0 Saàètaihy ^Làronzo- da' Monaci y Gitar I 
rìno H^vecclùo Verpoefe , Vìnorina daFehrcy 
Qaf parino Barzizio Ber^amai'copLeonardo Bru- 
cai Aretino' , de'Traverfari detto-i/ 

Camaidolsfa y' Pièr Paoh * Vèr g erto , Giacomo 
fAngeli y Ctijlofano'GafHgiivre ,^-e ptò tat^ 
fkvio' Bhnddn ^twcefcà Fi4fifd‘> U IFogglpt 
*.» c ^Anr> 
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Cafo viti. R'tforg. della filo/. 45 
e Jntonio Bècctdell't detto H Panormtta . ^ 
Di quc' tempi" furono pure S. Lorem.(x Gin- 
flìn'tani > S, Bernardi no da Siena , e S\ 
tonifiOi celebri non meno per teologica dot- 
trina , che per faniità . 

La Filoiofia perì) , e fpeiial mente la Lo- 
gica e la Metafifica , rimafe tuttavia preffo 
alla maggior parte avviluppata nelle fcola- 
fliche tenebre . 

CAPO vm. 

• * Prima Epoca del RiforgimenU, 

della Filo/ofia . 

I L prinno merito del riforgimento della Fi- 
lofofia in Italia , da cui in feguito pro- 
pagolG alle altre parti dell’ Europa , fembra 
doverli propriamente al molti Greci ^ che al- 
la metà del fecolo xv. lotto alla p/otezion 
de’ Medici rifugiaronfi in Firenie , allorché 
Bel 145? prefa Collantinopoli da Maometto 
IL il Greco Impero rimafe interamente di- 
flrutto . Quelli feco portando i relli origina- 
li de’ Greci Filofoii , i quali allora più co- 
tiofcevanli per le arabiche traduzioni che per 
fe lleffi ) e rinnovando io lludio degli Anti- 
chi , febbene altra non facelfero che fufcita- 
xe le antiche Sette de’ Greci y diedero nondi- 
meno con quello Hello agl' ingegai un nuovo 
eccitamento, y per cui -la Filoiofia prefe un 
novello afpetto ^ ^ ^ 
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\ 

/ 

éé ^ ^ Stofin FiUfijicM *■ * > 

' Teodoté Qazttt Ghrvanni j^rgvropUo ^ Gìar- 
gìo da Trabiibada » Giorgié S colario o Gen- 
nadio , e Michela Apo^olty , fegqiri poi dai 
ànc^Burbari , dal Majoragio dal (littorio j _ 
dai Piccàhmini , da Sepulveda , dal Leonist' 
n§ dal Fraeafioro , da! Secondino , .fletterò / 
fermi ad ArìJÌMeU » emendato però- da-eflì > 
gitalla i greci efemplari ^ e bod rmiilrameme 
interprerato y. come lo fu da Pietro Pompon 
naccie e da* Tuoi fegnaci S imene Porzio y Giu* 

Ho Ce/are Vkninot à^df*0 ,Qtf alpino y Cefare 
Crtmonino y e facopo Zaharell a » che all’ au* 
torità ‘^d* Arinotele appoggiar .pretefero i lor 
delirp fuJla- eternità dèi moodo > c la morta* \ 
Jità deir aoima • | 

^Gemifìo Plmne , il Cardinale Bèffarìone $ I 
C Andronico di Califlo feguito da Marfilh 
Ficino fi dichiararono p&t Platone y a cui par- 
ve propendere anche Angelo Poliziano diice- | 
polo dei Ficino y e dopo lui Francefeo Pa- 
trizio \ ed- a cui molto divoti furono nel se- 
colo avito il Cudworth « il Moro y il IVor* 
tìngtboH y il ^tf/eo , il Burnet, 

^Giovanni' Pico Principe della Mirandola 
pel Tuo vafiiliiinQ ingegno chiamato la Peni- | 
«e dei fuo fecolo y alla Filofofia Platonica * 
unì purancHe la Pitagorica*, e UCabbalifli^ 

§a y ohe poi fu abbracciata’ in Italia dà Pr<r«- 
cefeo Diacceto , Francefeo Zorzi , Girolamo 
Cardano y e in Germania dAiReuclino y k Cor- 
nelio Agrippa affai addetti ai preiìig) deli*' 
iiilrologia./ e delia Magia •. 

Sul 
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Ca^o vm. àtUé T'thf. ej 

Sn! cominciare del xvi. fecole una nuova 
Setta non fontana dalla CabbalilHca fu ifijw 
tuita da Tecfrafte Pcracelfo , cioè fj/>ella de* 
Faruitffiy o Teo/ofijiit fegttlta j)Ofcia da f lud^ 
da Pomt y da Hoemio » dai due Htlmonty. 
e dai così detti ConfreHlti della C*oc« eo/ta^ 
pazrameate abbandonati ai prtfììgj dcirAi«'^ 
«bimia . ^ ' ' ' 

Sernardino' Telefio I sactvfr di CoTen^ nel - 
medelìiiio fecole richiarab la Ftlolbba di Par* 
nunide e i>llical^ÌD Napoli i’ Accademia det- 
ra da lui Telefia , o- Co/emina che fu la pru 
ma di tutte , e dove fì eòmiaciò ad introdiir* 
ce nella Filìca il meroc^ (^rimestale . '£br 
.he per fegnaci Sertorio ^MUromanì yTcmma^ 
fio Campanella y e Giordana Bruno \ ma per 
ia flrav’j^ante etnfietà'^ deile loro cfottriae'il . 
fecondo Lv pet 27 anni prigione itr Napoli » ' 
td U terzo abbruciato in E.orna . , 

Giufljo Lipfio yGa/paro S doppio y Hetnfioy e 
Cattakero rinnovarono le dottrine degli;«S>a/c/* 
Sennen Tedefeo y Baffo» » GafféndotyrB'ir* 
nìer Franeelì rifufeitarono ia Filolbfia di£p«>^ 
euro y ememlata però da tutto quello , che è 
contraria alla Religione ; il qual efempio non 
feguì pofeia. 7*om2»eyc Hohbes inglefe y che 
anzi fparfe nelle fue opere non pochi femi 
di materialifmo e ateiimo . 

Ma in nsezzo al contrada di. quelle Sette 
parte nuove ,, e parte niufcÀxn-e y'^ Arifiotelot ' 
cantinub tuttavia a domina nelle fcuole pili 
che tutt* aliti ) malgrado , gli sionl ^ jche fe- , 

cere^ 


• T Fìiofofiza ** 

^^^W;;7o- TWey;.., lorenz* 
Cardmafe Jìdriam, 
e Franufco Famzio ; m Francia , Pietro Ra- 

i' “*** ®“0''^A»8'ca,G^/Wa;»a/'a- 

° ^ I Lodovm Pives , e 

} \n Germania Rodolfo Agricola, e 

che le do trme Arifloreliche . e fingolarmen’ 
^ loro libri ’ acremente impugnarono ne* 

\ C A ]^ O IX. - - 




Seconda Epoca dei Rifargiment» 
della Eilo/ofia . 

, o 

. propriamente a fottrarre gl* in!?e^i 

furMo ^r. ’r ■?1® '°'' ■*' filofcfare 

^rono 10 Xnghilierra Francefeo Baane di 

Verniamo m l,aii, Galileo Galilei , 7à fn 

Francia Renala De/canes o Camfia . '• 

iS! J!1 T- iu'iralam 

feiendiZm'! i- 

«ere flato il precurfore de’ rapidi avanjameiw 
« che la buona Filofoha eb^ ,„ aSo^ 

all?" la ’w! 'il. addStli’ 

!rl n •’ a* tener fi / e prefa- 

^tenuro fvebbefi 

Ca* 


- ì 
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^ tifila Filo/. 6 ^ 

t Galileo Galilei nato in Firenze ne] 1564 
, fece a/Tai piu , peroccb<^ feoperto iJ fentiero, 
che guida ai /e. vere e fode cognizioni, non 
Il conrento di tnolìrsrJo ad altri, ma ii vol- 
le correre egli (tefìb , e rigettate dalia Fifica 
' Je qualità occulte , e il vano gergo de’ Peri- 
^patetici, vi introdufle l’ accuratezza delle of- 
lervazioni, e delle fperienze , vi alTociò i’efat- 
tezza della Geometria , e del calcolo, e fat- 
te ampie e ^umino^e feoperte, un vado cam- 
po a nuove feoperte preparò a quelli che il 
Itìo rnerodo feguitarono , fra cui in Italia fi 
diihnlero Torricelli ^ Cafìelli , Vivianì , G4- 
vahert, Borei li , Micheltnì , Renìerì ^ Maga- 
lotti Red) , Malpìghi , Montanari , Gugliel- 
rntm .Grtmaldì, ec., , c fuor d’Italia Boyle, ^ 
uerrtek , Ève Ho , Levoenoecky Hartfoek'er . Ke- 
p yUgemo^ Swammerdam , Mufchembroeky 
s tavefande y Tfchirnawfen y Reauntury Tour- 
nejort y e altri molti. 

Riguardo però alla Logica , alla Metafifi- ^ 
fa , e all Enea la maggior rivoluzione fu 
prodotta da Renato Cartefio nato all’ Aja in 
iurrena nel i^pó.lì nuovo fifiema di Filo- _ 
I ^ niacchioaro e compofio collo liu- 
ei pubblicò in Olanda , ove 
eraij haòilito , benché forriffime oppofizioni . 
[ncontraffe a principio predo alcuni , pure in 
reve tempo fi ellefe largamente , e a poco 
a poco la Filofofia Carrefiana Tulle rovine 
e a criparetica virtoriolàmetMe fi venne in- 
nalzando. Ji maggior fervigio per altro, eh’ 


J®, ... ^x^^’FìbMcé 

eg.i abfci* predato alj, buona Klofcfia , fti 

SeT»?. f' >.“««« il giogo dell’.autoriti e 

~ faopr f “ » « avvezzarli a 

l;*' propria ragione, e dubi- 

pruaenrcmeate di quello cbe evideote- 
roeote non coita , a efaraiaare le cofe colla 

-- , e accur^terza , a cercar di 

tonnarfcne idee chiare e diiiinre . b 
Ma A crirerio delia verità., ch’egli pofe 

fra •• > wleado che fi tenga percer» 

to tutto CIÒ , di cui fi ha idea chììrT^e di- 

frìfiS’ ”r.” • fica»*® » e può effcre 

£. ‘«Sannevole. Oltrecchè 1’ opioio- 

nilr r"® ««nate , la preteofiooe che Yani- 
^ <«®pre, e che reffeora deli’ anima 
feré» ma ’ condannare ad <f- 

' tuira^a*^ i’ efciufionedd vuoto da 

*ria <nrrìf!f '*u^ * «otrufione di no’ ignora mate- 
«laan if riempia r i vortici cbefor- 

te rnU dei mondo ec. fon tut- 

fL!? l conofciura i«fuffi!ienia ha 

«wojche il Caj;tefianismo ntm avelfe nnioa-^ 
fio impero . - . 

*lio Heiro’f?"* olfs «Ila Aflèrntidoe 

dì e fci€n$tts ìmtftìpan^ 

fona M I brattato delie paffioni , altri due 
aito a PJ^e|»arfi , iJ primo iatitolato 
Zilgrca , 0 / ^r:t di ftr^wrt , che ad «^r- 

•mA 
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Capo IX. Rìforg. della Ftlaf, 71 
naUo » e a Nicole è attribuito , e il fecondo 
intitolato Della ricerca della verità che è del 
P. Malebranche, L’Arte di penfarc, benché 
. non efente da’fuoi difetti, è però il miglior 
trattato di Logica , che foffe apparfo fino a 
^ue’ tempi , e un de* migliori che abbianfì 
tuttavia- Nella Ricerca della verità eccellen- 
ti ofTervavioni pure s’incontrano circa gli er- 
rori de* lenii ,* dell’ immagina7Ìone , deJle in- 
clinazioni, delle palTioni , de’ pregiudi?; , feb- 
bene affai colè fian portare oltre a’ limiti 
convenevoli , e 1* ipotefi , che da noi tutto 
fi vegga in Dio come in uno fpecchio , fia 
affatto immaginaria . 

Affai diverfo da quefH fu Benedetto Spi- 
noza , che pur vaatavafi della Scuola Carte- 
fiana. Nato egli in Amllerdam nel 1652 da 
parenti Ebrei , dopo effer paffatto alla Reli- 
gion Crifiiana , l’abbandonò nu^ivamente, e 
nella fua Etica mafeherata con geometrica im- 
poftura rinnovò Taffurdo lìflema adombrato 
già da Senofane che efii^a nel mondo una lò- 
ia fofianza , coi egli nomina Dio , e che gli 
fpiriti e i corpi , clfe da noi fi riguardano 
come altrettante feparate e dipinte foflanze, 
non fieno che pure modificazioni di quella 
fofianza unica e univerfale . 

Goffredo Guglielmo Leìbnìtz nato in Lipfia 
nel 1Ò4Ò, Uomo di acutiflìmo ingegno, im- 
maginò anch’ egli un nuovo fifiema analogo 
in molta parte al fifiema Cartefiano . 
eli elementi dei corpi fon tutti Semplici , 

fe- 


S torta Filone a 
indivifibili , da effo cbiaraati 
runÌHPrV^ querte monadi tutto formato é 

ancb'fifrf ' u ®L monade 

i>ra oiioli* una fpecie di dominio To- 

rnata^ “C-^che coftitujrcono il corpo, chia-* 
percib entelechia dominante , 

unrl"ai momento che 1’ anima é 

fìabilifce nell’ anima 

cedono P e di idee che fi fuc- 

rìp Ai “p® *Ii altra , e nel corpo una fe- 
«mvP corrifpondenti all’ ide& fuc 

r ’f"’* “'PO iofloi- 

una «?. anima , o quafla fui corpo ; e 
cìh r?’ '\9‘''’‘^P0ndenza preordinata da Dio é 
ri* armonìa preflaòilita , 

^ Ipezialmcn- 

cheìn ^^^l ^ Cri/ìiano IVolff , . 

fo di «u Infero cor- 

to, di Piiofo/ìa trattato col metodo geomerri- 

za Pi-egio, ma“dove a /or- ; 

fa vZr «ojofa proliffiià , riufeì af- " 

volte a ofeurare le 'Ctfe anche piò chiare. > 

, -/i‘ X ' \r - * 
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Capo X< Rifotg* àtUa Filo/* 

CAPO X. 

t 

Terza Epoca del R} forgi menta 
della" Filo/ofìa, 

M Entre Ifacco Newton ^ nato in Wolilfo* 
pe nella provincia di Lincoln nel 1642^ 
di tlruggea nella Fifìca i vanì fiiìemi Carte- 
/ìani , folUtuendo alle ipotefi arbitrarie leof- 
feryazioni , /e fperienze ,e 1* e^attc^za de cal- 
coli , , nato in Utingron prer* 

fo Bri/lol nel 1632 , lì fece a diliruggerli nel- 
la Logica e nella Metafilica , alle vane im- 
maginazioni •rolìùuendo le ricerche analiti- 
che , e le accurate rifle/iìoni . Il fuo Sagght 
filofofico /opra /* umano intelletto aperfe in ciò 
carriera luminoGlfima e affatto nuova . 
Divilb è quello in quattro ‘libri , nel primo 
de quali egli confuta l’ ipotefi Cartellana del- 
le idee e de’ principi innati ; nel fecondo di- 
molira , come tutte le idee in noi derivino 
dalia fenfazione , e dalla riflelfione ; nel ter- 
zo tratta delle parole , con cui fi efprimoa, 
1’ idee, ed eccellenti cole rileva intorno al- 
la natura « all ufo, e all’abulo delle rriede- 
fime ; nel quarto paffa alle cognizioni , ne 
affegna i gradi, 1’ ellenfione , la realità, il 
modo di deterrainarne là certezza , 0 la pro- 
babilità , addita i fonti degli errori , e accen- 
na la generale divifione delle feienze . Eccel- 
lenti rifleliìoni di Logica pratica fi hanno 
Soave Fil.TJ, £) pu- 


' nellà'fut opera poHuma intitolata GuU ' 
da delP inuiletto nella -ricerca della Ferìtài- 


, coficchè veramente pub dirfi , che .aquefl* 
Uomo immortale deve la Logica, e la Me- 
tafKica la^fua prima foiidità y e il mailimo 
ingrandimento, ^ che prefe in, fcguito. 

* Primo in Italia a fervirfi de’ principi di 
Locke fu Antùnìo Genove fi Profeflbre nell’ 
Univerfità di Napoli , il quale alia Logica 
aggiunfe pure la Critica , onde intitolò il 
fuo trattato Elementi deli* jirte logico- criticai 
é negli Elementi di Metafilica entrò con 
molta profondità ad ana!iz?are e dil'cutere tuN 
te le queftioni più importanti . 

Ma Locke intorno alle facoltà , e all’ope-' 
razioni deli’ anima non aVea fatto che un 


piccol cenno; e primo a intraprenderne una 
diligente e 'compiuta analifi fu in Francia 
l’Ab. d'i Condi llac nel fuo Saggio fo^a l* 
Orìgine delle umani' Cognizioni , e più minu- 
tamente dappoi nel Trattato delle Senf azioni^ 
ove fuppofla una Statua animata, a cui poi- 
fa darli ad arbitrio ?ora un fenfo , ora 1’ al- 
- tro , dimoftra come in lei fi verrebbero fuc- 
ceflìvamente fviluppando tutte le facoltà, c 
le operazioni deiranima . L’ optoione di Con- 
dillac , che tutte le facoltà fi riducano alla 
fenfazione , e non fieno che femplici roodifi- 
' caziuni delia fenfazione medefima , non è cer- 
tamente da approvarfi|j^ e nella Tua Statua 
molte. cofe ei fuppone a cui difficilmente 
potrebbe arrivare nello fiato in cui egli la 
. ' -fin- 
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. CatO X,"Rf/trf* delia Filo/, 75 
Ange^ mi ad ogni 'modo niu&o prima di lui 
Ìm meglio polTeduto lo fpirito analitico , aia* 
no i* ha maggiormente promoffo e coli’efem* 
pio e col coniglio , ninno ha meglio dimo* 
Arato la vanità e il pericolo de* filìemi iOrat* 
ti, e meglio in regnata la vera applkaicione 
deila Logica e della Metafilica a tutte Tal* 
Ire fcienze . " - ' 

La fiefia ipotefì della Statua animata ha 
prefo pure Carh Bmiut di Ginevra nel ftio 
Saggio anaiitko fuiU facoltà deiV anima y ove 
con fommo Audio e (omma fagacità ha cer* 
caro 'di inrernarfii^nel meccanismo delle ope* 
mioni della mente t ma neìÌA (va Palmgene* 

) ove ha voluto fpìegare come abbia a 
fuccedere la rifurrexione de* corpi ,* ei fi é 
perduto oltre al dovete . . k, * 

La Logica , e la Metafilica è pur di mol* 
to tenuta a / jflen^ert , che • eccellenti ri- 
fieffioni V* ha fpavfo nel Dirtorlb .preliminare 
ali’ Enciclopedia ,^e nelle fue MifcelUnee . 

Nelle due Lettere di ^Diderot fu i ciechi , 
e fu i' muti ottime cofe pur fi rifeootTanò : 
non egual.mente però nc* Tuoi articoli metafì- 
fici inferiti nell* Enciclopedia . ' 

Un libretto piccolo di mole ma. pieno di 
fucco metafilico è la Teoria de' Jentimenti ag^ 
gradevoli del Si g, Fiteque de Pouilly ; come di 
buone vifle mctafifiche ilon • manca il trattato 
del ‘bello del P. ^ndti , febbene forfè ei non 
ne abbia veduto ~ il vero principio) meglio 
indicato mentemeute da altri . ~ 

X) a 


i 
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Sterga ‘Ftìofofics > 

■J Nella Critica aifai lode (ì è acquiUata h 
etere , come affai ftrepito ha fatto Clarf^ 
nelle Tue conteie.coi Leibniziani circa lo. (par 
zio , U tempo,' Dio, i' anima , la libertà .f 
- ' Profondiflfimo Mttafiffeo è pure ffatp.fra 
l»oi Cìamóatijìa Vico ; ma è peccato che nft* 
fuoi Principi di una feienza nuova non abbia 
egli alla profondità accoppiata una maggiore 
chiarezza; 

Merafìnci acutifGmi furon anche £/u»/o in 
Francia , e Hume-ìn Inghilterra^ ; ma afffai 
' pih lode farebbonfi meritata , fé il primo 
avefffe meno inclinato ^'ali’ Epicurei Imo , e il 
Fecondo alio 6fcettici$mo; in cui tanto lì é pur 
■dilHnto nei iecolo XVII. Pietro Bayle , che 
foveote^ però contraddice a fé ffeifo , e nel 
XVI li. Berkeley ^ il quale fi è sforzato con 
molto ingegno a provare la non efifienza de* 
corpi mentre delia loro efiffenza affài mo- 
ilrava coi farti di effTere perfuaro» 

Ai paradoffi , e alle ftravaganze fi lafciò 
firafeinare pih che tutt’ altri , il Ginevrino 
Urian Giacomo RvulJeau , il quale per effe , mal? 
grado il Tuo fotciiifiìmo ingegno finì a rea» 
derfi ‘il più infelice degli Uomini . 

Della lode di molto ingegno non fono pu- 
re a,defraudarfi i due Ingieli Shaftesòury ^ e 
Htitche/on ycht però meglio avrebbono farro, 
fe meno fi foffero tratrenuti in qirdl’ inco- 
gnito e immaginario fello fenfo, o fenfo mo- 
rale , cui han voluto coffituirc qual giudice 
, ' ■ 
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Capo X. Rìfofg- àetta Ftlof. 71 
interno del buono , e del beilo , che era 
flato già accennato da Cumbtrlaf,à . 

O’iiiuflri Metafifici aflai feconda è flafa 
nel paflato fecole i’ Alemagna» de’ quali ac- 
cenneremo foltanto i nomi -, che troppa loti- 
co farebbe il teflere il catalogo di tutte le 
loro opere . Tra queftl diftinguonfi Bernardi 
Mtr<ian , Sulzer > Mtchaelis , Lambert y d» 
Ca*t ì i due Ebrei Mosi Mrendeìfobìt^ y e Sa- 
Umane Matmon ; Kant che colie lue nuove 
opinioni folla ragione ha deflato rumore (ira- 
ordinario » e a cui s' è oppoflo fra gli ^itrt 
gagi iardamente Crijlpano S elle ; Mako > e 
tbenau autori di due corfi di Logica » e- Me- 
tafilica affai pregevoli ; Bafed'iu , » 

Reìmer , Teten , Rerde^ » il Barone d! Hai- 
landy’ìfeUn , Vlr'uhy FockeU yGarve, hber- 
hard » Baumganen y Coch 'ms » Fioegei .. 

La Merafrfica delle lingue» dopo lancefoty 
dì molto è debitrice a^ du Marfay , de Rrcf- 
fty Beawzie y Mtchaelis y Herder j ed altri ; 
€ l’ influenza del linguaggio folla rapgionc è 
flata egregiamente dimoììrata da Sul^r , che 
fa luce merafiiìca ha pur fapuro- ^ introdurre 
Delia fua Teoria generale delle Relle JÌrtt per 
ijfchiararne c dimoiìrarne i veri principi . 

Q^ueila luce nierafi-(ica hanno recato- puf 
nella Storia Hume ^ Mehegan y MtUoty Ray 
nal y Co^dillacy Robertfon , Gihbariy Ventnay 
Bertolay febben non in turti fia tutto egual- 
mente da approvarli : nelle inarerie apparte- 
nenti al diritto. , e alla legislazione d^o 

D 3 . 


^ S/^ìa Filn/iffica 

di e(b noUù fi fon V*. 

, yattet , Gravina , Mably , SchmìAt 
^o»ana , Anfaldi , Fw^r/ , Sxiganti, Polii 
Wj Mmm , , Sìel^d\ Beaearia, 

: nelle Icienze ecojioiniJhe 
, lium , , A^ecker , Calonn^l 

f virici , C^r// . Ferri, 

accrefcfuta daj 

trattata delle pafljoai dj CaneCio , e di S 

,.npn tutti peri, ledevo^ 
“ ^ j II caratteri di la Bruva. 

w, dalie naeffioni marali del Duca d/u 

“V‘“™ '“■« '■“»<> »g- 

fjrK * * * Muratóri , Zanotti 

1° 'PW'O .Mlitfoo fa co. 
«melato a *®>nd«fi , bob v’ fa oBafi arte , 

> ■ «'.P««iw SOD fieni fl«i CM 
WeJJa iogrca poi, e nella Metafifica Pro. 

r'XTV*'”^ el. -die «el patoS 

wiwXi*^ P»«molar«eBte dMinti o p« 
profondità, o per accurateaza , o per 1’ una 

lyjj c^r ®‘ fopradetti fono F^ir* 

Cor fin/ , Fremond , De Xor/n il 

-fiefereiio, Jri-r/- 

*, Grandi, Draghe,,, ^ d'ani, r»' 

ytrmj, ,fagga.lh. Sfagni, BaUiaatii , W 



Capo X. Rtforg. della TeUf. 79 
rh Maffeìi Féorrnchia^ Brenna , Roflagni , 
Savioli ( 0 * 




j> 4 isrr- 

(0 Chi della ftoria hlofo^ca ami d’aVer# plìi 
tftefe cognWonl ^ potrà confultare ^UTARCO 
tie tUchis- Philofophorum . DIOGENE LAER.» 
ZIO de vitit Phitofophorum , STEUCO dt pe- 
renni Philojophia y GIO. GERARDO VOSSIO 
de Phtlofophia & Pk:lofophorum ftBis , STAN- 
LEJO Hifloria Pbiiofopòìca y BRUKERO HI» 
floria Cfitiea Philofopb'-ca y PESLANDES Hi* 
fiat re critiqHe dt la Phihfophìe y BUON AFE* 
DE Storia d'opnì Pilofeifia y e Rejìaura^ione » 
ogni Filofojiay FORMEY IntfodaSion d /’ H/- 
fioire abregie de la Philofophie ; t per riguardo 
' agl’ Italiani particolarmente , le due Storie let- 
terarie del Cavt TIRABOSCHI e dell* Ab. AN- 
PRES , e il Riforgimentp J* Italia dell* Ab. 
BETTINELU . 
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ISTITUZIONI 

DÌ LOGICA. 

. V - ■ . 


INTRODUZIONE^ 

Il pregio f. che ha 1’ Uomo fopra ogo” 
altro, aninjale,' è riposo -prineipalmente nell* 
ufo della/ (i.), eioè di tjuella^ facolrà,. 
per cui dalle cofe particolari' ei fa alcendere 
tir univerfaii , dallie ('empiici alle compoOe f. 
dalle concrete alle- atlratce , dalle len/jl^ii al> 
le intelligibili;, per cui le- cole fra loro pa- 
ragonando ne fa determinarcele- relazioni , e- 
fco.prir« i principi, e dedurre • le confegueo-’ 
ze ; per cui fa accrefcere lempre- più^e- per* 
fezioaaa le. proprie cogniiioni (2);, e dilHn-»: 

D 5 • gue.- 



(1) Varie dehniaioni fi fono dare delia ragio- 
ne , inforno alle q^uali veggaO STORiCH FN vU) 

^ Metaph. Libi P.irr. i. C^p. 5. ) . Q^ueMa,, 
che noi abbiamo aciorfóta, ^ la piìi etlefa- ui tut- 
te , e tutte ili f« lè^comp/ende . . -1- - 

(2) In queda perfettibilità GIAN G.IACO'- 
MO^ KOUSSEAU rìponea prlncipalruente 
flitizione f/a TOomo,, ad' 
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gu«re in efle i v»rj gradi cH probabilità » è 
di certezza, e difcernere (àgacemente in cia>> 
fcutia il vero dai faifo • 

Queiio dono altif!ìnK>,con cui é (iato dal- 
la Natura privilegiato , gli dee certamente 
eiTer caro Copra d’ogn* altro ; e le maggiori 
premure deve egli impiegare , onde Caper ben 
«farne : tanto, pib cbe in q^yel modo che la 
zagione di (lingue Tuomo da* bruci , cod il 
migliore, e più accorto ufo della medeCma 
diiiingue un Uomo dall* altro, e fa cbe uno 
abbia sull’altro la preferenza . f 

Quindi è che. la > cioè guell’ dite 

che ìnfegna a far iHion ufo della ragione (i), 
è ita tutte' la più importante ; < e merita C> 
pra tutte d’eflère Audiata.con somma cura , 
t follecitudine . Imperciocché febbene graa« 
diCGme utilità da ^alunquc arte o fcienza et 
poHano derivare , e quindi ciafeuna'^-- a buon 
diritto cbiegga di eKèr coltivata ; niuna però 
certamente è di una utilità e neceffità cosi 
grande , Uccome è quéffa . CoBcioiriacché ben 
di molte potrà taluno hr seaia , e aver tut- 
tavia per altre aifaì pregio ; ma niuno può 
«Ifere mai pregiato lenza il buon ufo delia 
ragione; e quegli lìeilt, che ad altre arti, o 
scienze applicar fi vogliono, da quella è Tem- 
pre meffieri , che dieno cominciamento , poi- 

c chè 


(i) Logica viene da ragiònt , o dlfcoif» • 


f 
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Alla Logica • ^ 8 5 

cliè fenza l’arte del ragionare niuti progreffo 
nell’ altre può mai fperarfi (i). 

Vero è che alcuni pur giungono feoza fìu- 
dio di libri a saper ragionare in moire cof? 
afTedatameote ) e a poiiedere quella che chia- 
mali Logtea naturale ( 2 ). Ma quella medefi- 
fna non é già nata con noi : ella non H 
acquiUa che a forra di molto Hudio , e di 
molta riflelfione fu i proprjye gli altrui giu- 
dizi e ragionamenti, e col foccorfo di lung* 
efperienza, e l’ovenre dopo molti, e replica* 
ti errori ; lìcché fra la Logica naturale , e 
quella chp noi chiamiamo artificiale ^ il prin- 
cipal divario fi è, che la naturale- i. è più 
diffìcile ad acquiilarlì , perché ciascuno è co- 
ftretto a crearfela da le medefìmo lenza foc- 
corfo d’ altrui , e colla fola- fua propria, ri- 
fielTionc, ed esperienza z. é meno elfefa , 
perciocché è troppo nralagevofe ,che un folo, 
e per folo proprio ufo giunga a feoprire tut- 
te le regole del ragionare , che fono ilare fin 
qui feoperte da tanti Uòmini per tanto tem- 
po in quella ricerca- occupati ^ è men lì- 

Ù 6, cu- 


ci) Indi ì , che la Logica h detta meritamen- 
te la chiave delle feienze^ ficcome quel la chea* 
apre 1* adito , e fenza cui diffìcil mente nelle me» 
deiìme pub penetrarli . ^ 

( 2 ) La Logica naturale equivale a db che con 
seme più- famigUa» fi- dice bu^n fenfi . • / 


^4 Jntroàuztoné 

cura , giacché tanfi fono nel ragionare i pe« j 

TÌ?oJi di sntiarrirfi , e di confondere il vero / 

col lalfo , fi reale coll* apparente, che é trop- • 
pò raro, che non Inciampi , o fi perda chi 
in guelfa via s’ inoltra da fe mcdefimo fenza 
ima guida opportuna ( « ) • * . ’ > 

I frequenti errori ttegli Uomini abbandc^- • I 
nati alla foia Logica naturale, cioè alla foia < 
propria rif^éflìone , ed efperienza , fon quelli 
appunto , che hanno determinato alcuni dei 
più faggi , h più avveduti a cercar di ridur- 
le le leggi d(?l ben ragionare a certi capi , e 
fifiarne i precetti, e formare ciòc che fi chia- 
ma la Logica artificiale . 

Pue oggettì ha quella di mira : F uno di 
infegnar la maniera di ricercare , e conofcere 
Ja verità, I* altro d’ infegnar quella di pro- 
porre, e dimofirare la verità ad altrui. ^ 

La prima di quefto parti dagli /Antichi fu 
detta analitica da am'KvM ( analyein ) «rV 
gliere , giacché la verità delle cofe appunto 
non fi difcopre , che sviluppando cic che le 
iovplge , e nafconde , - ^ 



0) Nieute b più fHmabUe , dice l’Autore def- 
J» Logica o Arte dì pe/ifare ( Difc. i. ) che 
buon fenfo , e la dirittura di mente nei faper- 
giudicare del vero e del faifo, ma b xofa Grana 
U vedere , come quella qualità fiq così rara « 
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- L» feconda dicevafi dialettica da 
( dialegertai ) parlare inftemt , perchè il par- 
lare è appunto quel mezzo, con cui ad altri 
h fpiega, e dimollra la verità. 

' ia più importante , e um venalmente piu 
neceflaria di quelle duo parti , è lenza dub- 
bio la prima , dovendo troppo S cialcuno ej^ 
fere a cuore il faper ben conofcere la veri- 
tà, ed eflendo ben più frequenti le qccafitv 
ni * in cui abbiamo meajeri di fcoprir. il 
vero per noi medefimì , che di mollrarlo ad 
,l„i ; fesiacHé la verità non può agl. al.M 
accoociamente proporli e dimollrarfi da eh» 
prioia non fappia per fe medefimo ben dt- 

*"contVttociò la feconda parte è qnalì la Co- 
la, in cui i Logici antichi , e fegaatament« 
Eli Scolaftki, lembrino aver po^a P’’’"" 
cipale lor cura * e occupati i loro ftudj mag- 
Eiori. E in quella medefima anziché inie- 
Inare la retta via di dimollrare la .verna , 

quafi direbbefi, che, quella piuttollo inlegnaf. • 
fèto di confonderla, e d ofcurarla. Imperoc- 
ché tratti daH’amore foverchio delle- conte- 
fe, nell’arte del disputare ' facean 
il- loro malTimo pregio , e .quella di tante 
regole caricavano, e di tanti e si « 

sì minuti precetti , e di tanti 
ni , che di un’ arre per fe nobiliffima , e 
, quanto utile, altrettanto piacevole » °ve_ 

• trattata a dovere, ne formarono ia piQ oicur» 
'iafieme, c più inetta , e più 
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St} Intróduzjone ' 

A que^fc imperfezioni , che manca rende- 
vano , e difettofa la Logica degli Antichi » 

f er varie guile fu riparato da’ più Moderni • 

1 non aver elE però mai diilinta preci/a- 
mente e leparata la parte analitica ^lla dia- 
lèttica , fembra che molto vi abbia tuttor 
lal'ciato d’ofcurità, c di confulione la quale . 

noi cercheremo or di togliere, quanto li po- \ 

tra il meg! io . i 

In due parti adunque verrà la Logica per 
noi divifa, l’una delie quali s’ aggirerà in- 
torno al modo di ricercare e conolcere la ve- 
rità , l’altra intorno al modo di proporla e 
dimoflrarla ad altrui . 

Nella I. Parte fu incomincerà primiera- 
mente'da una breve cfpofizione delle facol- 
tà, ed operazioni dell’anima, che fon gl’ i- 
ftromenti , di cui debb’ ella valerli nella ri- 
cerca del vero. 

7. ° Si indicherà come per mezzo di que- 
fie facoltà ed ODcrazioni ella giunga all’ ac- 
quilo delle nozioni ed idee, che fono il fon- 
damento , ed- il principio delle fue cognizio- 
ni ; e fi farà vedere ciò che difiingue fiffatte 
nozioni ed idee così rifpetto alla loro natu- 
ra , come rifpetto al modo con cui dall’ ani- 
ma fi apprendono, ed agli oggetti a’ quali fi> 
liferifcono. 

3. ^ Poiché dal confronto delle nozioni e 
deir idee nafeono le cognizioni perciò a- 
quelle pafiiiAdo' fi mofirerà. ia primo luogo 




•‘li ti 
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fmli neno g^i ^gerti^ iacorno a' quafitutre 
f’ aggirano , poi quali le loro fpecie diverle> 
quali i divec/i gradi di probabilità o di cer« 
tezza» che ogauaa pub avere,' e quali lere« 
gole,pib Hcure di cib che è detto il crherta 
'della verità , cioè del Caper diCceroere in cia^ ' 
fcbedua» il certo dall* incerto , e il vero dal 
falso . ... 

4. ^ Siccome le co^iziooi generalmentfr 
per due mezzi dé noi li acquidano , vale a 
dire o per le noflre proprie olTervazioni e 
rifieflioni , o per gli altrui infegaameati ; così 
Carà necelUrio primieramente il vedere io 
qual modo fi abbia a procedere per acquidab- 
•re cognizioni efatte e lìcure da noi medeli* 
xnij lì che oeNdarà occalione di toccar brci> 
vernate > principi generali , e fondamencali 
delle diverge arti , e Icieaze, che intorno’ ai 
vari oggetti delie nolirc cognizioni divifa- 
mente iono occupate « 

E poiché le GognizitMÙ', che appretti 
diamo dagli altri, o riguardan cofe di razio- 
cinio , o co£e di fatto ; perciò fimilmente 
tà di medieri àdegnare i caratteri , ^ con cut 
didinguere e nell* una , e nell* altra fpecie 
quelle ) che fono piò o meno da amatetterfì^ 
o da rigetrar/ì; nel che condite quella, che 
è detta arte critica , arte iu tutte i* altre ini* 
porcantidfìma . . 

-6.° Fioalmeote Sceome gli errori, che ci 
allontanan dal vero , o procedono dal non 

far ufo« o dai far mal ufo della ragione 

cola 



88 Jntrotìuzfor» 

cosi fari d* uopo vedere eziandio i var; mo* 
tivi, che a ciò ne guidano , e i mezzi di 
evitarli . 

Nella ir. Parte fi cominccrà in luo- 
go da una breve ricerca intorno alla natu- 
ra'*, ed all’ufo delle parole , cioè di que* 
fegni , con cui ad altri fi fpiega 'e dimollra 
la verità. - . ^ t| 

^ ‘'2. Dalle parole , che fono f fegni "delle 
idee j' fi pafferà alle propoGzioni , che fon le j 
Varie combinazioni delle parole, co» cui fi - 
cipri mono le combinazioni dell’ idee , o. i 
giudizi, e fi moffreranno le loro fpecie di- 
'Verfe , e D ufo , che dee farfene . 

5. Si verrà alle argomentazioni , cioè a* 
qjnelle ferie di propoCzioni , eoa cui s’efpri- 
rnono i raziocini , e fi formario le dfmoilra- 
*ioni ; e di quelle pure fi indicheranno le 
• varie fpecie , e le regole, che in effe debbo- 
no offervarfi . - . 

4. Siccome avviene fovente,che altri cer- _ 
chi per via di lofìsmi , cioè di argotneati 
vani, e fallaci di sfigurare la verità j «e dt 
forpr^der gl’incauti / così accurata mente fi 
feopriranno quelle moltiplici varietà di fo- 
fismi, e per non cadervi noi lìefS , e per 
rintuzzarli in altrui . ' 

• 5. Siccome pure avvien di frequente, che 
la verità da altri fia pofla in dubbio, o con- 
traddetta , dal che derivan le difpute , e le 
cowroveriici così fi mofirerà q^ual norma te- 
\ nei 
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aer fi debba in qualun<^ue difpat» , onde Ja 
verità nel fuo lume fi mani/efii . 

6, Fina/hienfc ficcome .avviene e 7 Ìandio , 
che le verità da noi- conokiute fi abbia- * 
no fpefie* volte a palefare, e mofirare altrui 
fuor di difputa ; cosi anche in q^uefio fi ac- 
cennerà qual fia il metodo più . opportuno a ^ 
teaerfi. 


■j 

« 





PAR* 
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V r. t JT , ■ ■»■ ■■ ■'.' 

^ A R T E I. 

. V . ■< 

DEL MOD 0 . 

f - 4 *. 

r '.lìl ricercare E CONOSCERE 

LA VERITÀ’ ' . ■ 

TTre fpecle dì verità da* Filofòfi fi diftitt-" 
guono, verità raetajifica , verità' logica > 6 
verità morale» * 

Vera metafificamente fi dice una cofa quait’* 
do ha tutto ciò che conviene alia iiia pro> 

^ria natura : così vero oro , e vero, argento fi 
chiama Quello, che ha tutte le qualità , che 
convengono all* oro, ed all’ argento, fn que- 
fio fcnfo tutte le cofe fon vere , perocché 
tutte han certamente le qualità convenienti 
alla loro natura , vale a dire fon tutte quel- 
lo che fono ; e quando dicefi per el'empio , 
che una tal cofa è ero, o argento falfo , ciò 
non fignifica , che k cola non fia vera in fé 
fiefia, ma che falfamente fi riputerebbe per . | 
oro, o per argento, quando in fe veramente 
è tutt’ altro , 

La verità logica confile nella conformità 
delle nofire idee , e de’ nofiri giudizi colle 
cofe alle quali fi riferifeono ; così' farà una 
logica verità il dir che il circolo è foton4e , 
e farà una logica /alfità il dire che fia qua- 
drato . 

La 


Digitized by Google 



l ' 

I . - . ’ 9 ^^ 

k ^ ti verità moraìc è rfpo^a nella conformi* 

I ^ fa de’iemioieati dell* animo colie parole e 
^ coi gedif per cui s’efprimono : così dice il 
vero chi aHèrifce di aver farro cih che ha 
fatto realmente) e dice il fallo chi nega ciò 
che ha fatto, o afferma >I contrario. 

Della verità metafilica e morale qui non 
è luogo a trattare , ma della logica foi amen- 
te. E ficcome rifpetto alla logica verità del- 
le cole in quattro fiati diverlì 1* animo nO- 
firo può ritrovarli , cioè in quello di igao- 
wa»za, o di àuhòie ^ o di fempiice ofìniene » 
o.di ceruwiar così Tarte di ricercare e co- 
Bol'cere la verità dee conlìfiere nell’ infegnar 
la maniera di togliere 1' ignoranza , ed il 
dubbio ) nell’ afiègnare i caratteri , chedifiin- 
guono la femplice opinione dalla vera certez- 
za ; neiradditare i mezzi con cui all’ op>- 
aione probabile, o alla certezza può arri- 
varli ; e nell’ iodicare le ctufe degli errori > . 
onde faperli fuggire . , 

A tutto quello la mente non può arriva- 
re, fé non colCuio delle proprie facoltà ed 
' operazioni, e coir acqualo delie necelfarié 
nozioni ed idee. .Quindi è chiavanti di pro- 
porre il modo, con cui li dee cercare la ve- 
rità , è neceliàrio Ipiegare quali lìano le fa- 
coltà e' le operazioni , che in quella ricerca 
dee l’ animo impiegare , e come col loro 
mezzo egli acquilli le nozioni ed idee , dal 
confronto dèlie quali coi loro oggetti rifiilta 
ia verità» 


t 
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SEZIONE h 

. K • 

DieltE FACOLTÀ’ ED OPERATIIÒlrt 

dell’ anima . 

> ' • 4 

anima- è la foftsnra , che in noi penf?; 
c in quella parte della Merafilìca , Ja quale’ 
trarta efprefTamente dell’ anima , e che per-’ 
cib è detta PJicolo^ìa (i) , noi moUrerema 
entre qiierta roHanza per fui natura fpiritua- 
' le, cioè pura, fertiplice , indivifibile, effen- 
xiahnenre diverfa dalla materia , la quale co- 
me comporta di parti è effenzialmeme inca- 
/* pace a qualunque penfièro. 

- Tre facoltà , o potenze /ì foglion diftia- 
gner nell’ anima, cioè intelletto ^ memoria ^ e 
volontà y che a coni riducon pure a due fole, 
inteiletto, e voioa'à. Ma ì'ebben torte in 
qualche fenfo a quelle due ridur fi pofiano ; 
Ja maggior chiarezza , ed efattezza però , co- 
me vedremo nella JPficologia, richiede , che 
fei facoltà nell'anima fi diltinguano cioè i> 
di fentìre\ %. di rifìottere 3. di cono/tere ; 
4. di ricordarci i 5* di volere j 6, di opera~ 
re(b). 

Una 


(i) Da psycke anima , e logos difcorfo . 

(b) Avvertano i giovanetti a non ricever* 
QQtne definitiva ed inalterabile la fopraccennara 

par» 
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^ ’ Capo X. Facohà dell' Animai 

» Una compiuta anali/ì di quefte fàfvlih , e 
^ ^del modo , con cui lucceflì va mente fi sviiup- 
I "^pan ncfi’Qomo , qui troppo in lungo ci por- 
terebbe} e noi;ia' riferbiamo alla Pficoiogia) 
ficcome a luogo più opportuno j ove tratte- 
remo poi anche degli atti di ajìrarre ^ di ge- 
neraljzzare y di comporre iP idee ^ c di fxom- 
porle , che dipendono da quelle facoltà . Q^ui , 
non ne faremo che un piccol cenno , quelle 
fole cole indicando, che meglio polTaoo con- 
tribuire alla facile intelligenza di . qi6 che' 
viene in appreflò . 

C A- 


. ' . i -■* ... { i 

parrixione delle facoltà e delle confequenti ope- 
razioni attriboite all’anima, giacche finora nien- 
te fi b detto che folTe fiato valevole a fifiTarne 
fct ttoria. ri N. A. medefimo nella edizione di 
Milano del lypj. aveva omelTo la facoltà di co» 
nofttre , conrenro di annoverar la togrtizione tra 
le operazioni che' dipendono dalle facoltà- prece- 
, denti . Ultimamente Deftutf-Tracy nella fu* 
Ideologia à divifo II penfiero in quattro fìCoU 
tà , eh’ e, zìi chiama ;e/e»wewriir/ , cioh fenfibiiìtà ^ 
memoria ^ ^ volontà^ le quali , die’ egli, 

. roti fono che altrettante modificazioni dell’ uni- 
ca facoltà di fentire . Mille altri-, efempj di co- 
r?fl,a varietà ed incertezza fi potrebbero qui rac- 
cogliere , per mollrare q'ianto vi jìa di arbitra- 
rio in quefi’ anatifi delle facoltà umane j ed ia 
confeguenza , <|uanto fia poco ficura. 


Dgitized by Coogle 




CAPÒ. I. 


Foioft^ di remin , « di rifiettcM • > 


’s 


IL 


A R-T I C O L O !• . 

Della Facoltà dì J^iire . 

_a facolth di femire fenJìétlitìtk<iì3tU 
.Ja , che han gli Uoniiiiì,.e leco pure bauno 
gli ^altri animali » di accorgerfi delle imprel- 
fieni 1 che vengon fatte iopra di loro . Se al- 
cun mi tocca ) o mi punge, io tofio m' av- 
veggo d’^ffcr punto, o toccato ; e di avve- 
dertene pur chiaramente dimolira~on volati- 
le , un pefce , un quadrupede , un infetto • 
All’ incontro per quanto pungali , o li per- 
cuota un legno, un iaflb, un metallo , non 
danno veruno indizio di • avvederiene , cioè 
non moltrano di lenrir nulla. 

Nafce di qui la diviftone, che ' lì fa degli 
«fieri in due. claffi , cioè de’ fenlibili , e degl’ 
inlenfibili . Enti /enfióili diconfi gli animali, 
« raeglio ancora , quantunque meno comune- 
mente, fon detti- » o /en/itivi (i) , 
. . - per- 

( I ) Senfihil* propriamente lignifica cola , che 
pub fentirli ; fenzitme uno che (ente , e [enfiti» 
«o uno che pub fentire • 11 primo termine non» 
dfiméro è il più u (irato, e fi adópeta iiNltfierett- 
tatueute in tatti quelli fignificatt • 
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Capo I. Art. T. Senfibìlitàl 95 
perchè fen tono ; e infenfiòilì y perchè noa 
icnrono, lono chiamate le altre cose* 

Ma liccome il principio , che in noi fentc 
è i’ anima ; perocché il corpo , come a Ino 
luogo vedremo, non (ente nulla ; cosi in tut- 
ti gli cfleri -lenzienti fi Cuppone eliltere un* 
anima ( la qual fuppofìzione fi vedrà nella 
Pfcologia quanto fa ragionevole ) * e tutti 
diconlì ejjtr/ animati , o con una (ola voce 
animali 'y e all* incontro le cofe inienfibili fi 
chiamano inanimate^ 

L’ atto del lèntire è detto fen/azione ; ep» 
però un odore , un fapore y un luono , o qua- 
lunque altra impre/Iìone (entità dall’ anima 
forma una fenlazione . 

Per cinque vie 1’ ederne impreffioni pafTa- 
no air anima , che perciò diconfi i cinque 
Jenfi^ e loro 1’ odorato , il guflo , l’ udito y 
la vijia , ed il tatto . Ma in qua] modo per 
quelli fenti le impreflfioni arrivino all* ani** 
nia ) non è sì facile a definire . 

La Notomia ci moflra , che dal cervello 9 
dalla midolla allungata, e dalla midolla fpi- 
naie elcono de ’ cordoncini , o filamenti , che 
diconiì nervi y altri de’ quali fi {fendono fino 
alle nari , altri alla lingua , altri agli orec- 
chi , ajtri agii occhi , ed altri diramanfi , di- 
videndo/ì Tempre e fuddividendofi , per tutto 
il corpo . 

■ L’efperienza pur ci dimofira ) che ov? fi 
tagli 0 fi leghi firettamente alcuno de’ nervi, 
la parte che è al^di fotto del caglio , o del 

i«- 


.Se2. I. Faààità deiP JÌnìma 
hgamento , e che piì!t non comunica co! ter* 
veilo C o colle altre follarne fópraccennate « | 

le quali fono una continuazione del cervello 
lìiedefima ), per quanto lìa punta, o lertca, 
o bruciata , o lacerata , più non dà alcuna 
fenfazione> ^ 

Da ciò fi raccoglie che Hn’efteraa impref- 
(ìone , perchè produca fenfazione nell’ anima, 
è necelfario che pria venga per mezzo de* 
nervi portata al cervello. 

Ma in qual 'maniera fian elTe da’ nervi co* 
là recate , in qual parte del cervello (ì por- 
tino , e più in qual mudo , poiché Ibn giun- 
te al cervello, vengano airanima comunica- 
te, fon quillioni tuttora piene di foltiffima 
ofeurità , che noi ci ferbiamo a trattare nella 
Plicologia .* dove poi chiaramente vedremo.^ 
che gii odori, i fapori , i tuoni , il caldo , 
ri freddo , i colori non efillon punto ne’ cor- 
pi , come dal volgo comunemente fi crede , 
ma fono femplici modificazioni dell’ anima, 
ie quali non hanno pure veruna fomiglianza 
colle qualità de’ corpi, da cui fon prodotte'. 

Q,ui avvertiremo iòlcanto, che febbene I* 
fenlazioni fieno tutte per fe di una fiefia 
natura , non effendò propriamente che altret- 
tante modificazioni deil’ anima; ciò non n- 
fiante una dillinzione in elfe conviene fare 
fecondo i diverfi effetti che in noi producono. 

Alcune, impreffioni , come quelle degli 
odori , de’ fapori , de’ fuoni , del caldo , del. 
freddo, e fimili, ci fan provare , tia interna 

, mo- 
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^'Capo I. Wrt, ir, Tacoltk di riflettere , 97 
njffijifìcazioae piacevole o niolefta ; altre 
come quelle de* colori , e delle figure , ci of- 
/rono folamente di fé uo* efteroa rapprefeo- 
tazione. 

> ' A • 

Or l’atto di accorgerci di quella' interna 
nicwmcazjooe piacevole ^ o difpiacevoie v da 
noi fi dirà propriamente /e«r/4«/W e l’atto 
di accorgerci di quell’ eflerna rapprefemazio- 
ne fi dirà in veae percesiioue . Al fiutar di 
una rofa pertanto diremo di aver la fsnfa- • 
zione dell’odor fuo, ed al mirarla di 'aver 
la perdezipne del fuo colore , e della fua fi- 
gura (i). 

A R T I C O L o II. 

Della facoltà dì riflettere . 

A l/orché abbiamo prefenti al tempo fieflb 
più fenfazioni, o percezioni, V anima nona 
tutte fi applica egualmente, ma or fu l’una, 
or lu 1 altra più vivamente , e più intenfa 
mente fi ferma . Aprendo gli occhi per efem' 

, Soave FiLT.I. £ 


= Metafifict fi fa 
quella diflinz.one precifa fra fenfazione , e per- 
cezione ; anzi eflì chiamano comunemente perce- 
zione qualunque atto , con cui l’anima fi àccor- 
ga di alcuna fua modificazione qualunque . Noi 

ta'^diftiSzìonr*^^'^^^ 1’ utilità della fopraccer.na; 


' i 
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o8 ■ Sez. Iv Facoltà deir Mma . 
pio noi abbiamo tofto dinanzi un gran nu- 
mero di oggetti; non però tutti il guardia- 
tno con eguale- intensione , rria or ^ 

quello prendiamo più particolarmente a con- 

‘‘-^Or'q «ir atto , cui 1’ ' 

ticoiarmeme ad una tale , o ta 
^ Quel' che cbiamafi attenzione; « 

Cài avvertitamente ella trafporta la. u 

dali'wa all’altra, fi nomina ^rifle/- 
r f a facoltà di riflettere poi non è al- 
che mielia di fiffare^ e dirigere avverti- 
r u»“aionc ora ad una cofa.oraad 

un’ altra CO • 


CA- 


^7o Varie definizioni fono fiate date della n- 
a che noi efaminersmo nella Pficolopia, 

f:fpVedrenTo tutto cib , che all’ attenzione 

appartiene a 
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CAPO IL 

N * 

Delle Facoltà dì conofcere e dì rìcordarjì . 

Articolo!. 

Della facoltà di conofcere • 

Il trafporto dell’attenzione dall’ una all* al- 
tra cofa naturalmente fa nafcerne il confron- 
to^ il quale conduce a fcoprire le relazioni 
c,he fra lor paffano , vale a dire ciò che è l’ 
una rifpetto all’ altra * e in che fra loro con- 
vengono o difconvengono. 

Or la facoltà di fcoprire quella convenien- 
za o difconvenienza fra le cofe paragonate 
chiamafj 'facoltà dì conofcere y e I’ atto con 
cui una tale convenienza o difconvenienza lì 
fcopre , dicefi cognizione . 

• Dalla cognizione viene il giudizio y che è 
queir atro , con cui l’ anima afferma tra fé 
la conofciuta convenienza o difconvenienra di 
due cofe. Allorché confrontata l’idea del cir- 
colo con quella' delia rotondità y e vedutane 
la convenienza ) affermo tra me medefimo ; 

Jl circolo è rotondo y io formo ciÒchefichia- 
ma un giudizio affermativo ; e allorché con- 
frontata la flefla idea del circolo con quella, 
del quadrato} e vedutane la difcrepanza » af- 
■ * E 2 • ' 
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ICO' Skz* I* deir Jntnut 

fermo tra me : U circolo non i T^’il^drcólo 
( ciò che vale lo fieflb )* nego che il circolo 

L quadrato , formo quel che fi dice giu t 

”^NoTlimpre però la convenienza odifeon- 
^^i^Hne^co'e fi può conofcere a pri- 
venienza amendue fi confron- 

mo per argomentare dalla lo- 

*^"°nnvenienza o difconvenicnza con quella 
ro <=°“'^.f'^%onvengano o difconvengano 
ito e quello atto. fi chiama ru^ci- 

17 / Cosf non ledendo a cagion d> e(emp|0 • 

rriulle irime i che l’ idee di 4r/^ e di corpo 

LZTiTcorpò, le confronto amendue 

fon della foU.Ì • Che 1’ idea delu 

fnlilith con quella dei corpo- convenga-, »o 
perchè anzi è quella una proprie-. 

fi effcniiale de’ corpi ; che ' 

Quella deir aria , io il ricavo dall» «fP"*': 

■ 'rfnf; ^» 

fib raccolgo che »"<=^ f'òVa 

''L‘?'’:r“rrSearun corpo .dicendo 
5^*^ A medefimo : Ogni tofa foltdn é un epr- 
' aria a una cryfafolidai dunque I aria 

^ 7eTzV idea che ferve a far conofcere U 
rnnvenienza o cHlconveoienza deile altre due, 
TIZIZU oih.che li dice. io «r.oim 
piò famigliari il fcrcA^ o la dr una 
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Capo If. Art. IL Facoltà di ritornar fi . lOi 
cofa . Io affermo che 1 ’ aria è un corpo , per- 
chè è foltda y il' che è-fol proprio de’ corpi ; 
affermo che l’ozio è da fuggirli perché è 
nocevole y che fon da amarfi e coltivarfi le 
fcienze , perchè fon utili e pregevoli ec. E 
buon ragionatore appunto fi dice quello, che 
niente nega o afferma fenza un giufto 
r/6è, cioè una giuda' ragione. 

A R T I C O L O II. 

'■ T>ella Facoltà di ricordar fi ^ 

L ' - 

a facoltà dì ri cordar fi \ che pur è detta 
'tnemoriay fi definifce comunemente quella di 
'richiamare le idee paffate « Ma varie coft 
'inforno a ciò è d^uopo oflervare , le quali 
' dimodrano , che una tal definizione vuol ef- 
• fere cdefa piò largamente, e piò variamente 
modificata . 

- In I. luogo adunque allorché io ho vedu- 
ta per efempio , e odorata una rofa , fento , 
che* anche meffa la rolà in difparte, io poffo 
feguitar tuttavia a penfare alia fua figura, a 
* fuo colore , alPodor fuo , fenza che ella mi 
(ìa piò prefente il qual atto da Locke viea 
chiamato' contemplazione . 

Ma rn. ciò vi ha quella ffivetlìtà , che 
.del colore, e della figura io me ne vegg< 
ancora dinanzi alla mente T immagine , l» 

' quale con gfeco,,vocabol0( fi chiama idea : 

• laddove deU’ odore non veggo niuna imma- 

£3 gi- 
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102 Sez. I. Facoltà Helt* Anima 
gine, ma ho ima Templicc nozione di averlo 
ìentito . Onde nafca quella: diver/ìtà , noi il 
vedremo nella P/icoiogia^ Frattanto in quel ^ 
modo ) che rifletto alle impreiConi attuali' 
abbiamo dipinto quelle , che ci dcftano un^ 
interna modificazione di piacere, o di disgu- 
Oo , come fanno gli odori , i fapori , i fuo- 
ri , il caldo, il freddo ec». , e quelle che ci 
offrono folamente una rapprefentazione efle- 
riore , come le figure , e i colori ; e abbia- 
mo chiamato fenJa 7 ,tone l’atto di- accorgerci 
di quella interna modificazione piacevole o 
molella , e percezione ì' ììXXO. ài accorgerci di 
quella rapprefentazione c/lerna, : cosi, anche 
rifperto alle imprefiioni confervate per mez- 
zo della- contemplazione- chiameremo idee 
quelle che ci prelentano un’immagine , co- 
me le figure llefie e i. colori , e chiameremo 
femplici nozioni quelle che. non ci prefentano 
immagine, come gli odori,, i. fapori. ee. (i) 

II 

mmi 

(i) Col nome- d* /V m- LOCKE ( Lib... 2. Gap. ^ 

^ 1. ) intende generai meote^ tatto quello> da coi !• f 
menre è occupata, mentre eRa. penfa. ; dtmodo- 
. ehè egli .viene con efTo ad abbracciare non fola- 
mente r idee e le nozioni delle cofe pafTate , ma 
ancor le modificazioni, e le rapprefentaziooi pro- 
dotte dalle "^imprefnoni .prefenti . Net medefimo 
fenfo quella voce \ pur ufata dalla più parte de* . 

' Logici e -de* Metafifici . Ma certamente fé vt lia 
■ , . • ar- 
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Cap. II. Art. Il, Facoltà dì ricordar fi . loj 
■ " 'Id 2. luogo guardando nuovamente la roti 
non folo io ho nuovamente la percezione 
della fua hgura, e dei Tuo colore > ma mi ac« 
eorgo di averla avuta vgià prima un’ altra 
volta . Or quell’ atto Qpmuneraente è detm 
remirìifcenna y e da noi piìi. opportunamente 
lì chiamerà ricono/cimento 

In g. luogo anche allontanata interamente 
la rofa ^ e dileguatafi ogni idea delia Tua lì* 
gura,^ del fuo colore, ed ogni nozione dell* 
odor Tuo I rovente accade , che' 1 ’ idea: della 
figura , e deh colore , e lai nozione dell* odo- 
re ce. ne ritorna al penfiero, il qual atto noi 
chiameremo- propriamente . • 

In 4. luogo r anima, non folamente ha la 
facoltà di aver nuovamente dinanzi a fe l’ 
idee, c le nozioni delle cofe pallate nell’or- 
dine con cui hanno' agito l'opra dei fenlì , 
ina ha quella' ancora* di unirne molte intìe- 
me, e di combinarle, in. diverti fnedi a pia- 
cer Tuo la qual facoltà, fi- dillingue col no- 
me di fmmaginazioHe C-psì i Poeti fi fi.Qt'e*> 
ro i Satiri,.! Centauri ,,il Pegafo , la Chi- 

E 4, me- 


atte 0 feienza , In cui P cfattezza , e preciGone 
de’ termini fia neceflaria , ella è quella ; e delle 
confufioni , che fon venute dallo ileffp abufo del 
nome idea così prefo indillintamente , noi vedre» 
,uao a fuo luogo più d’ una' prova . 

(i) Collo flefso nome è por chiamato dai due 
Ch. Metafifici MAK.0 ,,e STORCHENAU. 


104 Faeoltk ielF An'ma 

mera > la Sfinge; così noi ci formiamo Io 
Klee d’una battaglia, d’un incendio , d’ ua 
naufragio ancor iènfa arerli veduti . 

• Di tntte quefìe cofe noi parleremo altrove 
fliftintamente : frattanto potremo definir la 
memoria come la facoltà di ritenere , e di 
aver nuovamente prefenti le idee e le no 2 Ìo- 
lii delle cofe pafTate, e riconofcerle. 

Il ritenerlo appartiene alla contemplazìoney 
l’averle nuovamente prefenti appartiene alla 
reminìfcenza t e diciamo piurtofto avetU kuo- 
vomente prefenti che richiamarle , perché la 
yeminifcenta non é foitanto di quelle che fi 
richiamano avvertitamente , ma anche di 
quelle che fi risvegliano fpontatteamente da 
le mcdefime; -il riconofcerle appartiene,! ciò 
che abbiam nominato rieonofcimento : 1’ im- 
tnaginaziane poi , in quanto eonfille nell’ unir 
varie idee, e formarne di nuovi compofli , è 
bensì dipendente dalla memoria, perché fen- 
23 di quella non può far nulla, ma deve con- 
fiderar/i coote una cofa da lei dilUnta « 




\ 

CA- 
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, CAVO in. 

Facoiià di volere e di operare » 


0 , u. 




Articòlo I- 

' J . • 

Fìellà Facoltà di volerei 


li facoltà di volere i o la volontà è quel* 
la che ha Inanima di déterroinarfi ad abbrac- 
ciare o fuggire una. cofa , e fra più cole pro- 
pofle a fcegiiere una piuttollo che un’ airra . 

L’ atto , con cui T'anima a ciò (J determi- 
^na , dagli Scolaftici era detto volizione ^ e da' 
noi djcefi più e.ovcwinzxx\ew\!i atto delta volontà, 
A nulla però fi determina T anima fe non 
per qualche ragione , la quale per ordinario 
luo! efler quella o di procacciarli un- piacere» 

‘ o di fuggire un ‘dbJore . ’ 

^ Ma i piaceri, e i dolori, ^rri fi cbiamatfo- 
\^fci c'd aftri morati ’ 

. Fiacer fi fico d quello che nafee dà una fi- 
t ,5* jfflpreinooe , come quello di un odore o- 
'd 'an fapor grato / p/acer morale, quel che di<- 
pendir da un femirnento interno dell' ànimo-, 
come quello che provai! per la feoperta di 
una nuova verità , o per Is: cofeienza di 
una buona azione . Allo ftefifo modo dolor fì~ 
fifti è per clèmpio il duol di capo , o di dea- 
ri ( dolor morate è quel che' fentefi per la 

E 5 pcr- 
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perdita Anm» 

Perdita di va amico, o d’altra cofa a noi 

cere'^ a * ^ ^ ® produrci un pia- 

cere, od a toglierci un dolore, fi chiama un 

carci\,n T ’ chTpTh Z 

carci im do ore , e toglierci un piacere , fi 

anche^i heiV' A ^ chiamano 

f- > fecondo che fono at- 

Ogni cofa , che fi prefeata fiotto T afpetto 

dì efrT' I.” tendenza verfo 

: Filofofi é detta appetito : ed 

gni cofa , che prefentafi fiotto all’ afpetto di 
ma e, produce una ripugnanza, che fi dice 

® ^«efia ripu- 

rr.; ancor piu generalmente 

coi nomi di amore , e di odio i e da quefte 
due primarie pafiioni , come a fuo luogo ve- 
dremo , dipendono tutte le altre . 

(qualunque Cia però la tendenza o la ripu- 
gnanza » che in noi produce 1’ afpetto d’ al- 
cuna cola, egli è Tempre tuttavia in nofiro 
po ere il fecondarla o refifiervi : e queflo no- 
fere è quel , che chiamali //W , di cui trat- 
teremo altrove efiefiamente mofirando in qual 

f;7a ‘ 
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ìiì \>peN^.t\ -iG^ 

A U T=I C OnL O ir. f. 

\ 

Dtiia. F^icoitttr.'^ ùperare . 

!T- 7 »J - 

'"llJA ài. vperm-g i abbràcci»^ general- 

menre il potere che ha.i! anima. dir agire :e 
dentro c f aori di fe. medcfima. 

Nella, fenirbiiicà-). Or facoltà' dir featire' l* 
aniina' è atitivpaflìva y che attiva .. Percioc- 
ché non è in, poter noffro > di darei una; fea- 
'faiione fenza. che i > corpi agifcano fui noftri 
fenfi ; . il che fe foffe , • anche.' i cicchi' dar fi 
potrebbero.'ie- fenfazk)ni de’ coiori , ed aver- 
le ficcome ogn’: altro ; né parimente é.in'DO- 
■firo' potere ii^ noD'fentire- l’ dmprenSone de* 
corpi , allorché' agi fcono ‘(oprai àh noi;, real- 
mente';, che certo -niuoi dirà*, quandoìuru.nia- 
‘no é' punta ) 'o fèrita )iche (k> in arbitrio fuO' 
il fent irne ’ o non ' fentirne il ; dòloreii. - . 

Neila . facoltài'di riflettere. ell% cominciatalf 
^cffere ■ attiva , da lei ; di pendendo • il : Affare * • i* 
attenzione ad ona cofa- piuttoilo' che ad'uà* 
altra, e "dall’ una. all’* altra ri volarla . > i 

’ Attiva é fitnilmente nella facoltà t di co^ 
tiolcere , fpeaialoiente ne’ ‘giudi.z/. e ne’ ra» 
ziocinj.- - * 

Nella facoltà di i ricordar^ ‘ ella • é pafiìva 
quando i’ idee »risvegUanfi rida fe lleffe , ed' è 
attiva quando t G iltodia^ella raedelìm» idi,, ri te- 
nerle- alla cóntempiazioné)iO ' dr.^ichiamarlfl 
alla memoria ^ 1^. i • :i> 

- E 6 fi- 



jlc^ > S^>t.-Tacokì dtWiJtnmà 

Finalmente nella facoltà di volere è fem* 
pre attiva^ , qualora da fk mede&sa fi deter- 
mina ad una , o ad altra cofa . 

In tutti quelli cafi> la . facoltà di operare 
confondefi colle fieUe facoltà di riflettere ^’di 
'coaofcere- , di ricordarli, *e di volere t Ma 'la 
r forza attiva delF anima fi fiende anche fuori 
di lei medefima, cioè fui corpo; e in quello 
cafo la facoltà di operare dalie precedenti é 
totalmente dilUata, e da molti fuoL puse 
'Contcafiegnarfi col nome di forza motrico.f 
>pecchè il fue effetto' è quello appunto, di ec- 
citare nel corpo diverfi moti . 

'‘..Ma i moti oorporei altri ibn ntcjejfarf y ed 
altrt.fQii. lìberi» < . 

'jo Moti necaffarf o mec carmi Ibno quelli y 
che- in- noi avvengono per femplice mecca* 
■ifmo feoz’ opera., e fpefib ancJhe fenzàfapu- 
ta dell’ anima, come la pulfaz'ione del cuore, 
c delie arterie, il moto perillalcieo , o vec> 
teieolare degli intefiini , e la< pià parte degli 
altri 'movimenti, da cui dipende la> vita . 
V..Mori liberi , e volontarf fona quelli all* 
incontro-, che dipendono dalle determioazior* 
ni dell’ anima fiefia come 'quando a lei pia- 
rle dii mnovere un piede > o uit braccio , o 
una mano. . .. 

* ,1» quella guilà perb che ci è igiloto per 
qual maniera le imprelTioni corporee agifeaq 
Itiir anima, e in lei producano le . fenfazior 
DI i così ignoto ci è pure in qual modo l’ ani- 
ma agifea fui corpo, e produca i fuoi moti. 

• i Al- 
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XHUé- lice- e> deìiè 

Altre non- fi»p^ianio , (è . non che- i moli 
corporei, fi eieguifcooo per la, contrazione 
delle fibre mofcoJari ma, ernie nafea, quefl» 
naedefima comraiBÌonc , è quifiione. di fficili®- 
*na , di cui. ci ferbiamo. a. far-owlcbe cenno 
aciia Pficplogia .. . , 

SKZ^^LONE ni 

^ • ♦ » * 

I 

Z>£LL1;I13«E E 1>£LL£ HOZlONI • ' 

.n., ^ 

J [7 Ih. Sentenza già di Platone, e innanzi » 
lui dt! P'uagora ( -V. Storia filofofica cap.-O 
art. 4 , e cap. 5 . art. i ) j ohe 1 - anime fie- 
no eterne di lor natura y. e< tutte- abbiano in- 
fe medefime le lorO;ide&, e. nozioni, ma che 
air entrare ne* CDFpk rimanendo quefie ofeu- 
rate-» cercar poi tubano collo 1 Audio e la- 
contemplazione di riCebiararie. novellamente; 

^ Jlriflateie ■ SìSo all* incontro, nulla eflerwi 
nell’ ìatclletto^ che prima non < fia^> fiato , np’ 
fenfi , cioè aon avervi nozione y o idea, che 
dalie reofazienì-noB tragga la prima originq. 

‘ Ei'fu in ciò. feguito concordemente da- 
tutti i- Peripatetici e-^i Scolafiici^,; i^ quaJ4 
però, contenti d* aver, afièrita. quefia - feotenr 
za , mai-, non A.-ptefer la briga di. dimo-' 
Oraria.. * j , 

^ Quindi- è che molti in- apprefib , e piò 
di tuct* altri i Cartefiani non' ben intendeni* 
do, come le-. nozioni di>Dio , della virtù.,, 
della verità , e di fimili. cole , .che né l* 

.. i - . ‘ veg,- 


no Sei. II. Idee e Noziom 
veggono, nè fi toccano', nè verun’ altra im- 
preffione fanno fu i< fenfi',, poflTan da quelli 
aver origine , fi fono porti, a rigettare aperta- 
mente* T opinione; di Àtrirtoteler,,e^J a richia- 
mare' in' patte quella di Pitagora , e di Pla- 
tone-, arterendo che le. dette* nozioni efiiion 
nell’ anima indipendentemente; da’ fen fi , e vi 
fono imprefle da Dio fino dal primo momen- , 
to ch’ella incomincia. ad efirtere .. 

Tre fpecie d’ idee pertanto eflTi dirtinfero 
( comprendendo fotto. a^ quefio nome e l’ idèe 
propriamente dette , e le nozioni ), vale a di- 
•re le innate , le avventizie , e le fattìzie . 

Per innate erti intendevano quelle , che* 
credeano‘impre(fe originariamente da Dio , 
come r. idee; della- verità , delia vimV,. della 
giuftizia , dell! ingiuftiziai ec.-; per- avventizie 
• quelle che-nafeono realmente da’, fenfi*, come 
r idee de’ colori , de’ fuoni , degli odori , de’ 
fapori ; e per fattizie quelle che fon formate 
dall’ anima (irteffa ,, come quelle d!;; un centau- 
ro, o d’i una- sfinge , e l’.'idee univerfali di 
-uomo, di albero,* di animale, e fimiglianti 

Ma che al principio della fua.efiitenza l’ 
aniina. non abbia^ innata, veruna- idea, che 
tutte erta le acquifti per mezzo della; fenfa- 
lione o-, della rifleffione , .che tutte> fieno per 
' confeguenza avventizie , o fattizie , Zorfie ab^ 
baftanza l’ hafdimortrato ( Sàggio filo/ofico 
fópra ì* umano Intelletto .lÀhi i ), e* noi pu- 
ra a fuo luogo ir vedremo apertamente ( 
tologia Sez. i Gap. j , 

l Per 



Digitized t, Google 




IksHce'-e Noztom ili- 

accennar 9ui< frattanto. le diverfe* di- 
ninzioni, che di quelle fi fagiioa? fare da* 
■Logici, prenderemo a confiderarle- fotto tre 
alpetri diverfiVeioè' i. riguardo aliai loro na- 
tura ; 2.. riguardo. al modo-, con cui Acoa- 
cepifconoi dalla, niente ; 5. riguardo , a^ og- 
getti, a’quali fi riferifeono .. 


G 


C A Pi O I, 

Delle : idee e • delle Nozioni con/iderate 
tifpetto. alla^ loro natura^. 


lirca,aliailoro natura. l’ idee e le nozioni' 
elTer poffono i . , rapprefentative. ; .0 • non , rap- 
pfef'sntative :.z, , /empiici y ^o comppjìe’y 5 , 
creteyQ a/iratte i particolari y o univer/alù. 


R 


A R T I C O L O L, 

Delle rapprefentative -, 0 non^ 
rapprefentative 


-^apprefentative fciVL cpytXXQ che ‘ .offrono ' 
una immagine, e- che r propriamente-' fi chia- 
mano , come quelle. delie figure , e de’ ' 
colori, e univerfalmente.di tutto ciò che ha* 
unita l’ idea dell’efienfione , nei qual : nume- 
to> come altrove vedremo,, per. qualche^par- 
te entrano ancora i fuoni 
Non rapprefentative fon.> quelle •■ che ’ non 
avendo unita l’idea dell’ efienfionc per fe non 

) ofu. 
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* ©iSTroffo ttiuó’ immagine , e che pèrcib' invece 

- chiamiam nozioni ^ quali fono i, 

• quelle degli octori , de-’fapori, del caldo, del 

della fame, della fete,, del piacere , 
f dm'doiore; a. quelle di tutte te facoltà , 
«ffezioBi,- e operazioni' dell^ anima ; quéfie 

di virtù o vizio, l'cienza- o ignoranza , verkà 
o fallirà , e di tutte le altre cofe , che non 
elTendo efleii reafmenté efìftentt fuori di noi,, 
lì chiamano enti intellettuali o morali , per 

diftroguerli da que’, che hanno fuori di noi 
una reale elilienza' » e che diconlì enti fiji^ 

« (0. . i 

‘ Ar- 


- . (i) LOCKE a' quelli , che noi còli’ Ab. di 
r.Condillac chiamiamo enti intellettuali o nwraU^ 
dà invece il titolo di medi ; e dirtingue poi i 
modi fempliei e i modi mifìi , chiamando fem* 
fUci quei che fono una collezione d’ idee fem- 
plici delia medelìma fpecie , come' uqa decina , 
una ventina, e mifìi quei che. fono compofti d* 
idee fempliei di diverfe fpecie \ come beliezn o 
bruttezza.^ virtù <0 vizio ( Saggio 
Iuib. tI. Cap. !*•')• Ma feoSene ” qaefte cole 
^ non fieno reàlh^n^ ché' iWodi o ' lìiodifica ziòni 
'delle fofianze èotrtdttOcjb’^Cccome ff»fR> da nói 
fi confiderano in - aflt aat'o e • come èfferi ^ feparafi 
dalle follanae 'Biedefime / cosi il titolo dr enti 
inteJMtuedi o. mofalit vUxìe ad efprimeHi più 
chiaramente che non quello di modi : tanto più 
che quello uliim.o fi adopera più frequentemente 
quando le modificazioni fi couuderan nellut. defiQ 
iCoggetto ,. che quando fi confiderao feparatet 



Capo'L ìéte t Nozioni- ^*3 

Articolo II. 

Delle femp^licì , e delle compofie . 

fntpUct lì dicono le nozioni , e 1’ idee > 
90 andò fi confideran fole e ilolate , conae 
quelle di un odore j di un eelore > o d’- un 
fuono j e complejj'e o compofle « quando offro.- 
no un aggregato di piìt idee 0 nozioni infie- 
noe unite, quali fono l’idee de’ corpi, che in 
fc comprendono quelle dell’efienfiooe » della 
fo'.idità , della figura, del* colore cc. ; e quali 
fon pure le nozioni degli enti morali , c(> 
ire deila giùfitzta ^ o dell’ ìngHifiizta y la pri- 
ma delle quali contiene 4 e nozioni e 1’ idee 
> d’ una contratta abitudbe di non fai torto -x 
perfona , e di dar a ciafeuno efattamente 
quello , 'che gli appartiene , e la fecond» 
contiene le nozioni e l’idee d’ una abitudi- 
Ae oppoila.. 

.Articolo IH. - 

Delle connetta e delle afitatee»- 

V,^uando le qualità delle cofe fi confideran 

loro foggeito , le nozioni e l’ idee > che fe 
ne hanno , fi dicon concrete ; t quando le 
qualità fi confideran feparate e da le fole , le 
nozioni e l’ idee fi ehiamano afiratte . Copi 

r a- 
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JF4 Sei. II. Idee e Nozioni 
P idea, e la nozione del colore, e dell’ odore 
- della rofa fono concrete: finché le confide o 
nella rofa. medefima: y e. fonoi ailratte quando 
contemplo il colore,, e 1’ odore fé paratamen- 
te , e come fc cfiflefiero da fe foli- . 

L’ idee e, le nozioni concrete- fi efprimono 
comunemente per mezzo- degli aggettivi \ e 
quando fi: vogliono indicare, aftrattamente., 
fc ne formano di que’ nomi , che i Gramati- 
'CL chiamano sostantivi^ Cosi bianca , e ro- 
■ tonda fi dice una. palla, d’ argento , finché 
■quefte qualità fi confideran. nella' palla mede- 
*fima ; ma- fe vuolfi >parlare^ aftrattamente del- 
ie proprietà d’ eflTer bianco, o rotondo lenza 
penfare- piuttofta alla palla- d’argento che a 
tutt’ altro, r idee aftratte di quefte proprietà 
‘fi efpritnono coi nomi foflantivi bianchezza 
e rotondità . . • • . „ 

Quindi è che i foftàntivi , i quali rrón inr- 
dican vere foflanze , fon rutti - nomi >aftratti 
efprimentl nozioni o idee aftratie ; e tali 
fono appunto; i nomi di odore y, sapore , suo^ 

' m y colore V quelli di ddemità diversità , 
uguaglianza y disuguagliaza ; quei di bellez^ 
za , bruttezza y virtù f vizio scienza, igno* 
^nza y, verità , falsità , e fimili . ì, 


A- 

Aft- 
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A a T I c o I. a IV^ 


US 


De//e particolari y e. delle, univerfali .. 

JSJelIa. natura- non- efiftono propriamente- 
che oggetti particolari , e individui ; efifle 
per et'empia un^ tal pino un tal pioppo , 
un tal aibete \ il pino. » il pioppo , , T abete- 
in generale , e molto meno l’albero, in ge- 
nerale- noih hanno.- mai elìHito .. 

Quindi -.è che le prime idee ,che noi acqui- 
^ftiamo , fon tutte di oggetti, particolari , e. • 
individui .. . v > 

-Ma coir olTervare che molti oggetti hanno, 
-le fìelfe qualità , unendo inheme quelle co- 
muni qualità e. formandone un aggregato , 
noi ci facciamo a poco a poco 1’ idee; uni- 
>■ ’s --verfali' . Gosl.. l’ idea-di .albera da . noi. fi for- 
,-^a , allorché: dopo, di, aver, veduto; un pino 

- un .pioppo-, un. olmo un. ulivo prendiamo 
. a; conlìderare afirttttamente le.< fole qualità che 
.^.a tutti- convengono,. cioè di prendere.- il nu- 
-teimento» dalla; terra perr mezzo delle radici , 

di aver un. tronco-, de* rami-, delle- foglie 
' ec*, e di quelle fole- ci; formiamo, un! idea 
complelTa^, cui: leghiamo- al aon^ albero 
Allo lleflb modo, fi, forman. da. noi. 1’ idee 
univerfali; di MOOTo,^ di, d\ insetto j di 

- vecello ,, di; fióre ,, dU frutto , e <li. tutte, le al- 
tre cofe }, che. emendo; fimili tra di loro, fio- 

glion.. 
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^ Sez* tl. Ictee e PJozìom 
glion ridurfi ad una medefima ciaffe ; e chia- 
marfi con un medefimo nome . 

Nel che è pur da offervare , che i nomi 
efprimono per ia più parte idee o nòzioni 
uniyerfali . Pochi fono i nomi delle foaanze 
indicanti una cofa fola e individua , e quefH 
fi chiamano nomi propr/^ come Soie, luna, 
Milano , Pavia, Pietro , Paolo ec. : gli al- 
tri } che diconfi appellativi , perchè con effi 
"molte cofe s’appellano; quali fono stella , 
-pianeta , città, fiume , restio, provincia , ter- 
ra, sasso , metallo , ed altri infiniti , fon tutti 
-nomi univerfali efprimenti idee univer^li. 

^ Lo flefilo è de’ nomi che riguardano gli 
cfferi intellettuali, e morali ; Logica'^ Mt- 
' fafisica, liòiràfità , o avarizia, odio'', O amo- 
re foninomi pfoprj ; ma arte , fcitnxa , vvt- 
tà , vizw , pajfioni ec. fon tutti nomi uni- 
•verfali . « ■ ; 

^ Le nozioni , e l’ idee univerfali hanno mag- 
giore o minore efienfione , fecondo che un 
maggiore o minor numero di oggetti cons- 
prendcuio lòtto di fe . L’ idea di albero per 
efempio è affai più efiefa che ouellà di pino, 
o di quercia; l’idea di animale zRzi più che 
^ o pefce o d’ infetto . 

, 9.*’ P*'à iraiverfali , le quali altre 

«{affi contengono forto di fe,chiamanfi gene- 

ZìnL ”7"? «he in altre fon con- 

wdneduo,, Così albero è genere; i pini, tic 

quer- 
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Capo II. Idee e Nozioni , 117 , 

guerce fono fpecie ; un tal f ino , o una tal 
quercia particolare fono individui , 

E’ da offervare però , cfie una medefima 
clalTe può eflTer genere rifpettó ad una « e 
fpecie rifpettó ad un’ altra claffe • Albero per 
efempio^è genere relativamente agli allori , 

■ ai pini, alle querce, ^ed è fpecie- relativa- 
mente a’ vegetabili. , . 

' \ . c A p o ; ir. , 


Deir idee , e delle Nozioni conftderate 
rifpettó al modo con cui fi 
concepifcono dalla Mente» 

l^ifpetto al modo, con cui dalla mente fi 
concepifcono , poffopo le fenfaiioni e le 
perceiioni-, e quindi pure le norioni e le 
idee elfere chiare , od o/cure , e difitnte o 
cwfu/e . . . , , 


Articolo 


I. 


— .Delie chiare i e delle o/cure 

X-iC fenfazioni e^ percezioni , ed in.feguito 
le nozioni ed idee, fon chiare , allorché l ^ 
anima fa render conto a fe medefima di ciò 
che inno, o che rapprefentano ; e o/c«re, al- 
lorché non fa renderfi quello conto . Se 10 
fento un odore, che riconofco effere odor di 

cedro , 0 di rofa , la mia fenfazione , e la 

. '■' ■ ' . ' ‘ ■ no- 
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nozione , die ne viene in feguito,farà chìa-*' 
la i fe al contrario fento un odore , eh’ io 
non fo riconofeere-, la fenfazione , « la no- 
2 Ìone farà ofeura^ Similmente ofeura farà la ' 
percezione , e 1’ idea di un oggetto, <ui veg- 
ga a tal lontananza , ch’io non ’fappia ' rav- 
vifare fe fa piuttoilo tina torre , o un al- 
bero, o tutt’ altro j e quella pereeziane e’ 
idea lì farà chiara, quando all’ oggetti) ac- 
collandomi potrò ravvifat chiaratnente che 
•cofa egli Ila (i). 

- , , , \ 

Articolo II. 


Delle d'tjìinte , e delle confufe . ' ^ 

J^ijìinte chiamanlì da alcuni Logici -le-^ 
idee allorché lì conofeono e lì ptrfTono indi- 
care i caratteri o i Legni per cui lì difeer- 
nono r una daU’altra , e confufe quelle ove . 
{ìflfatti caratteri non fi conofeono , o non lì 
> i ) polTo- 




(i) Quindi non ebbe piena -ragione l’ Ab. dt 
'CON DI LL AC quando volle togliere la diflin-,. 
Vione delle idee chiare ed ofenre ( Effai fur /* . 
crig. dei Connoif, é»m, Part. 1. Sez. 1. Gap» 
2 . )i pretendendo, che quando dicefi di taluno 
'che ha idee oscure , Ci debba dire piuttoOo che 
non ha idee ; imperocchb ^ certamente affai di- 
verfo il non aver di un oggetto neffuna idea , C 
V averne un’ idea che non lappiafi determinare . 


I 


Digitized by Coogll 


Cap. ll,\ldee e Nozioni» ii9‘‘ 
poITono indicare . Quindi ^ che fecondo eili 
la diiiinzione appartiene Soltanto alT idee 
compofte, e i’idee femplici per ior natura 
fon tutte confufe , npn O potendo per elem-, 
pio da noi efprimere in che confida la dif- 
ferenza del color rolTo o del giallo > del fa- 
por dolce o deir amaro -. 

Impropria però iel tutto fembra la deno- 
minazione di confufe applicata all’ idee fem- 
plici . Imperocché non può effervl confofio-. 
ne dove non è moltiplicità di 'cole , e lai 
moltiplicità certamente nell’ idea femplicc 
non può trovaffi. 

E’ pare adunque doverli dire al contrario ) 
che la -confufione appartiene foltanto all’ idee 
compone, e che la diftinzione può apparte- 
nere egualmente e alle compone e alle (em- 
plici. iDlattindiilinie biconi] due cole, allor- 
ché l’nna non .è 1-altra ^.Qr s’ io avrò al 
tempo. Hello l’idea’, di due colori l\uno roflb» 
e l’altro giallo idilìinguerò chiaramente 
quale è il rollo , e quale il giallo, non veg- 
go perchè non abbia a poter dire d’aver idee 
diUinte di queftr .due colori v. tanto più, che. 
febbene non fappia indicare altrui i caratteri 
intrinfecì, per cui un- colore è diverlo dall’ 
altro , li fento però chiaramente , e didinta- 
mente in me medefiroo. 

Una definizione pertanto affai più conve- 
nevole delle idee difiinte^e delle conlufe fem- 
bra aver, data Gio, Locke ( Saggio filos, fu 
f Intel» m» iib. IL Cap. 29. ), il <3uale 

chia» 



'ir ■ 


l£o Sez. II, Nozioni e Idee 
chiama dijiinta ogn’idca, in cui fi vegga o 
fi Tenta chiaramfente una differenza , che la 
fepari da ogni altra , e confu/a quella che 
da un’ altra non fappia dilcerncrfi bafiante- 
mente . 

E a queflo propofito con molta ragione ei 
foggiunge, che i nomi Tpevialmenre lon quel- 
li , che contribuifeono a render le idee con- 
fufe . Imperocché efiendo ogni idea ciò eh* 
ella è , e per conieguenza dillinta in Te da 
ogn’ altra idea , non può divenire confuta > 
fe non perché il nome che le fi appropria , 
poffa egualmente convenire anche a tutt’ 
altra . 

Da ciò Taggiamente ei concliiude non ef- 
fervi che le fole idee compofle , le quali 
poffano diventare confufe ; il che accade: 

1. Quando fi compongono, d’ un troppo pic- 
colo numero d’ idee templici , e qoefte fon 
le raedefime che pur compongono altre idee. 
Così confuta è l’ idea del leopardo ^ fc non 
racchiude fuorché 1 ’ idee di un animale di 
pelle macchiata , appartenendo quelle anche 
alla tigre, alla pantera, « a moit’ altri. 

2. Quando il numero dell’ idee femplici , 
che fi racchiudono fotto ciaicun’ idea compo- 
fla , non è ben filTo e determinato. Per que- 
lla ragione fingolarmente le nozioni degli 
enti morali prelfo alla maggior parte fon 
confufiffime ; e troppo Tpeffo in fatti ci oc- 
corre di veder prefi alla rinfuTa e fcambiati 
«n per l’altro il coraggio e l’ardimento, la 

li- 
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Cap. II. Art, IL DìflìnU e eonfu/ei it% 
liberalità e la prodigalità , l’economia e 1* 
avarizia , il vero e il fai Co onore ec. ; nè 
v’ ha forfè alcuno , rhe non fi trovafle a mal 
partito y ove fofle obbligato a definir chiara- 
mente tutti i terminh attratti di^cui fa ufo , 
cioè ad efprimercr drftintamente tutte le idee, 
e le nozioni, che fotto ad etlì /comprendi;.:: 
cofa per altro «he far 'dovrebbexhìun<iuea'nia 
di formarfi' nozioni gtufi« , ed elàtte cotiPfc 
dirénf pure altrove i' ‘ • > . '>» ‘ . *\ 

• - Intanto un’ altra cofa è da avvertire , ac- 
cennata pur dal medefimo Locke , cioè che le 
noftre idee compofte poflbno efler chiare e 
dillinte per una parte , e ofcure e confufc 
per l’altra, o per dir' meglio, che di .moire 
cofe noi potfiamo aver chiara e diiiinra la 
nozione V nià non l’idea . La nozione d’^iftìa 
‘figura di mille biti può efiTere difiintififuiiA d^ 
quella di un’ altra di 1^9 , a fegno di poter 
' chiararnetite dimofirare tutte le proprietà., 
che all’ ima e all’altra appartengono! ma fe 
qu erte due figure ci verran po(le fott’ occhio, 
noi non fapremo difcernere l’una dall’altra/, 
c molto meno averne difiinte idee ^alor v.o- 
.letfimo immaginarle. Lo fleffo. avviene de’ 
ttumeri allorché pafianoiun cerco fogno . .lo 
mi formerò l’ idea dipinta di tre, di quattro, 
o di cinque unirà , ma non potrò formarla 
di venti , e molto meno di cento o di mille, 
febbene anche di quelli numeri io abbia di- 
iltntiilinie nozioni, . ■ 

' •' è ‘ t ' , t f i ‘A . 

- Soave FU, T*l* F CA*- 
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*7J , >» ^C-' ‘A , P Oi , III» ^ f ■ 

a '■ ' t -, r t ^ ^ . 

-K - Jdte ti delle Nozioni con/tdtratt - 
, .1 , mffetto aglijoggetù y a' quali ^ 

,* ; ‘ .;-)i ^.y* rìferi/cQva^, ^ . 

R :ì ■' ì.^ ì a ». j ^ '- ^ 

irj»etto lagli <oggeUi ^ a Jdee. « le 
•lezioni fi- xiiieriiìconoà i:^ i .i. rom* 

plftCf o incompUte ; i/jfdequate^ u O U.ade,- 
q/ta/e; 3. reali i vere q, [ alfe . 

*'i . ■ *»^ • ■' * ' * • t f 

• < , Art i,c o l o 1 . 

Delle' complete^., e delle^àncomple^e* 

' ^ r*t:..ji .;r '.-.i 

L * Idee Sono compkté :^uapdo jaj)prefepta- 
no interaraente gli ;pjt<;hetipi.) oìTia gli 
originali a’ 4}Qali fi riferifcoao. ^ incomplete 
.quando Jie irapprefentano fqlo una, parte. 

Ora- in i. luogo ^oppplfte.fenp^perior na- 
tura tutte V idee /empiici non potendoli cap- 
prefentare ama patere d^!di .^qmp xhe non 
fca ’partàè * ;:/ i -• - 

2. ‘Le usozimì'tcompojfle degli enti intellet’ 
*tuati <e morali ^ i Siccome; mfx li rifer^cono 
• alcun originale che iìa. fucKl ^i, noi , e altro 
originale non .hanno iuorcM l' arbitrio di chi 
ole forma; così, dice Leeke ( Lib. II. Cap. 
I». ) fono. compiete in le llefle,, e- non pop 
fono divenire incomplete. ,<hein un fol ca- 
lo, quando cioè fi pretenda , che quadrino 


» . t . . . » .• 
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eTartamente con quelle , che altri chiama col 
medefimo nome . y, lo unifco infìeme a cagion 
d’efempio, continua egli, le quattro idee fe- 
guenti: i. Veggo un uomo in un grave pe- 
ricolo ; 2. la paura non lo confonde , né tur- 
ba punto; egli pondera con animo fermo 
e tranquillo i meizi , che ha per io fcampo; 
4. forma il fuo piano , e l’ efeguifee con 
azione ferma e coftante lenza intimorirfi de’ 
nuovi pericoli, che gli fi oppongono. Chia- 
mo quella nozione coraggio. Ella è comple- 
ta per me. Altri forma un diverlb compo- 
fio , a cui applica Io flelTonome. La Tua no- 
zione farà C'vmpleta per lui , finché egli non 
la riferirà che alla Tua propria compoGzione : 
ma diverrebbe incompleta , qualor volefle ri- 
ferirla alla miaficcome a fuo originale. 
qui Locke . / 

Io credo però, che lìccome molti de’ ter- 
mini aflratri fono flati da’ Filofofi già defi- 
niti, e già fono fiate determinate le idee e 
Je nozioni femplici ,^che lotto a que’ termini 
fi comprendono ; così chiunque nominando 
coraggio 0 ardimento , liberalità o prodigali- 
tà , economia o avarizia, e cole /Imifi ,.,noa 
comprenderà lotto a quefti nomi fotte le idee 
e Je nozioni che i FiJolòfi già vi hanno af- 
fegnate, fi dirà a buona ragione averne del- 
ie nozioni incomplete . 

5. L’ Idee compojìe delle /oflanze per fe 
medefime fono tutte incomplete , e/Tendoci 
ignota la loro inuma e/Jènza , e ignote pur 

f 2 radi- 
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molte delle lor qualità. Nondimeno m qual- 
^■ihe modo fi potrà dire aver un’idea comple- 
ta ‘del l’'irV chi fappia perfettamente- tutte le 

• qualità che in quello metallo fono'lhte fìno- 
■ra feoperte, riferendo l’idea a quefio com- 

pleffo di qualità come a fuo modeUo » e fi 
dirà a'verla incompleta chi tutte finattc qua- 
lità non conofea . 

A R‘ T I c O t o If. ' 

Dtlifi adeguate y e delle inedequate i 

* Idee e te noiioai fono adequate allor- 
i- J chè in effe noti fol amente eonofeonfi 
tutti i caratteri, .per cui fi diftinguono dalle 
altre, ma fi conofeono ancora le proprietà 
di quelli caratteri ; e fono inadequate allor- 
ché le proprietà 'di quelli caratteri non fi co- 
nofeono- 4 «indi è che un’ idea , o una no- 
zione può effere chiara , dilìintà , e comp*C” 
ta i ma non adequata ; « poche pur fono m 
noi le idee e le nozioni , che dir fi poflano 

adequate . ’ ' - • r x 

' L’ idea ‘ d* un triangolo per "efempio lari 

/chiara dillinta e completa , qualora mi rap- 
' prefenti una figura di tre angoli e di tre la- 

• ti altro non richiedendofi alla completa idea 
d’ un triangolp : ma perchè fia adequata , con- 
verrà ch’aio fappia di più tutte le proprietà 
de’ fuoi angoli; e de’ fuoi lati . 

Delle follanze non potendo avere idee com- 
. . w . ple- 
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plete/ molto msno poflftamo averle adequate. 
Nondimeno i Fifici, e fra e(U fpeiialmente 
i Chimici, a quefto appunto fi adoprano pre- 
fenrem’nte, a cercar non lolo di fcoprire ne’ 
corpi quanto maggior numero di qualità ^ 
pofTibile , ma di fcoprire ancor le cagioni da 
cui procedono , e le relazioni che hanno fra 
loro , onde formarfene idee per quanto fi pub 
Tempre meno irrcoraplete e inadequate - 
Allo ftefTo modo i Metafifici , gli Etici , 
i Politici ec. colla tetta analifi pur fi fiu- 
diano di determinar femore più efattamence 
negli efleri intellettuali e morali l' idee e le 
nozioni che fotto dì ciafcun nome compren- 
der fi debbono, onde le lor nozioni diven- 
gano ognor più complete; e di fcoprir ezian- 
dio i caratteri e ìe relazioni delle particolari 
idee e nozioni onde fono compofte, affinchè 
divengano ancora adequate . 

Articolo UI. j 

Dille realt ^ e delle chimeriche». 

L '' Idee e le nozioni fonorÀj// qualora/b- 
no conformi alla realità delle cofe , e 
fono chimeriche TtWoxtdnh a quella s* oppongono, 
Quindi f. ridee e le noxioni /empiici fo- 
no tutte reali , perchè tutte realmente con- 
formi alle fenfazioni e percezioni,dacui pro- 
cedono . 1 . . ' 

a. Videe empo/ie delie fa/lanze. Sonar eaie 


Se2. II. , 

‘iuando rapprefentano cofe , che 
Sono, od' hanno efUVuo, come l’idea dj^n 
uomo, d’un albera , d una città , e 
chìmerìehe' allorché rapprefcntano cofe , che 

mar non. hanno, efiaito i. come I idea d un 

monte d’oro o d’un centauro (i>. 

Le nozioni eompojìe^ desìi enti mota t 
cfTendo. opera della, nollra mente , non pon- 
no non effer conformi ai loro originali , cioè 
a le ntedeCme.. Diventeranno ptxò chimeri- 
che quando fi. vorrà che abbraccino^ idee tra 
loro incompatibili » o quando folto ad un - 
me fi uniranno idee affatto, contrarie a quelle- 
che r ufo vi ha Affato ^ 


. T 


Articolo IV^ 


» - 


k- -■ Del fé vercy, e- delle f alfe 


G Irca alla verità , o falfttà. delle idee e 

delle *0011001 Locke offerva acconci^en- 

te, che a rigore, i foli giudizj. poffon effere o 
veri V o fecondo- che le idee le quali 

s’utTiicnno, o fi disgiungono , convengono 
veramente o rtón convengono fra di loro . 
V idee perunio , e le- no^'O;;' V*' . 

paratamente, e cialcuna di le . m quello fen- . 


(O Queffe fi chiamano anche enti di ta itovi 
( 'Art Àt penfer Part. 1. Cap, i. ) . 
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fo) che è il Tenfo logico del termine verità . 
( pag< 90 Jf non fono propriamente nè me 
nè, falfe , e folamence fon vere nel feafo.me- , 
taBiic.O),neI quale è vera ogni cofa. in quap,-* . 
to ejQà qud|ó ehe è . . ' ^ 

Nond^nuno anche nel fenfo logico le idee . 
e Je^nozionré chiamano o vere^o false',, 
fecondo ch&. veramente Ov.np> corrifpondooo , 
a’ loro originai ,, e ciò petehe- l’ animo , nel ' 
riferirle che fa a qneffi. m-iginali , giudica 
fempre tacitamente deila^ loro conformità- co* 
mpdefirni - . 

.Xncominciapdo adungn.<^ i> dalle nozÀoni , 
e ide^ /empiici f elle iop Tempre -vere quan- 
do fi riferii^no alle nq^fc proprie feoià^o- 
ni<4 e petee^ioni; ,e 1’ idee . 4 'la • folicàìtà e 
deir eflenfione^ foHt ancne ' riferite alle -, 
qualità dèglj oj^etjtivC perocché j|eileiifioae , .• 
ficcome vedrà®»’ altrove, è 4 . codìftènia di 
mpke» partir iiifiemet unite , e 4^ foiidità è la., 
propelécè<,che^ hanno., i , carpidi occupare ^un , 
dato ipazio-m mainerai,, ef^ niùa. altro,» poffa 
occuparlo al medi-fimo' tempo-,, e. .quedeMpro-,i 
prietà efidono veramente* nei corpi ) j ma • 
qi^lle de’ colori,, delfapori ,; de’ Tuoni: ec. di- 
vepfan» falfe, qualor negli oggetti. 13 fuppoa* 
gano eli tlere delle* qualità a lor fomigliaati , ^ 
non , vi' elièado» nel corpi; nulla, di Umile , co-.^ 
me a foo* luogo- vedrento ^ . -i, ; 

y ideie. fompofle delle fo fi et 9 %e 0 ahhrac- * 
ciano, tutie-t le qualità che- vertmeote- ooefi*., 
Hoaou nell’ oggetto, cU ctid ,prefentaa i’ im.ma- ^ 
^ a f 4 
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gine, c abbracciano quelle foie, o noti le ab- 
bracciano tutte , o ne abbraccian di quelle 
che in lui non efiftono. Nel primo cafo fon 
vere, neglj altri due fon falfe j ma nel fe- 
condo fi diran falfe foltanto, quando un pre- 
tenda che nell* oggetto non efitlano realmen- 
te altre qualità fuor di quelle eh’ ei vi fup- 
pone , e fi diranno piuttofto- incomplete , im- 
perfette , inefatte , quando ei non fappia che 
altre qualità vi efifiano. Così l’idea dell’ oro 
farà vera quando rapprefenti un metallo pe- 
fantifilmo , giallo , fondibile , malleabile , 
fiflb, folubile nell’acqua regia , infolubile 
nell’ acqua forte ec. ; farà incompleta , o /»?- 
fatta quando comprenda alcune foltanto di 
quelle qualità perché le altre s’ ignorino ; e 
diventerà /a//j qualor pretendafr che le altre 
qualità non vi efillano , o fe ne fuppongan 
di quelle che non vi efìfiono realmente , per 
efempio ch’ei fia pih leggiero del mercurio, 
che fia folubile nell’ acqua forte , e fimili. 

J. Le nozioni compojte degli enti morali 
in quanto fi riferifeono alle collezioni d’idee 
formate da noi medefimi , fono Tempre co- 
me compiete e reali , così anche vere . Ma 
quando fi riferifeano alle collezioni d’ idee , 
che l’ufo comune, e fingolarmente quello 
degli uomini dotri ha fifiato di unire fotto 
al lignificato di un dato termine , la nozione 
farà vera c completa , quando efattamente 
corrifponda a quella collezione ; farà incom- 
pleta , quando alcuna delle idee necelfarie per 

ignOa 


. Cap. Iir. Art. rv. Vere 9 Ulfe ras 
^noranza vi (li (mmslTì ; c liù /alia 

^efctó nece/farie efpre/Jamenre 

efciijda , o V» fi inchiuda alcuna di quene 
efae a iei non convengono . Così vera team- 
pietà fara la nozione del coraeeìo Qua'nr 

comprenda fe quattro id«e foprafceuiat? ; l'i. 

farà '''■ i f 

Pr^endafi, che a'cuna di 
effe abbia ad efcluderfi , o (I ne vLh'a !fn - 
chiudere alcuna dilconvenevoJe , coinè farfh 
be quella d avventurarfi cieca neme a’ 
coll lenza eCamiaarh, che in vece di co^a.. 
gio è temerità (i) 



/O Intorno alle varfe difiìnymnf d-ri’ -j " 
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-1 DHtE CÓONBIOMI , 

-I. SMCIEi E DEL MODO DI O^TERMINAR. 

V- > tA PROBASmTA’ , O LA CERTEZZA i 
i.., ' OSSIA DEL'CRITE^RlO * 

^ ^ „ DELLA verità ► . ^ . 

L 4 cég»ìzwe , come (T S detto 

I dietro C‘pag.i^99 ) » ^ 
cui r anima fi - av vede 'de la convemenla , o 
difconvenienza y che haa fra loro due o p 
l'en fazioni o percezioni- y e doe o pih «oz»- 

Da ciò raccogliefi. che le fenfàiioni e per- 
cezioni, e le nozioni; e idee che ùe deriva- 
no, fona i materiali di tutte le nottre co* 

finizioni > .. g. 

Ma una fenfazione , o percezione per w 
ifolata non forma cognizione. La Statua 
. gondUlac , e BQmet (i) al primo odorc-Clw 
' '^rtjva V ha una fenfazione e non più > que- 
lla non diventa cognizione, ° 

•"dOTie un alifòTìón ràccorgc cITe t* 

altro è .ditli^to^, o., non, . 

ìccorgerf aelj 

A . -i 

' \ ... . f 


•;Ì Iie{ra , e 4/4Ì 

^'tj'ua Lafazione#. 




li li II ■yffc— * - t 

fi) V. Storia Filofofica Gap. X, 
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* 5.1 


la cognizione fuppone necefTariamente il 
confronto almeno di due cole *, « nc’ Bambi- 
ni probabilmente il primo atto di cognizio- 
ne è il dìfcernimcnto , cioè quello , con cui 
provando una dopo T altra due diverfe feti- 
fazioni, s’ accorgono 1 che 1’ una non è l’altra. 

A poco a poco arri va n elfi poi anche a 
conoi'cere gli> oggetti da- cui le lenfazioni de- 
rivano, e in quelli giungono; eziandio a co- 
nofcere le diverfe qualità , e le diverl'e rela- 
zioni ; e le loro cognizioni così, fi vanno dì 
mano in mano eflendendo. 

. Ma la convenienza o dìfconvenienza di 
due idee o nozioni or fi conofce da noi im- 
mediatamente col folo' confronto' di lor me- 
defime, e la cognizione allor. chiamali i'n'ne-- 
^iata o intuitiva j, OT per conofcerla è ne- 
ceffario il paragonarle con altre , e al lor la 
cognizione fi dice, mediata , o di raziocinio t 
o dìmojìratìva ». 

Oltreciò una cognizione può» effere o- at- 
ttiale y Q abituale ; e tanto le une , come le 
altre efler poflTono o certe o probubilt , q- 
dubbio fe . 

^Di tutte quelle fpecie dii cognizioni noi 
prenderemo a trattare parriramente ; e ci fa-, 
rem pure ad efaminare generalmente in qua- 
li cole fi polla da noi ottenere la cogniziune. 
deir una i. o dell’altra' fpecie .. 


f : 
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CAPO I. 


ZìeiU Co^ftizfont ffrtutthe ^ e dffnojhaftvt 
etfuaii t abituali^ 

■'■ r , 1 . - ■ 

T Uffe fé nofìre eognrzioni verfànó a fuU’ 

' tfifienza degH t^getti > o felle foro 
qualità > o luUe loro reazioni . 

Allorché un oggetto fa attualmente ftnpref- 
fiorte fui noftri fcnfi, 1» eogniiione della fu« 
^fiflenza fi ha da noi immediatamente , e per- 
ciò è intuitiva. Ma di un oggetto , che at- 
tualmente non faccia impreffione fui fenfi » 
Tefillenza non può 'conofcerfi che madiator 
mente f e per via df raziocìnio'. ■ 

■" Che efifia il fuoco a cagion "d*' èfempio > 
ognun s’àccorge immediatamente allorché rt 
vede, lo tocca. Ma (è non vede che il fir- 
mo , ei CQnofcé l’ efifieoza del fuoco non pià 
hnmediatamente f ma per raziocinio , coofroa- 
ifando il fumo prcfente ‘con- altro CrnHe vedu- 
fo al tre volte provenire 'dal fuoco, c arg<> 
tentando che come allora il fumo era uni- 
rò col fuoco , così debba jefiferlo prcfeote- 
inente . - ' . - 

' Lo fieffo dicali delle fifiche "qualità de^i 
oggetti. Che Toro fia pefante, io il cono- 
ko immediatamente allorché nelle mani ne 
lento il pefo ; ma s’ io veggo un pezzo d* 
oro cadere a urea» io deduco per raziocinio 

«h* 
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tV égli è pefante j perchè fo dfer proprio di 
tutti i corpi pelanti il cadere verfo la lerra^ 

• allorché fono abbandonaci a fé llefli ► 

Anche rifpetto alle relazioni y la cognieio- 
ue or è intuitiva > ed ora dimoilrativa . Ci» 
ften eguali fra loro- due triangoli , i quali 
abbiano tutti i lati j e tutti gli angoli egua- 
li v io il conofeo immediaiamenie sovrappo- 
nendo un triangolo all’ altro,, e oflervando , 
che lì combaciano perfettamente da ogni par- 
te . Ma che fiano pur eguait fra loro due 
triangoli , i quali abbiano bensì- eguale la 
^ baie, e l’ altezza, ma gli altri lati , e tutti 
gli angoli- diluguali , io noi polfo conolcere , 
fe prima non paragono cialcun triangolo con 
un parallelogrammo- di egual baie eJ altez-za, 
e non veggo che ogni triangolo è la metà 
del parai felogrammo corrilpondente ; indi non 
paragono i due parallelogrammi fra loro , e 
non veggo che quelli iono- fra loro eguali 
( per veder la qual cola altri confronti Ibo 
necefTarj , che qui per brevità fi tralafcia- 
no ) y dal che ricavo pur finalmente , che 
anche i triangoli, phe fon la metà .degli 
eguali parallelogrammi, debbono ef fere eguali 
tra loro ^ 

Dalle relazioni che fi conofeono immedra- 
tamente, nafeono le verità per fe ma ni felce 
’’ - che diconfi a/JfjornI y come che il rutto è mag- 

giore di qualunque fua parte ; che a due quan- 
tità eguali aggiungendo due altre quantità 


• • • ■ /• 
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eguali , l rifultaci riefconQ eguali ; che ci|h' 
che èf è ; che una cofa non puh^e/fere e QCJta 
cfTere al medelimo tempo (i)*, ec. ; 

• Oalle relazioni che non fi» conofconp fe 
noQ per via di. raziocinio, e di. dimolt/aiion^» 
naicono le veritàndi.aoilrative-.che chianHOjfì 
teoremi: come che in og.f'ii triangolo* retiili- 
aieo» la. forama de’ tre„angoIi è agitale a quel- 
la di due retti ; che nel triangolo rettangolo 
il quadrato dellMpotenufa olfia. del iato op- 
po'ìo all’angolo recto è eguale a quelli degli 
altri due lati fommati inlieme ec. 

I Ma. uni a-tra diiUozione^ fa* ioc»èe intorno' 
alle cognizioni ( Lib. IVI Gap.. I. ) , ed è 
■quella àeile cognizioni attuali. delle abif 
tuali.-hoi cognizione è detta^^ da> lui attuale y. 
quando» attualmente fi conofce la-convenieozg 
Q difconvenien/a delle idee .-che fi confronta- 
no ; ed é chiamata , quando fiffatta. 

convenienza o difconvenienza non fi conofce 
intualmeate>, ma fi. la d' averla, coaofciuta aU 

-I , tts. 

• ■''•'f.' f? » *•. r -;- -, ' • 1 

i I ti.ièluii .lii.Jit* ha» Il i 


I 


-V. I • ■ u'. 


(. ■ .1 . tr . : w i \ • 


; ('•? 


_^(i) Co« due cpfa:e^oali ciafqnn?»;. ^ 
aa fìan pur. egnaii tra lord , non è^a rigórV'una 
verità chf fi coriofca' immediataraenté .‘pe^cch^? 
ella richiede un nzioci nìo t /cdìr lutrodò “fi pontf 
aiì ch’ eli ‘fri gli affìomi ; perchV non ^ domandi 
die an raztocioio fcittplteiffiaiOK.^j*'' > 




Digitized by Google 


C AP.’ I. Intmthe. 0 dlm»fìratìve . < t Jj- 

tTCiVolte . Cosi., la. cogoiiione^» che oel.triai-- 
- golo rettangolór il quadrato, deli- ipotenoia . c 
'eguale a quelli; degli; altrL due lati-»,, lata at- 
tuale, >e io- vcdrò^ attualrneote* la diawurt" 
c zione’di quello, teoiegia e larà abituale ,1® 
non vedendola attualmente , avrò tutnasviaeltia-- 
ra reraioHcenza. d’ averla, altre volte, veduta •. 


G ‘A P' 0> '-XI* - 
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Dille Co^nizhnt certe f proàaiìli 
. ' r ^ e àuhbìofe ■ 
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‘'Dei eatatteri ^ dìfihehi della Certezza 
• '■ ‘deir Opinione , è' del Dùbbio . ^ 

** ' * .. ' il'* 5 • - 

L a convenienrà'i O difcOBvenieÉta di dw 
idee* ( e- Io. ftelfo. dicafi dèlie nozioni )'■ 
or fi conofeé da^noi cotr- piena «hiaheiza'^n 
diitiiiMone^, e^altora io. 'flato» dell atwmo • 
qoel che fi chiama > o- certezza • 

io ho la cognizione certa- ^ che il circo o 
rotondo , che il' circòlo non; è quadrato ) 

che veggo chiaramente e diflintacgente ^ c 

Tidec di -circolo- e/di; rotondità.>j¥iave^ 

Ira di.iòrn, e noaveon vengono queiw oic n 

wlo e di Quadralo* " - ■> • ^ 

. . 

' I All. 

.^1 
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Or la ftefla convenienra , o dirconventea- 
za non fi conolce con badante chiarezza » e 
•allora lo fiato dell’animo può c/Iere di ckae 
- maniere, cioè di opinione ^ o di dubbio > 

Lo fiato è di dubbio , quando 1’ ahimo o 
non ha indir; Ibfìkienti per giudicare fé le 
idee convengano, o difeonvengano , il che 
fi chiama dubbio negativo j o ha indiz; eguali 
per r una e per 1’ altra parte , il che diceli 
dubbio pofttivo , Che di qua aJ un anno il 
cielo abbia ad efiere nuvolofo , c fereno, io 
non ho alcun indizio per conokerlo , e il 
mio dubbio fa«'à negativo (i); ma che abbia 
ad efiere nuvolofo, o fereno il giorno di do- 
mani , io potrS avere eguali indizi per 1’ 
una e, per l’altra parte, e il mio dubbio fa- 
rà pofitivo. 

Che fe avrò qualche indizio per una par- 
te e niuno per l’altra, o avrò maggiori in- 
dizi per r una che per i’alrra parte , ma non 
bafianti a togliere ogni dubbio » e a formar 
intera certezza, il mio fiato farà quello d’ 
*pinione. Cosi, per tenere lo fiefio efempio, 
fe il barometro, o l’ igrometro , o altro fe- 


gno 



ifi) Il dubbiò negativo ^ ben oflerva 

^TORCHENAO ( Log, pag. 220 ) , merita 
più fov»nte U nome di igwran^a che quel ^ 
dubbio . E certamente chi toffe interrogato ,* f# 
M^àmmero delle Ilei le fia pari o difpari , rifpon. 
darebbe piotioAo di ignorarlo , che di dttbiuioc. 


f 


\ 
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gno {«r domani m* iodica pioggia » e non 
fegno alcuno che m’indicki il fereoo , o fe 
maggiori faranno i fi^ni indicanri la piog- 
gia ) che il* fereoo , io avrò T opinione j cho* 
domani abbia a piovere. • r 

Da guefto appare , che la^cerrezza* efclu-- 
de ogni dubbio, e Topinione non k> efciude 
del tutto . ^ 

Può avvefÌTe però che di una cofà mede- 
lima uno fia certo , ed altri incerto ,* anzi 
può avvenire eziandio che altri */ì tenga cer- 
to del contrario . Dell’ eiìAenza degli Anti- 
podi poi ora lìam certi ,* ma avanti la ico- 
perta ‘dell’ America alcuni «n* erano • tnceirti^, 
té altri tenevao per certo ,-che punto nòdi, 
efifteflèro . - 

• Ciò - dipende non fol dagli indiz; che ha 
ctafcuno- per conofcere', e giudicare (e le due 
idee convengono, o non convengono fra di 
loro j ma -ancoe dai grado di aSenfo che prc- 
ua a-, quedt indizi potendo un medefimó in-'t 
detta parer certiffimo all’ uno , ed • all’ altro 5 . 
parere affano incerto. 

,Qr ciò che chiamad criterto^ detta verità , 
che vale difeemimema della verità , confìffe 
appunto nel faper diiVingoere il grado d’ af- 
fenfo che W'-ita ciafcwn- indi^io, vale, a dire 
quali indiai debbano 'cfcludere sogni-, dubbio , v, 
e portar nell’animo la piena fortezza ; quali v 
lalciarvi alcun dubbio, ma far che i’ animo v 
pieghi a una. parte piutto*lo che^aUlaUra , • . 
produrre i' o^iitime e quali vi debbano la- 

V f<si« 
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foiar il ditifóìo intero,, e, par che i’ animo lb*« 
fpenda ogni affeafo , ed' ogni giudizio .,r 
' Quelli che fono> atti produr nell’ animo : 
I* vera -certezza. ,, fi chiamano iadlzj- certi / • 
quelli che poffon produrre foltanto: l! o$inio>. 
n« i ft chiamati' firoèaèUi ,• >e quelli, chci Ja- • 
ièiano. i’ jntecQi 4i*hhia) fi di^oe»^ - 


A & c Oit-o-' IL. 


n h • * % 

deiàa XSvttezz» , 
(^timonet e dtl . Duàóio - 


y> > 


, .c,'» 'J Ki «Vii >?:. • <: '-i r *.f. i..c, k.; ù ,r 

T^y£ato»e> fondatore delK amicar &tfia‘ Acc^ 
J^a deraiea diife giàiit'))' ^e ficoooieilecoif 
fe altre fi apprendono; per via de- fenfrly eiu 
jthre'per. via deiriotelletto j. cosi quefto -pro- 
duce U vera fciénza e certezza , e' quelli non > 
pofibir produrre che ^la- femuiice- opinttme . > 
./^rcefilho autore' dell’ Accadevi*- 'mediai pte^ 1 
tele ali’ ineoncr»iK’ che^nullar Caper fi. poiTa.di'1 
certo,, e che Ut natura, medéfima' 'delio j «dei» 
non ammetta vera ce^te7^.»y,^i Cameade 
tv& della 'nuovaj’ Aecademia 'diffe-. invece 
che la verità :e la certez ra^elHe nella natura J 
delie cofe^, ma> che da' noi è iocomorenfioife.. * 
-Quetta Cefiteo^a che nulla Capee fi • poflbvi 
di# certo, più ‘che da tu«’ 'altri fiL* promofiaf 
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Cap. II. AtlT. ir.. Criterio della verità 159» 
da Firrorte ufcito. dalla Setta Eleatica > e ca« 
po di quelli ^ che poi furon detti Pirronifli p. 
jiporettct ^ o Scettici- „ i qu)li aveano per- 
principio doverli dubitare aliolutamente dà 
I ogni cofa.. Ma chi può dubitare hn anche 

I delia propria eOlienza >. come ben dice il Ge- 

«oveft y ha bifogno di. Medico piuttoAo } che. 
di Precettore*. 

Che di molte' cofe adunque aver fi pofTa 
certezza, non v'ha luogo a dubitarne. £ da 
vedere foltanto. quali indi/j, debbano in noi 
produrla., , . : ; ^ , , . - , 

- Qartejie aflegnò per; fondamento* . della eer# 
tezza , e per criterio della vcfità yt la cbiaa/k 
I e (didima percezione della convenieni/> , a 
I dcfconvenieaza, delle; idee .. iida/eéraofir 
|. ginnie douerG, tener pee «certe* quelle: cofe », 
i m cui G abbi» una peKczionc sì chiara e di«. 
ilitita , che. i* affenlo non. vi fi- poGa. «negare: 
ffcnza. un! imera» rip^anza. del l’animo. . / 
''Troppo. mal: GcurL fono, però» q«^iti indl«N 
;< imperocché quel pazzo .(T Atene ;che < 
I te-ìfue credea. le navi-^ che entravano nel Pi— 

, rèo , ave», certo^ in*. Tua mente una. chiara C\ 
i dillinta percezione del Tuo fognato dominio 
e lenza una viva ripugnanza dell’ animo non. 

« avrebbe- potuto a quella, per. lui cerdlfima ve*-, 
f rità ricnfare* l’ ali^nfo • 

{ - L’ Ab. dif Condilljtc nella £ua Arte di r«- 

) gionare al tcrminf^di* eertevuo: fodituifice quel- 
( lo di evidenza t éy dilUogqe tre fpecic di evi- ■ 

; . -dea*-- 
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denza > cioè evhlenz.'t di fenti^nento ) eviitn^ 

Xk<7 di ra^ioyje j ed evideyiza di fattoi 

Per fondamento evide>iza di [Mti'ntn- 
t 0 lìabihTce ancb’ egli a un di preflb la chia- 
ra e dipinta percezione di ciò che provian» 
entro di noi medefimi , avvertendo però che 
ficcome i pregiudi;:;’ e (c paflìoni ponno fo- 
vente ingannarci o col nafcondere una parte 
di ciò che è in noi , o col farci fupporre 
quel che non v’è, o coll’alterare e sfigurare 
a noi medefimi quel che vi è; cosi è necef- 
fario elaminare con attenta rifleirione ciò che 
vi è realmente ; cioè quello che realmente 
io noi Tentiamo. 

Per V evidenza di ragione egli ftabilifce i| 
principio deli' identità , chiamando evidenti 
unicamente quelle propofizioni , le quali cam- 
biando i termini riefcono finalmente a dire > 
che. una coTa è eguale o fimile a fe fleffa . 
Così evidente è la propofizione che due e 
due fon eguali a quattro y perchè altro non 
lignifica Te non che dMe e due fono eguali a' 
due e due . Così ingegnofamente ei moflra 
pure , che quella propofizione : La mi fura dr | 
ogni triangolo è il prodotto della fua altezza^ I 
per la ’netà della bafe intanto è evidente »; . 
inquanto a forza di una lunga catena di pro- 
pofizioni identiche s’ arriva finalmente a co-'. 
noTcere , che i’ idea , che aver dobbiamo del- 
la mil'ura di ogni triangolo , è una iVelTa cofa , 
coll’idea, che dubbiamo avere dei prodotto 
delia Tua altezza per la metà delia bafe . 

• Fi- 
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C A P. I r. A RT, ir, Crtttrìo della v$ntk, 1 4 f 
P®*" evidenza dì fatto egli fìabi- 
iil« li reurmonio cofianre , e uniforme de’ fenfì. 

Benché però affai pochi abbiano in mi- 
glior maniera determinato il criterio della 
verità ) e flabiliri i caratteri della certezza 
nondimeno io non approvo in r. luogo , eh 
egli lolhtuifca indifferentemente il termine di 
evrden-^ a quel di certezza » potendo molte 
cole efler certe fenza effere evidenti . 

Per la certezza bada avere un indizio ^ 
che le due idee , le quali ff affermano | o fi 
negano j realmente convengano» o non con- 
vengano fra di loro , e per 1’ evidenza è ne- 
cenano di più» che quefìa convenienza , o 
dilMnvenienza conofeafi chiaramente in fe 
nella. Or s 10 avrò per efempio la cogni- 
zione abituale che la mifura di ogni trian- 
golo é II .prodotto della fua alterza per 
a metà della bafe , cioè mi fovverrò d’ 
aver altre volte comprefa chiaramente la di- 
moltrazione di queda verità , fenza or ri- 
cordarmi qual fia , io ne avrò la certezza . 
ma non ne avrò l’evidenza. Le dlmodrazio- 
ni indirette , con cui la verità di quello , che 
li aflenfce , ricavali dal provare la fallirà 
dell oppollo , producono effe pure affai volte 
la certezza bensì, ma non l’evidenza. E in 
genere infinite fono le cofe,che per noi pof« 
lono effer certe , fenza eflbre evidenri . 

*0 non approvo, ch’egli non 

nnala ^ Certezza morale, la 

^ - nietitaaanch’effa il titolo di certezza , 

quan- 




’ >4* Sez. III. Cognizioni 

■quando ha motivo di efcludere ogni dubbio 
cagionevole j e nondimeno vuol eflTer didima 
dalia certezza metafidca » « dalla dlìca , co* 
me qui appreffo vedremo^ 

In 5 . luogo per 1’ evidenza di ragione il 
princìpio delV identità e applicabile folamente 
ai giudizi afFermativi ^ come che due e due 
fono uguali a quattro , ma pei giudizi nega- 
tivi , come che due e due non fono eguali a 
cinque, convien ricorrere ad un altro princì- 
pio^ che è quello di contraddizione iìX) 0 ^\x^T^• 
do, che ficcome cinque. è eguale a due e due 
più uno , così farebbe contradittorio., chefof- 
le eguale nel tempo fteflb a due e due fol- 
tanto- Oltreciò negli fleifi giudizi ^iferma- 
tivi IVident-ità dell’ idee, che fi affermano , é 
difficile a conoscerfi , maflìmamente ove di- 
penda da una lunga catena di confronti , e 
di raziocini, ficché il principio deli’ identità 
per affìcurar la certezza de’ nofiri giudizi aoa 
è di un ufo abbafianza facile , e univer- 
fale . 

Un principio all’ incontro e facile , e uni- 
verfale , e applicabile a qualunque giudizio 
così affermativo , -come negativo , io trovo 
effer quello di contraddizione ; c quello folo 
io giudico effer la vera regola e norma della 
certezza , e da lui folo dipendere tutto il cri- 
terio della verità . 

Anzi lo Iklfo principio dell’ identità pur 
dipende da quello di contraddizione ; giacchi 
non per altro una cola c Becefiariamente 

rt -i . 
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Cap, II, Art. II, Criterio della verith •* f 4 ? 
eguale, e fìmile aie mcdeHnia , fe non per- 
ché altrimenti elk farebbe ad un rompo . « 
^on farebbe Ja flc/Ta eofa^ 

'Certa adunque iì dirà la .convenienaa <fi 
-due j^e o nozioni , ogniqualvolta fi potrà 
dimollrare contraddittorio , e perciò impoOì- 
.biie che non con vengano ; e certa la loro di- 
Iconvenienza ogni volta che porrà niolirar/I 
impoiTibile , che convengano ; il che in piò 
cmari , e più fempUci termini fi rifolve a 
dire, che come certo veramente dovrà tenerli 
tutto quello , di cui fi coaofcerà impollibilfi 
Il contrario^ 

Mi ficcarne V impoffibilità può efiere o 
metafifica cioè alToluta, o fifica , o morale ^ 
cosi anche la certezza avrà quelli tre gradi . 

. U mpoffibiluà^ metafifica td Mjfoiuta egli è, 

® *1 medefimo tem- 
pii,*’ quantità fieno infieme eguali e 

guahj che un angolo fia al tempo fieflb 
ggiore e minore d’un altro ì che una linea 
ai medei) mo tempo fia retta e curva. 

ItnpofijùUità fificA' è tutto ciò , che fi 
o^onc alle leggi della natura, come che un 
lallo abbandonato a fe fieflo rimanga fofpefo 
^ aria ? Ja qual «olà però ficcomc da una 
Potenza foprannaturale può efler prodotta , 
cosi non può dirli aflbiutamente impolfibiie , 
ma foltanto impolfibiie relativamente alle 
forze naturali , 


O intpojiiilijà morale à tutto ciò , t^be 

9 ' _ 


feo- 
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-fcoza eflere» impoiTibìic oè metaiìncaifieatt | 
‘D^ fificamentc , è però d* una tale difficolti, 
che 0 mai o quafì-mai non fuole avvilire •, 
'co.^ne che gettando alla rinfufa diverfi carat- 
'Ceri , ne til'ulti un tal vci’fo d’ Orazio , o di 
Virgilio .' • . . 

Or di qui è , che ancor la certiezza avrà 
quelli medefimi diverfi gradi; epperò di cer- 
tetza affoluta e mttafifiea'4^xk. tutto quello 
di cui il contrario lì conofeerà afibltitaniente 
‘e tnetàfificamente icnpofiìbile ; di cmnxa fi- 
fiea'nw^ìo , di coi il contrario fi conofeerà 
imponibile fificamente ; e di certézza moralt 
quello , di cui il contrario farà ' conolciuco 
'impoffibile moralmente. ' / , , 

Quello airi neon tro ditui 1* oppofio noa 
lì vedrà nè metafificamente , nè fificamente , 
riè monti mente imponìbile , 4ion potrà pià 
’averfi per certo : ma farà o probabile o 
dubbiofo . 5 i Tj.. 

' Se avrà ragioni foftadto per una parte , e 
non per 1* altra. , oppure maggior ragiona 
per r una , ebe p«: 1’ •altra parte ; fi terrà 
ptt proòaèUe » f- ' .. * i , 

‘ doo; Év#à^'^agioBÌ da niuna parte , ov- 
44to ^ aòaesdiie le parti egtialà ragioni, ri- 
mérrh.' dubbtofo\ dm? 

‘ L’efattezia di quello principio fi vedrà me- 
glio nell’ applicazione, che, or ne faremo alle 
diverfe cofe , che poflbn elTer l’ oggetto delle 
polire cognizioni, onde rtvvifare ia ciafcqna 


»- 
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Gap. III. Certizxa àrea l* ejtjlen, 145 
qu»l grado di certezza , o di probabilità fi 
polla da noi otteneee (r). 


CAPO 


Illr 


Dei Gradì di certezza -, e di Probabilità .. . 
dt tut fon JufcettìbHi 'le diverfe <ofe • 
che poffono effer /’ ometto 
‘ideile nofìre Cognizioni * , 

Trutte le nofirtf cognizioni s’ aggirano , 
r m abbiara detto già innanzi , o 

luIl.e/ìflMza delle cofe, o fulle lor qualità , 
o lulle loro relazioni . Or è da vedere quali 
gradi di certezza, o di probabilità aver pol- 
lano quelle diverfe cognizioni. 

Articolo I. , . 

di certezza intorno 
alP Efifienza delle eefe , 1 

TNcomwciando dall* efifienza.* due fp'ecie 

i^a.n r ^ conolcono , cioè .le 
fofianze Spiritual,, e le fofianze materiali. 
Soave Ftl.T.I. . q f^a 


(i) Il P. MAKO ( Oììtelog, Cap. I. ) è d’ 
wr r‘una credo invece la fcorta migliore e 

P«r 1 una, e per l'altra cofa, 
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‘‘Fra le 'fojìanze/fpirjtuaii noi conofciatn l, 
efiiienza i. dell’ animo noftro; 2. di Uiojl* 
degli Angioli i 4. dell’anima degli altri uo- 
mini; 5. di "quella degli altri aniraalj . 

Sotto al nome di foflamt materiali , delle 
quali conofciamo>o poffiapio conofcere l efi" 
ftenra , generalmente vengono tutti i 

Ma non di tutte quelle foftanze. 1 efmeH- 
73 da noi fi conofce per egual “haodò } e «oa 
grado eguale di certezza . 

§. 1 . ‘ 

* ** • j« 

DdU fofianze fpirìtuali e 

L’ efiften*« deir animo nofiro , -cioè di quell* 
ElTere j che in noi penfa , è da noi cono- 
fciuta immediatamente , e con certezza affo- 
luta e metafifica* Imperciocché elTendo a noi 
confapewoli de’ nofiri, penfieri , non pofliaoio 
per io principio di contraddizione non eUere 
pur confapcvoli a noi mcdefimi dell’ efill^" 

' za deirEfleie, che in noi penfa. Ed mrat* 
‘ti poiché il penfiero è una azione, e l’aiio- 
»e non può efitlere -, fe non elide l’a^nte.; 
‘•farebbe contraddizion manifefia eòe in noi 
efiliefle il penderò , e non efifiefle l’ Eflere che’ 

penfa . ' . ^ , t • 

Dell’ efiftenza di Dio noi ahbiam pure 

egualmente la certezza meiafifica’, colla fola 
differenza, ci’® di quella dell’ .animo nolito 
• abbiam la cognizione immediata e intuitiva, 

. , " 0 co- 
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Cap. irr. Art. \>CertnxaàrcaP eflfì ta-t 
o come direbbe V Ab. di Co^dfUac fÙid.Z 
ti di fenrimenro, e di que//a di Dioabbiam 
la cognizione di raziocinio o dimoi^rativa o 
come ei direbbe l’evidenza di ragione. 

Ma il modo col quale una cognizione da 
no, »-ac,u,rta , fi, .gli 

àt’ f , O per ragione , non 

da, nè toglie al grado della ceriezra ; il 

t. raedefimo, quando il prin- 

cipio di contraddizione Ila egualmente appoo- 
giato, cioè quando i’impo/fibilirà del contri 
no egualmente fia conofciiira. 

Or l’elillenza di Dio dalla medefima efi- 

ufificamcnte”'”* dimofirafi me- 

L’animii noflra b efille per virtù propria, 

0 ha ricevuto l’efillenza da altrui . ^ 

Ohe ella non efifta per virtù propria, noi 
lamo certi metafificamente , poiché lenza le 
altre ragioni , che a fino luogo efporrerao 
( izervr. Cap. I. ) , fi,45, 

mente contraddittorio, che un E/fere indi- 
pendente da ogni altro nelPefiUere, fo/Te da 
tutti gli altri così dipendente, com’é, nella 
jua maniera d efillere . 

Refla adunque , che 1’ anima no/lra abbia 
ricevuto Fehlìenu da altrui . 

Ma quegli che ha dito a lei 1’ e/Jllcnza 
aneli egli dee necelTariamenre o averla avuta* 
da altri , o eliflere per fé medefimo . Or fe 
averle anch egli ricevuto 1’ eli/ìenza da altri . 

.e quefli da altri in infinito, fenza mai ritro- 

G 2 ya- 
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vare niun EHere e/iitente da 'le medefimo', fi 
avrebbe una ferie •continua di effetti fenta 
una prima cagione , il che è pure contraddit- 
torio j perocché tolta la prima cagione é pur 
tolto il primo effetto, e per conleguenza fon 
tolti ancor tutti gli altri . _ ' 

Dee dunque efillere neceffariamente una 
prima Cagione, un primo Effere efifietite da 
fe medefimo , e autore dell’ efifienra degli al- 
tri .* e quello primo Effere è quello che chia- 
miam DIO ^ la cui efillenza perciò è metafi- 
ficamente cettiffìma . 

Dell’ efillenza degli àngioli coWz fempli- 
ce ragion naturale noi non poffìamo acqui- 
fìarc neffuna cognizione, non effendo foflan- 
ae che cadano fotto-’ai fenfi j énon potendoli 
ia loro efiflenza moflrar necèffaria , come^t^:^ 
ceffaria lì dimolìra I’ cfìlìenza -di Dio . La 
cognizione adunque della loro efillenza dipen- 
de tutta 'dalla Rivelazione, e come tale é 
certilììma , perché appoggiata alla divina •In- 
fallibilità ; ma effendo ella di un altro ordi- 
ne , a noi per ora non appartiene il parlarne. 

Dell’ efiilenza òcW ^animd negli nitrì ttoml- 
ni noi non abbiam la "dertezza nè merafijica, 
nè tìfica, ma la morale foltanto 

Il che per comprendere più chiaramenie 
convien premettere, che i fondamenti , i cui 
s’appoggia la certezza morale lon quei 
cioè r analogia, e l’ altrui autorità o «etti- 
monianza . 

V V analogìa è fondata fu quella legge 

flan- 
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Cap, Vii» Certezza circa ^ ejijì. T49 

flaate , e_ univwfale deila, natura. , che gli 
effetti firtjiJi nafcono da caufe iìtniii e vi- 
ccveifa . 

Ora, gl’ indiai dai quali conofciamo- T ciT- 
uenza deli’ animo negli altri uoraini fono t 
legni, che effi ci danno di fentire,di riflet- 
tere, di conofcere, di ricordarfl, di volere, 
e d'operare ficcome noi ; dai quali fegni ar- 
gornentianio che efìfla anche in eflì una fò- 
flanza limile a quella, da cui dipendono in 
noi. le dette facoltà, cioè un? anima . 

1-a flelTa analogiik è- por quella , che ci fa. 
conofcere i'efìileqza. di utC anim^ ^ forfè d’ in- 
feriore natura, ma però fempljce anch* clh^ 
altri i^imali 'y fcoprendo noi anche ne- 
gli altri animali, dei fegni manifefli., benché 
^^^'Jori e più imperfetti , di quelle facoltà , 
che fappiamo non poter convenire «he ad 
una foflanzn femplice . 

Siccome, però l’ anime degli altri uomini , 
e d^L altri animali elTendo. follanzc fem/- 
pi tei , non poflTon cadere lotto de’ nollri, fenli, 
cpsì non polThimo averne la certezza filica ; 
e lìceome non può mollrarlì impolfibile allo- 
lutanaeate , che effi dieno tutti quei fegni 
anche feaza, d’ aver un’anima-. ( perocché Id- 
dio. potrebbe certamente movere, nn corpo- 
inanimato in maniera , che fenza. aver anima 
delle i medelimi legni ) / così, noa polliamo 
averne la, certezza metafilica . 

Keiia pertanto la. certezza- raoride , la qua- ^ 
Je però é qui a sì alto grado, che in prati- % 

G j ca 
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ca è vicini^ma alia' fìfica e metaiì/ìca j pc» 
rocché certamente pattando con altri e udeii* 
doci da lor rifpondere , muno di noi ha mag- 
gior dubbio che in loro un* anima elìda > di 
9uel che dabici che * ehda ’ la propria • ' ■ 


Deile S'oftanzé nutiriali\ 

Come le azioni , die £aaiafn. noi medelì- 
mi , ci rendon cerei delia nollra efiiienza v co- 
si deH’ efi/lenra de’ rorpi ci afTicuranoleraa»-' 
ni , che quelti eferckao-' ^ntinuamenee fopra' 
di noi « e quelle fpeziàlrhento'che fi oppon- 
gono ìt* nofiri voleri > ' e ' che non poffiam 
quindi per niun modo a noi medefimi attri- 
buire. Quand’io mi (eneo fpinto o. ftrafcina- 
10 da una forza efieriore‘dov’io non vog|fO.* 
quando , movendomi , incontro un oracolo 
che mio malgrado m’ arreda y c mi vieta d* 
andar più oltre » io non poflb dubitare dell* 
ehHenza di chi mi Ipinge o m* arreda a. mio 
di fpetto ► ' ’ 

Invano dunque hanno alcuni ^pretefoi e fri 
gii altri nel pafiàto fecolo Borkeleyt e Kant 
che deli’ efidenza de’ corpi non lì pofTa avere 
certezza , e che abbia » riguardarli come una 
pura illufiohe . Edendo reali le- azioni che 
noi roflfriamo da’ corpi , reale dee pur edere 
la loro efidenza per la ragione medellma ac- 

. €cn- 
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Cap. in.. Art; L Cwfwztf «rrtaT eftfl, 15*1 
ccofiata dianzi che non può eGn^re 1^- azione 
lenza che efifla ragcnre*Jt ' 

^^Anzi è da credere, che B^kelty y Kant' y 
e quant’altri hanno prefo a negar T eGltenza 
de' corpi , i’ abbiane fatto piunotto per certo 
fpiritO' di fingolariti, che per intima perfua- 
ÌK>ne . Imperocché fe alcuno folle mai flato 
realmente perfuafo che àiun corpo ^ e fi Ile (Te , 
ei non avrebbe peniiuo mai né a parlarne nè 
a fcriverne ; poiché volendo mollrarfi coeren- 
te a le medeiimo , .doveva pur elfere perrua" 
io, che non efifielTer né gli organi della vo* 
ce con cui parlarne ». nè gli Ifromenti , coi 
.^ali mettere ìi Tuoi peneri in ilcritto. 

-i Ben è vero che- deir efiflenza de^ corpi non 
.polliamo aliare, la fleifa eenetza mètaftfica 
■Che abbiamo deU* £ilere che in noi penfa^. 
Imperocché quando , iòfTria ano. un'azione » che 
Bon dipenfe dh M ficuri che 

nfifle fuori di noi: ngetìf.cbe, efercita fo- 

.;pra di ^oi Gf&cta>^aaàéne^>* ^mn nqir fiàmo'" e>> 
guai mente ficuri che ■ gn^o> 'agen|e 
. le piuttoilo o un tal altro ; e -fis a Dìovpia. 
cefie di elfer egli medefimo quello- agente im- 
mediato ,. lenza intervenzione di verun cor- 
po , 4 non vi Tarebbe in ciò alcuna contrada 
■dizione.. • - > 

f Dèir efiflenea de’ corpi non* abbiamo per* 
Canto .che quella certezza , la* quale lì chia- 
ma , inquanto è^^ncamente imponibile», 
che i fepfj ci. aonunziino uniformème^ ie 
coflantemente nel modo . fopraddetto U pre^^ 

G 4 . fcn>> 
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feaza e. inazione de’ coppi Copra di noi ^ ren> 

2a che que/U efi/ìano . In pratica però fif- 
fatra certezza equivale a un dipre/To alia me- 
tafilica ^ 

Nè per indebolirla varrebbe il d’ir^ , che I 
in fogno affai volte veder ci fembra , e toc- I 
car mille cofe , che a’ nollri fenlì non fono 
allora prefenti , c che forfè non han pur mai 
eliti ito ; e che quindi niuno può alìicurarli 
che non lògniamo perpetuamente , e che 1 ’ 
elillenza de’ corpi iion> £a un puro inganno 
di immaginazione^ 

Imperocché quale è mai , che non Tenta la 
differenza d’ailor che immagina il fole o lo “J 
guarda,, d’alloc che immagina il fuoco o lo 
.rocca ?, E fé alcuno voleffe pur credere ^ che 
r immaginare il fuoco e il toccarlo ftolTe tut^ 
tiino^ ei r immagini prima .,^dice Locati Lib. 

IV. Cap^ tr. 1,5 pofeia lo tocchi : lezione 
breve c fpedita ; la quale ben prelio lo chia^ 
lira y Ce il fuoco Ila una cofa reale „ o un 
puro giuoco di fan tali». 

La cognizione però deirelìlìenza d’’on cor^ 
po non Tempre da noi s’ acquifla co’ noftri 
propri fenlì i ralor ricavali dall’ analogia , e 
talora dall’ altrui tefiimonio e allora non 
polliamo averne che la certezza morale , la 
quale alla fìlica é di molto inferiore ; che già 
niuno vorrà mai elTere così certo ^ che v’ ab-‘ 
bia il fuoco, in un luogo- al vederne il fumo, 
o all’ udirlo iiarrare da altri | come al mirar- 
lo cogli occhi propr; 

. - Ab- 
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CaP. III. Art.,I. Certezza circa V efifi. 153 
Anzi non feiiipre i’ analogia , o- l’ altrui 
tcdimonio fono pur atti a produrre morale 
certezza ; ma fpe/Ib non portan l'eco fuorché 
Ja lè/npiice probabilità, od il dubbio. 

Perché l’ analogia polla renderne moral- 
mente certi dell’eGftenza di un oggetto, dee 
coniare che i’ effetto , o il fenomeno , il 
qual ne ferve d’indizio , fecondo le leggi del- 
la natura, non foglia nafeere fé non da quel- 
la cagione , di cui argomentali 1* efiflenza • 
Vedendo dell’ uva io lòn certo, che efiile , o 
ha efilliro la vite che 1 ’ ha prodotta. Ma al- 
lorquando ^rìjìippo gettato dalla, tempera 
fopra unj ignota (piaggia ( che poi conobbe 
clfer quella di Rodi. ) , vedendo ivi fegnate 
delle figure geometriche, fi rallegrò conchiu- 
dendo che là abitalTero efe’ Geometri , ei pOr. 
tea. bensì argomentarlo con molta, probabiti- 
. tà,. ma non averne la morale cerrezza , im- 
perocché le figure geometriche pofibn regnar- 
li anche da chi non fappia di geometria , e 
polfon nafc.ere ancora da un femplice cafo .. 

Similmente perchè il tellimonio degli al- 
tri po/Ta produrre morale certezza , dee corr- 
fiar moralmente imponìbile che fi fieno elfi 
ingannati intorno ali’ eCiLlenza di quello che 
riferifeono , o che ci vogliano ingannare . 
Che elida Londra , c Parigi ognuno il terrà 
per certo , benché vedute non abbia quelle 
città , perchè Jg. relazione della loro efilfenza 
ci- viene da tanti , 9 sì uniformemente alfi- 
cupata.,^ che moralmente è impolfibile che 

U. . C 3 
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ni. Cognizioni * ^ 
tutti neno in errore, o tutti fi fieno tinhi a 
prenderfi beffe di noi . Ma che nefl* Ameri- 
ca meridionale efifia una nazion . di • gigao- 
k ' Li 5°^ potremo averla per certo , 
ììuì viaggiatori ci fia narrato , 

LJmc troppo pochi, e troppo irà 

difcordi . Ma delia maniere o minor 
credenza, che pub meritare F altrin teftimo- 

njo 1 Dot parleremo pià a lungo nella Se- 
alone v. 


Art 
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^ro^4r^/7/VJ iniomo 
olf Eftjìenza dollt cofe , 

Van^que manca la certezza e metafilicai 
e nuca , e morale intorno all’ efirtén- 
za di nna cofa, non refla che la probabili- 
ti, o il dubbio, e l’ignoranza. 

. *g.*oranza confifie o nella mancanza'' di 
T o nella mancanza d’ indi- 

ai della loro convenienza , o difeonvenienza* 
lo Ignoro fé efifiaoo animali nel fole, pcr- 
ché non ho idea di verun animale che poflà 
cuitere io un activillìmo fuoco : ignoro Quali 

ani- 




.1*1 lon quelli, che chtamaafi 

»/. abiuton delle Tetre Magellaniche, a* quali 
alcuni han dato fino a n. piedi d’altezza . 

J 
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Cap. ut. PrWàiiL ehcaPefìJì. I5J 

afiimaii efìnano lotto* i poli » perchè (ebbene 
ve ne pofTano elìdere > non ho indizi della- 
loro elidenza . 

ila probabilità I ed il dubbio fon podi fra 
l’ignoranza') e la certezza, ed occupan pib 
o Ajeno di quell’ intervallo , che è fra i* una 
c J’ altra^.' 

^ I fondamenti della probabilità fon' quegli 
ftclS che fervono alla, certezza morale , cioè 
i* analogia fri’ altrui tedimonio^ e la proba- 
bilità è tanto maggiore quanto, più d avvi^ 
cina alla morale certezza . 

. Ma per calcolare la probabilità a due co- 
fe con.vien- riguardane , cioè al numero degl 
indizi., ed al loro valore. 

I, Rilpetto ai numero : fr io mo un folo 
efempio che un tal eflètto- è nato da un» 
tal caufa, rivedendo un- effetto fiatile avrò 
un fol ghìdo' di-probabilità , che efida. una 
caufa fimile .• fe gli efempi faranno' due , i 
gradi di probabilità faran due fe dieci gli 
efempi , dieci faranno i* gradi . Se poi gli 
efempi. faranno in ; gràndiffimo numero ,. e 
tutti Tempre codanti e uniformi , ficchè io 
«{Àia ragion di coochiudere , che un tal ef- 
fetto nafca fempre da. una tal caufa, dall’efi'* 
denza dell’ effetto potrò con certezza morale 
argomentare ancor quella della fua cagione .. 
-. .h'in. qui allorché gli efempi fieno collanti 
-e .uniformi ma fe ve n.’ ha di centrar; 
'Ognuno di quedi feema d^un grado la pro^ 
èabiiùà * Se dieci volte io ho veduto 
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i’ io^ vedura^^wt “•®' 5 «iuf vxjJter; 

prob^hrJirà aJtre diffimili , la- 

/e i br mi r°“ ««0 gradi ^ 

nn efempi faranno otto , e gii altri 

?à ^ probabili. 

fa l’efirtenza di una et 

nn . ^r !* ae porrei 

uniformi 

di' *»■ r ** a^vra di contrari , ognun 
di 4 uefti toglierà un grado' di probabilità * 
^chè quando, il ior numero Ca Aguale , pii 
®°°J.*''remo cbfr li dubbio. “ , . . 

II. Ma oltre ai numero degl’ iodirì ab- 
lOT”di‘*crr f'suafdo «KheaJvi, 

U, 0 ?K “““ ' PO'™ fc'"'» 

arsi, che un nwnor munero equivalga ad 

un maggiore , ed.^acbe. lo fupeti . Se ia' 

J.ec^ Vo^te oWo m d.r<, e‘ 

nielfre. ptoycwre da una. data cagione , e fei 

oftwrmenM , »«. 

Bir ■ da 00 alira , » prtnii quattro efenini , 
00 vranno preponderare ai fei «ontrari Simil 
meore le l'efiflenza di un, cofa i afféii ' 

S*Ld olfe,”‘"“i’*''°t“' «'vel- 
ie ad olLmate le «oli atieaumentc , « t 

■' ' II- 
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riferirle quali: le hanno oCfervàte, e ani è ne* 
gara da lei di minor probità o dottrina , o 
««curvezza y ilTminoa 'numero fupererà il 
maggiore-. 

Ciò èafti rifpetto a’ fondamenti , da cui 
dipende Ja certezza ,, o ' probabilità incorna 
aii’ efilienza delie cóle . 

Articolo. Tir. . 

t iw • 

JDi/ gradi di Certezza , o di Probaòilìtk 

Intorno alle Quali delle cofe , 

* 

I Medefimi fondamenti, a* cui s’ appoggi» 
la certezza , o la probabilità circa i' efì- 
llenza di checcheffia , fervono pure a- decide*» 
re dd/e fue qualità . 

Incominciando dall* anima ncjìra , eh’ ella 
polTegga le facoltà di: fen ri re , di riflettere , 
di eonofeere , di ricordarli , di volere , e 
d’ agire con tutte le operazioni- che ne dipen- 
dono, noi ne abbiamo la cognizione intui*» 
tiva per l’intimo fenfo , e la certezza aflb*- 
luia e metaflflca . Delia Tua proprietà .eflen- 
ziale di eflfer femplice e incorrottibiJe , noi 
ne/abòiam la’ dimoflrativa egualmente cerca, 
perché. fondata egualmente fui principio di 
’ contraddizione, moflrando/ì aflólutamenfc im- 
poffibiie, come vedremo nella Pficologia.*, 
che. una follanza compolla , e perciò corrot- 
tibiJe,. abbia la facoltà di peniare. 

Che ifr iiidderee facoltà; efHlaa- aeir anime 
i<‘ degli 


>5^^ Se2. hi. 

altrp Uòmini y. non ne abbiamo che' It 
certezza morale per l’analogia ... 

• La. Ae/Ta. analogia pur ci guidf a credere y. 
ehe le. medeiìme facoltà , ma in un prado 
anài minore yefilUn nell* tnima dtgU ammali- 

In Dìo con certezza metaBIica noi fco.> 
priamo per via di dimofirazione gli attribut 
ci di' unità y. eternità y onnipotenza, y onni.- 
fcienza y ìmmenBtà, bontà y , gindizia , prov;. 
videnza , perfezione infinita , come vedremo 
a fijo luogo . • 

Negli AngtVt nulla fcoprianno per noi me^ 
defimi , fé non fé quello che abbiamo dalla 
rivelazione y e la. certezza di db cbe,io. efiì 
per <]uefio mezzo conofciamo è appoggiata 
alila divina Infallibilità y cioè che fieaelu. puri 
fpiriti y incorporei y più. inteliigend > pià: pei-r 
fetti y pià beati di noi ec. . ■ | 

.Le. qualità corpi da noi fi conofconocoa 
certezza fifica y quand’ efiì fanno attualmente ' 
impreffione fu i nofiri fenfi e quando la 
loro fealazioDe e percezione n? è chiara- y e 
difiinca. . .. v '• .... 

r A;, ciò però- fi ric&kde y che ì: Tenfi fien 
ben dilipofii y, e oollocad nella debita fituar i 
,xtone rifpetto .^Ji oggetti. Un. itterico y U ( 
q^ual per vizio ^gli occhi Tuoi tutto vede 
di color giallo i e lù ikeffò. y o. un febbrici* | 
, tante y che per la bile difiufa folla fua lini* 
gua.y anur^ lente ogni cofa » mal farà y fe 
vorrà giudicare che tutto realmente fia gial- 
■lu^ od aoi8ro.t £ mal faremmo • noi 


I 

I 
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CAP.IIt. Art. I^I. DtUi 
in una dubbia luce, o- a diHanze grandi/tìme 
vedendo i monti di color cenericcio , o az- 
zurrognolo , tali realmente li gindicallìmo . 

Delle qualità che non fanno attuale in^ 
'prelSone fui- Roliri 'fenfr nGn'pomani giu- 
dicare che per analogia, o>per T altrui te- 
IHmonio .. -■* 

L’ analogt» fingt^armeote è' quella: che isr 
cib dirige la maggior parte- de* noliri’ giudU 
zi , e- fe quella- Icorta- noi non avelTimo 
qnafì: di niun> corpo^ noi arthreoitm^ far ufo •. 
St delle qualità utili o perniciole di un ci» 
bo o-(F una bevanda io voleliì: aver la- oer» 
tezza*. filìca- prima, di a/fagmame , io- morrei i 
fhfame 'e di fete , perché quella certezza 
non< poflb aj^eie le. non’ dopo averli o/Taggia^ 
ti. Così mai rtuMt: mi moverei d* un palTo 
dal mio luogo, fe- avanti di recarmi ad ua 
altro voleniì aver la certezza tìfica , eh* ei fìa 
atta a. foUenermi .. Ma ì* analogia, in cibfnp** 
|)lirce,.e in molta parte pur vi rupplifee 
il teflimonio aJtmi j.e qtundt de* corpi ci fer^ 
viamo con maggiore , o minor llcurezza , b. 
probabilitày, fecsondoiche f* analogia e 1’ al- 
trui ceHimonio ' delle lor qualità^ ci danno !&*•. 
dii) pib o> mea’ cerài o probabili • 
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^ • 

‘ Articolo IV. 

- 

Dei Gradì di Certezza > e. dì ProbahìlìtÌL. 
in torna, alte H,el azioni • 

S Ette fpecie di relazioni propriamente dir j 
iHnguònfi , vale-a -^dire -I, di identità o 
di/terfità j z*; di fooiiglianza o difJomigiian- 
za di vicinanza-fO lontananza di luogo > 
e di- tempo; 4. di quantità nella grandezza; | 
o .ncir intenfione,. o nei , numero-: 5. di af- 

, finirà o comrarieti; 6 , di caufa o d’ effetto; 

7.. di obbligazione a di dipendenza Tutte. 

fi. poffon ridurre a tre claffì più gene-r 
rali i.cioè'i. alla fomigliairza , che abbraccia 
anche i’ identità y z-,, alla coefiliesza y - che 
comprende il luogo, il tempo ,-e la quanti 
tà. ; 3. alla dipendenza , che comprende la 
caufa , e l’ effetto , l’ afiSniià ;0 contrarietà , e 
I* obbligazione. 

- Di tutte l’ idee , e le nozioni , cl» a qoe* ! 

ile 'diverfe relazioni ap^rartengono >, noi par^ I 
leremo ampiamente in quella parte delia Me- I 
tafifica che OntoUgìa fùol nominac/I . j 

Qui non /aremo; chè accennar brevemen** { 
te i vari gradi di certezza , o di probafai- i 
lità , che incorno alle medefime poffono ot- 
tenerli . 

^ I 

t 

I 

f 

-;.A 
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C A». Il IV. De//é Relasvoni . 

§. I. 

DeiP' unità ft mol tipicità , ftmiglìunxA o> 
dijfomiglianza'y e eìeJie relazioni di 
• 0 d' effetto ) affinità. 

0 di contrarietà . . 

4 - Della moltiplicità delle «offre fenfationt 
contemporanee noi abbiatn la certe22a me*» 
tafifica , quando fiam confcii- a noi medefimi* 
di- pib- diilinte fenfazionf a nrt tempo fteflb ' 
ir.a la cofcienia- di una» fola- fénlazione non 
€Ì affjcura^ egualmente ch*cHa,fia femplice e 
fola. Un mazio di fiori a principia non cl 
fe avere che la- fraOizione compoRa d* un fol 
odore , benché fiara certi fificamente , che la 
impreffioni fon molte , e lijolre infatti di*> 

~ fUntamente ne ra-vvifìamo in appiefTo , ftt 
dopo aver fentito a j^arre la rofa , il garo»- 
fano , la viola torniamo ad odorare il maz»^ 
20 intero. Così ih un fuono, che agli orec»> • 
chi comuni fa una fola fenfazione gli orec- 
ehi efercitati feflton più fuoni dHìinti e con* 
temporanei (i) ' 

> •• - Delir 



' fi) Oltre al tono fondamentale vi fenton effit 
dHlintamente le* confonanze di terza , quinta 
«ttava , fettima micore ec. V. le opere di 
.M£AU I e di TÀRTINI. 
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Dell’unità , o molti pi icrrà degli oggetti 
eiterni y come pure delia- lor fomiglianza , o 
dinbmiglianza , e delle loro~’rciazioni di cau* 
fa o d’ effetto ) e di affinità o contrarietà , 
che da’ Fifici pur fi chiamano attrazione o 
ripulfione, noi avrem. la certezza fi/ìca ogni 
qual volta dai fenfi ben- conformati , e oppor- 
tunamente difpofti ne avremo fenfazioni , e 
percezioni chiare e dipinte abballanza ; ° 
quando i fenfi non fieno abbailanza ben con- 
formati e difpQfU ) o quando avvenga » ^che 
ffi quelle relazioni giudichiamo non per Tal* 
luali noffre fenfazioni , e percezioni, ma per 
l’analogia, o P altrui teflimonio», invece del- 
la certezza fìfica avrem. foltanto la certezza 
morale , o la probabilità , od il dubbio>fe- 
condo il maggiore a minor numero %. e vaioit 
degli indizi » che ci offriranno.. 

-1 ' . ■ t* ^1^ 

• - •. \ 

DtlP Idtnthki. 


^ identità di ua o^tto e di un» ftia qua* 
lità offèrvara itr diverfì tempi non ci pub mai 
cfler nota che per certezza morale- . Quella 
identità da noi lì argomenta dal trovar lìmU 
(e la feoTazione o percezione prefeote tdii 
fenfazione o percezione richiamata dalla me- 
moria» Or: la fola legge di analér^a. ci affi- 
fura , che fenfazioiu , e percezioni limili 
veogaa da^ caule ffmilÌ K epperb^ alCM certez- 

.... la 
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Cap. III. AtT.,1 V. DtNt Relazioni . tSj; 
za. avere non ne po(Tiama che la morale •. 

Nè quella medefima pur (ì ha Tempre ben» 
ché le Tenlazioni , e percezioni prelenti ci 
fembrino. in tutto, limili alle pallate . Chi ne- 
accerta), che la memoria ci richiami le fen* 
lazioai , e percezioni palTace in quei modo- 
appunto. in cui lì Tono da noi provate l. £ 
quando pure ciò falle f etri ne alficura >. che: 
l’oggetto preTente non lia per avventura. To- 
migliante bensì al palTato , ma non io. lieTf 
To? L’ opinione di Leèònitz^ che dar non lir 
poHano due cole limili perfettamente ) perchè- 
farebbero indiTcernibili e non vi Tareb» 
he ragion Tuf&iente ^ perchè n’elìlteflTero piut- 
follo due) che nna'Tola , è una opinione af* 

Tatto gratuita , imperocché polla anche 
perfetta Tomig^ianza delle* lor qualità Tareb»^ j 

bero dilcernibili Te non altro dal diverTo luo- 
go , che occupaffero ; e quanto alla ragioia 
TuRìciente della loro, elìlienza) lìccome quellai 
dipende dalla* libera volontà del Tupremo Au- 
tore), chi può' pretender di noi,, che Iddia , , 

aver debba maggior ragione di far le cofs 
tutte diffimili * che di farne o- due o cento o.. 
mille aRatto Rotili fra di loro?. 

Per aver dunque la certezza, morale rii» 
guardo, all’ identità d’ un oggetto , è necefla- 
fio che in' lui lì ravvili una qualche qualità 
tutta Tua. propria*), e non comune con altri • 

Per un oggetto di vallilfima mole ballerà 
anche la Templice identità di luogo . Che i 
moaci eh' io vegga oggi Rao quegli RelR che- 

nei 

\ 

I 

t 

^ !1|l 
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nel mede.rimo luogo ho veduto jeri j o l in» 
no fcorfo , o dieci anni addietro , io non pol- 
fo. dubitarne, fe non mi cofla cHere in que- 
llo tempo avvenuta, una rivoiutione ftraordi* 
natia perocché le montagne di lor natura, 
non cambian Ileo . Lo lièlfo è rifpetto alle 
cafe , ai terreni e all’ altre cofe immobili e 
fìlFe ad un luogo determinato . * 

Riguardo alle perfone- oltre- alla forma 
edema del corpo., le circodanie della loro, 
vita., € dello loro azioni meglio ne accerte- 
ranno. della loro identità , edendo moralmen- 
te impodibile, che due perfone abbiano la 
deda forma , la deda età , lo delTo modo di’ 
penfare, e che abbiano avuta la. deda fuc- 
cedione di vita , e d’ azioni » ^ 

Riguardo alle altre cofe i caratteri parti» 
celati., che le podbn, diilinguere fono molti 
e tra lor diverfi , e fecondo che maggiore a, 
minor memoria fi avrà di quedi caratteri 
particolari, con più o men di certezza o pro- 
babilità delia loro identità, potrà giudicarli. »• 

in. ' . 

Dille Relazioni dì Quantità^ l; 

La. quantità altra fi chiama contìnua y. 
altra dt/ereta. Per quanùtit^ contìnua s’inten-i 
de 1’ edenfioue, che è l’oggetto della Geo- 
metria; e- per quantità di/creta o disgiaota 
si intendono i numeri, che fon l’oggeuodeir 
Arùmetica* fr.deil.’ Al^bra,. 
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Gr le relazióhi di quantità e difcreta , c 
con ti mia , finché fi confideran in artratto , fi 
pofibn conofcere con certezza metafifica , ef- 
lendo tutte appoggiare al principio d’identi- 
tà nelle dimortrazioni dirette , e a quello di 
contraddizione nelle indirette , ofiìa al prin- 
cipio di Corrtraddizione in atnendue i caffi , 
come abbiamo detto a pag. 142. 

Diffatti nelle quantità continue I’ egua- 
glianza di due linee , o -due angoli , ó due 
figure , 0 due fiipcrficie , o due folirfi or fi 
pruoya direttamente mortrando che la mifu- 
ra di una delle due cofe é la rtefi'a che quel- 
la dell’altra; in tal modo per efempio di- 
mortrafi, che fc due rette fi tagliano fcain- 
bievolmente , gli angoli opporti al vertice 
fono eguaii tra loro , che fe due rette paral- 
lele lono ragliare da una terza , eguali tra 
loro 4 bno gli angoli alterni^ eguali l’ interno 
e r erterno dalla medefima parte ec. ; or fi 
prova indirettamente mortrando , che fe la • 
mifura di una cofa non forte eguale a quella 
dell’altra , ne riiulterebbe una contraddizio- ‘ 
ne; così huclide nell’ viti, Propofiz ione del 
Lib. I. dirijollra, che fe in due triangoli , 
che abbiano eguali un all’altro tutti i lati 
corrifpondenti , non fortero eguali anche gli' 
angoli, ne verrebbe Tafiurdo , che un an- 
golo farebbe ai tempo llefib maggiore, e mi- 
nore d’un altro. 

Circa alle quantità difcrere la certezza del- 
le dimortJ'a-zioHi aritmetiche, 0 algebraiche é ■. 

pi» 
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|>ur Tempre appoggiata al principio iden- 
tità , non facendofi altro in tutte le equatio- 
■ni, fe non provare continuamente', che^prc* 
fe tutte le quantità che^fono da una parte , 

C tutte quelle che fon dall’altra , il tifulta- 
to è lo ueflo. 

La certezza metafilica però nelle, relazioni ' 
di quantità non fi ha xhe allorquando fon ef- 
fe confiderà re in afiratto : allorché fi cogfidc- 
ran in concreto , cioè applicate alle cofe fi- 
fiche, non pub averfene che la. certezza fifica 
o morale , o la femplice probabilità maggiore 
o miiware fecondo le regole precedenti. 

§. IV. 

D(f/U Keì azioni di Obbliga-sAoni % 

Circa alle relazioni di obbligazione , a 
cui riduconfi tutte le relazioni morali , U 
principio di non dover far ingiuria ad altrui, 
prefo afirattamente in fe lleffo , è di certez- 
za mera fi fica . Imperocché fe 1’ uomo potelfe 
liberamente offenderfi l’un l’altro, ne.fegui- 
rebbe che ognuno aveffe e non avefie , il di- 
ritto di non effere offelb : diritto che ognuno 
fente in fe medefirao , come intimamente le- 
gato a quello della propria conlervazione . 
Da un tal principio dipendono tutti ì doveri 
■ di giufiizia naturale, che perciò fono egual-. 
tr.cnre cerrj , . 

l doveri d’ umanità 9 cioè di foccorrere al- 
* trui 
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trai se* cafi t piti gravi , rpontanea* 

mente .diGcendonb dal Xeatimenco .delia coo!* 
palHone , che intimamente è unito alla na- 
tura deli* Uomo , Uccome altrove farà dir 
iDoflrato . • , , 

Dai doveri Ratorali di uomo a uomo na- 
fcono quelli di cittadino a cittadino , di fo~ 
cietà a Qacietàt « i doveri particolari dell’ 
un verfo 1 * altro fecondo le loro^ particolari 
relazioni, o le fpeziali convenzioni che for- 
mano tra di ioro« 

Quindi é che i doveri della atonie , dice 
Zocée ( Segato Filo/, ec. lijb. IV. Cap. 
fono capaci di di mo frazione egualmente cer- 
ta , come le matematiche propofìzioni , ìeb- 
bene la cognizione non ne pofTa ,effere co^l 
evidente, cioè cosi chiara e diftinta , come 
nelle relazioni di quantità , perchè non ah- 
biamo fegni , coi quali determinare così pre- 
cilamente ogni idea o nozione femplice com- 
prerà fotto ciafeuna nozione morale , come 
abbiam quelli per determinare ogni minima 
differenza nelle quantità e continue e difere- ' 
te « La milione/ìma patte di una linea, o di- 
q^lunque altra cola in Matematica con egual 
chiarezza u coatraffegna , e fi difiingue da 
una 9P9999' come una linea. da due : lad- 
dove i gfadi delle paffioni , de* vizj , delle 
viffh ec. per mancanza di fegni non fi pof- 
foao con egual chiarezza determinare . Ma^ 
CIO farà che le relazioni morali Ben meno 
*'f*^®*Ì ^wlle di qujfwtità } perchè men 

* ' ' • ■ chi»- 




- • 
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chiaramente ^otràn conofcerfi , ma non che 
fieno men certe , quando al principio di con- 
traddizione egiialmenfe fien appoggiare ; giac- 
ché evidenza c certezza abbiara già veduro 
(pag. F41. ) cfler due cofe affatto diftinte (r). 

Dichiarate fin qui le varie fpecie delleno- 
fire cognizioni , e fpiegati i varj gradi éi 
probabilità , o di -certezza , di cui ciafcuna é 
fufcettibile , or è da vedere per qual manie- 
ra fi pdlfano acquiftare . E poiché effe ci 
vengono parte dalle noflre proprie offerva- 
zioni e rffìéfrjoni , e -parte dagli altrui infe- 
^namenri ; così farà da moffrare difiioramea- 
te qual via debba tenerfi, onde acquiflare e 
'per Tuno,’ e per 1’ altro smezzo cqgnizioid 
sfatte, e ficute. 



(i) Intorno alle dhrerfe fpecie delle cognizio- 
ni , ed al criterio della verità potrà vederli LO- 
CKE aggio fi/ofofico f ìpra alF umano ini tUtt- 
ro Eib. IV. CONO! LLAC Arte de oai/onntr L. 
I. GENOVESI Arte Logico crii, Lib* III» 
MAKO Logic. Part. lI.STGRCHENAU Logic. 
Part. IL e HI. CRISTI ANO WOLF IO Logic. 
x:ap. VII. BALDINOTTI De hMmatiat 

'mentis injìituttone Lib. IL HI. ROSTA* 

.GNI Logica elementare pag. 82. e fegg. 

\ 
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SEZIONE IK 

Delle CocMrziovi che ACQi/rsTiAMo 
Da noi medesimi y E de’generali 
Prìncii'J delle Scienze . 

S iccóme tutte le cognizioni noflre s* asai- 
rano, come fi è detto, o fuU’ efìfienz* 
delle foftanze, o fulle loro qualità , o fulle 
loro relazioni , e le lofianze o fono fpiritua- 
, li , o materiali ; così per procedere con mag- 
giore chiarezza nell’ efame de’ mezzi , ondt 
giugneie da noi medefimi all* acquilo delle 
cognizioni , tratteremo in i. luogo di quel- 

j rr efillenza , e le qualità 

delle foUanze fpirituali; 2. di quelle che ri- 
guardano l’efifienza, ,e le qualità delle fo- 
Itanze corporee / 3. di quelle che fi aggira- 
no intorno alle relazioni.- il che ci daràoc- 
caiione di far gualche cenno de’ fondamentali 
principe, a cui s’ appoggiano le principali 
Jcienze, che trattano di quefti var;. oggetti . 

CAPO r. ' 

' rigusrdanti /’ efifltnza . 

e le quelita delle Sojìanze fpmtkalt , 

*p re- 
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remo ora gran fatto , perocché il metodo che 
dee feguirfi in tale ricerca , parte fi è già ac- 
cennato ) e parte fi moUrerà nel fuo proprio 
luogo ex 4 e!amente. 

E difatto per conofeere T efifien^a iefl 
animo nofiro, bafta , come fi é detto C pag* 
146. )y qualunque fenfazione di cui fiarpo , 
confeii a noi medefimi . 

' Le facoltà e l’ operazioni dell’ anima pet 
efiere conofeiute altro pur non richieggono 
che un’ attenta confiderazione di quel che ac- 
cade in noi medefimi, allorché l’ anima fen- 
te , o riflette , o conofee , o ricordafi , o vuo- 
],e, o agi fee , dentro o fuori di fe, come nella 
J. Sezione già in parte fi é toccato , e più 
•ampiamente poi fi vedrà nell’ analifijchenp 
faremo nella Pficologia . 

Due fole avvertenze intorno a quello fon 
neceffarie. In 1. luogo allorché riflettiatao 
fopra di noi medefimi , ficcome le cognizioni 
allor ci vengono per intimo fenfo,così con- 
viene aver prefenti le regole faviamente in- 
dicate daII’"Ab. di Conàiltae per 1’ evidenza 
di fentimento ( V. pag. 1^0 ) cioè , che 1 ^ 
immaginazione, le paffioni , è i pregiudizi 
o non ci .facciano in noi Supporre quel che 
non v’è, o non ci nafeondano quel che vi 
é realmente, o non ce Talterino e sfiguri- 
no. Per .non avere ..ufata quella avvertenza 
quante cofe non fi ^ppofero innate , benché 
lian tutte acquifite ; quante prodotte da un 
fello' fenfo, da un fenfo morale-, da un illin* 

k ^ IO , 

• ' 
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fo , che non han m?i eflftiro ? è quante vol- 
te ingannati dall'immaginazione non credia- 
mo noi di fentire quello che non fentiamo, 
e acciecati dalle palTioni e dai pregiudizi noti 
crediam d’ operare per un motivo , quando 
operiamo per tutt’ altro diverfo ? 

In 2. luogo di quello, che avviene in noi 
medelìmi , ben j)olIìamp aver la certezza an- 
che m^tafìnca, ove lì uH da noi la prefata 
avvertenza ; ma eguale certezza aver non 
polliamo di quel che avviene ne^li altri. Di 
quelli non polliamo fare giudizio che per 
analogia , la quale , trattandoli qnì non di 
caule necelTarie e foggette a leggi invariabi- 
ii, ma drcaufe libere, fovente può ‘ingan- 
narci ; Pèr la qual cola Ove'parlalì di fenfa- 
zioni o percezioni, di nozioni o idée, di in- 
clinazioni o d^af^em , di giudizio d’ opinio- 
ni conviene andare con molto ritegno a Sup- 
porre che polle le raedefime caulfe debbano 
in tutti nafcere i medefimi -effetti , e che 
quello che noi Tentiamo e giudichiamo in 
una tale o tai oircollanza , Tia egualmente 
fentito e giudicato dagli altri . A molti er- 
rori pub facilmente andar Soggetto chi in 
q-jelle cofe tìa troppo facile a mifurare cia- 
iciiD altro da fe medefimo. 

Deir elillenza , e degli attributi di Dio 
qui non faremo parola , perchè ci riferbiamo 
a parlarne nella Teologia naturale. 

Di quella degli Angeli non parierem pun- 
ii 2 to , 


f r 
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to , perchè là loro cognizione appartiene al- 
la Teologia rivelata . 

Deiranima delle beflie un qualche cenno 
faremo nella Plicoiogia . 

CAPO II. - 

• • ' » 

i • • I 

Delle Cognizioni riguardanti /’ efifienza y 
t le Qualità delle Sejianze corporee • 

f 

A 

C Ome intorno agli fpiriti fi occupa la 
Metafifica « cosi la Fijica intorno ai 

cprpi. . ' : 

. Ma perchè varie^ fono le fpecie de* corpi 
e varie le ricerche ^ che intorno a’ tnedefimi 
il pofibn farei perciò in varie parti è divi- 
fa là Fifica > le quali tutte aequifiano un di- 
verfo nome ; e di cui quindi farà necefiario 
dar brevemepte una generai nozione , avanti 
di proceder piò óltre . 

. A R T I C O L O ' I. ^ 

Frof petto generale delle Scienze che fi 
occupano intorno ai corpi, 

L e fetenze’, che fi occupano intorno ai 
corpi , tutte vengonp, come pur ora 
abbiam ^tto, generalmente comprefe fotto 
al nomp di Fifica , o <|i Scienza della na- 
tura corporea . , - • z 

Ma in 1 . luogo o ella confiderà tutto 1’ 

uni- 
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«Ime , e la diiltjòuzione delle fue parti I» 
ieggi che lo sovernat .0 , i ptincfpi ond’ é 
compoilo , e quella chiama/! CosmJìLia ; o 
efamma le qualità generali che a tntfi i 
^ l’eilenCone, la foiidità . la 

r J^J„'r ^ «. , e chiamafi/-;. 

> 0 prende ad efaminare i corni 
part, colar, , e fi dice Fific, panUdate . 

1 corpi altri fono celelM , ed altri far 

eh?” ’ occupa intorno ai primis 

che ne o/Terva , fenomeni, che ne milhra lé 
pandeaze , e le dillanze , che ne dcrerinina 
■ mot, , è detta ; quella che fl 

|ra%T^^l^-"^‘ • i' 

* Paioli a dover/i 

^y./'pdf.iehte--^ fcfni 

ncno cosa fem pi ici e omogenei, come creda 
poiùfoie d" gi i 'altri 

deiitq^ifr’ 

il moto ,. e £frerl«,:X ,„,t' "'he“f 
La"narm T® ' "‘»’»l'ro cafo 

ia pane che tratta deir aria o&rvando„e 

n S Tela. 
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r elaHicità , la gravita ec. è àznz Aeralo gtcr, 
e quella che ofTerva i fenomeni , che in ella 
avvengono , come la pioggia , la neve , la 
grandine, il tuono, il fulmine, il vento ec. 
che fi chiaman meteore è detta Meteorologia . 

La parte, che tratta della natura del'fuo- 
co , fi nomina Ptrologta , a cui molta rela- 
2Ìone ha il trattato della luce, e quello deli 
elettricità , o del fuoco elettrico . 

Finalmente Geologia fì chiama quella che 
fratta della ferra y e particolarmente Geogra- 
fia quella che defcrive la fituazione delle va- 
rie Tue parti ; Geometria quella che infegna i 
metodi di mifurarla , febben quello, termine 
or fi applichi pih io generale alla mifura di 
qualunque efienfione’J. e Geodefia quella; che 
jnfegna a dividerne 4 fuperficie , ' e fifiar i 

limiti d’ogni terreno * 

4. I corpi par,trcplari , che J'ifbitano aauà 
varia combinazione dèg,li elementi , altri fó- 
ro forbiti di organizzazigqe e di vira , e 
fon uniti a un principio ,'che hSf la facoltà 
di fehtire , e df moverfi fplontaneametite^’’, ‘ è 
quelli dkottfì anim/fli i altri» fono dotati, di 
organizzazione e. di vita , ma Hanno filli àp* 
la terra ( a àI4 fugerficie dell’ acqua ) da 
cui ricevono- il ni}tnmenro , e fono privi del- 
la fenfibilirà e del moto fpontanco , e d.i-con- 
f vegetabili ', aj^ri giacciono glia fupe^Qi'e 
della terra ,, o fòtto all?, medefiVqà j e'.rhan'- 

cano così d’' organizzazione e di vita^i come 
-. Io 1 f i di 
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di moto fpontaneo e di fenfibilità , e fi ch'.a- 
mano minerali* 

C^uefte tre clafTì s’ appellano* tutte infieme 
i tre regni della- natura ; e ognuna di effe 
contiene poi. lotto di fe molti* generi , e mol- 
te fpede , e molte varietà , ciafcuna delle 
quali ha i fuoi caratteri particolari , che ia 
diffioguono,' 

Or raffegnare i caratteri diffintivi di ogni 
genere, e Ipecie, e varietà , ficchè* dato un 
oggewo fi poffa tofto determinare a qual nin- 
fea pparten'ga, è la'‘ prima occupàzione della 
Storia naturale.- 

Ma ella pure acquifia varj- nomi fecondo 
gli' oggetti a cui fi applica. 

Quella'parte' che* tratta degli animali » 
chiamali generalmente Zooloqta : e in effa 
diffinguefi particolarmente V Ornitologìa, chs 
parla degli -uccelli , che tratta 

de’ pefci ; la Cónchiliolòqia , che verfa intor* 
no alle conchiglie; V Entomologia , chs £1 ag- 
gira intorno agl’infetti ec.- 

La'parte', che tratta de’ vegetabili , è ge- 
neralmente detta febben quello no» 

nie in*origine fignifichi’ foltanro il trattato 
dell’ erbe; e Déntrologia poi dicefi partico^ 
iarmenre quella che parla delle piante . 

La parte che tratta de’ minerali ,fi dicege^ 
neralmente Mineralogia', ed anche* Or ir/o/u* 
già, febbene 'quella' pili particolarmente ri- 
guardi ciò che fi cava da’ monti ; e 'diffingue- 
£ poi coi nome di Litologia quelU che ha 

H 4 per 
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per ogtjetto le pietre, Metallurgia quelli che 
ha i metalli cc. 

5. Mi troppo imperfetta farebbe la Sto- 
ria naturale , fe negli oggetti fi trattenefle a 
conficferare unicamente i caratteri efieriori . 
Ella va dunque più innanzi , e cerca ancor 
di eonofcere l’interna loro firuttura , fingo- 
iarmente ne’ corpi organizzati , cioè nei ve- 
getabili , e negli animali, chiamando a ciò 
in foccorfo la Notomìa / e fi fiudia pur di 
fcoprire la natura e 1’ ufo così de’folidi , che 
Ji compongono, come de’ fluidi, che per en- 
tro vi fcorrono , fervendoli dei lumi della 
Fifiologìa. ^ ^ ’ 

' 6 . Conofciuti i caratteri efieriori , l’ inter- 

na firuttura delle parti, e i loro ufi, la Sto- 
ria naturale va ancor più oltre, e coll’aiuto 
della Chimica fi fa i ricercar gli elementi , 
onde i corpi fono comporti : il che la Chi- 
. mica efeguifce 0 per mezzo del fuoco , che 
chiamali la via fecca , o per mezzo dei dif- 
folventi, che diconfi la via umida ^ procu- 
rando con ciò di fcioglier quei vincoli , con 
cui le parti delle diverfe fofianze fono legate 
fra loro, e mofirarne divifi gli uni dagli al- 
tri i principi componenti. 

7, Ma il eonofcere la natura de’ corpi non 
fi rifolverebbe che in una fierile curiofità , 
ove non fi cercalTe pur di applicarli a qual- 
che ufo giovevole . 

Or molti di erti la Medicina fa impiegar- 
ne illa guarigione delle malattie > valendoli. 

del- 
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della Netcmiaf e della Fifiologia oltre alle 
lue proprie regole per la cognizione de’ ma- 
li i della Botanica e deila Chimica oltre al- 
la propria efperienza per 1’ applicazione de* 
rimedi cui fa apprellare dalla Farmacìa * ciré 
e una parte della Chimica . 

Molti pure quella, che chiamali pToprla- 
mente Fijlca delle^ arti ne fa impiegare per 
gli ufi di varie arti e mefiieri , valendoli del- 
ìiChm>ca per le fofioni , e compolizioni 
de per la vetreria , per la tintura 

ec, della Meccanica^ o Dinamica per tutti 
g 1 firumenti , e le macelline,, che fervono a 
movere un corpo , a piegarlo , a dividerlo , 
a connetterlo con altri corpi, a dargli diver- 
te forme e 6gure; e della Botanica per la 
perfezione deir^^rrVo/t«r^ , cioè di queirar- 
-te che inlegna ottener la migliore y e piii 
copiofa riproduzione de’ vegetabili’ » 

Qijefla a un di predo è la generale divi- 
fione degli oggetti, intorno a’ quali è occu- 
^ di finzione de’ nomi , 

che fecondo le fue varie occupazioni ella 
viene acquiflando . 

In tutte quelle occupazioni però ella noa 
ha che ^e mezzi per fare dèlie feoperte , 

. ^^^rvazione, e i’ efperienza . 

Ch/amafi 

orchè lì confiderà un fenomeno' naturale 

medefimo , come un 
eclilTe del fole , o della luna ; e chiamali 
ejpmenzay o. e/penmento>, quando refifetto fi 

H 5 fa 
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r èfettrtiniente^ per .aoat^plVJJ»# 
»nfllia> ìJTiacctoaa.^ ^le^ica, r o 

Bella* * , j n rr 

Ma affia^ di potere^ col niczao delle o|lerr 

vazIooi.**.e deltó fperienze acqui, Ilare latoroo 

all’ efiflenza, e alle .qualità: de corpi cogntr 

zioni efatre e /Jcure ,* vane, lavverteuzcirion 

nec’/Tarie, che. qui verramoi accennando 


/K» 
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’ Redole veteffarfe per ben e»m^cert la natura- 
I -J Je" Carpt i 6 le proprietà , . . 


F Er.coBofcére.qon certe/ra tìfica ' la -natit. 

ra -e le proprietà di ua oggort© , *è ne; 
cefiario’ in i. luo^o , che i fenfi , concui e^i 
deefi efaOTinare i fien fa n i , ben conformati , 
collocati nella, didanza y e firupione oppor- 
tuna riguardo all’ oggetto, e aiutati , ove fia 
d’uopo , dagli opportuni iflromenti . Chi -ha 
eli occhi inVmi » 0 indocile e duro I’ orec- 
chio „ mal potrà giudicare delle- figure , de 
colori, e de’fuooi. Un miope.* non può ve- 
dere che confufamente- gli oggetti quando fien 
troppo difianti , e un presbita quando fien 
troppo vicini , confu&meme allor dipingen- 
doli e neil’uno e nellUItro I immagine de- 
fili oaeetri fuJIa retina ; e quindi o convien 
tìfuare li oggetto, nella dillanza proporzionata 
aJla,vifia di' ciafcheàmo , o ctirreggere colle 
ieftii concave il difetto -.del- primo , e colle 

con- 
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conveffe quel del fecondo. Gli oggetri minu- 
quei che fono a grandi/Iìme lonta* 
! Bàntc, anche da "chi ha villa più acura non 
1 fi poflibno ben -difcernere ad occhio nudo , e 
I perciò 'conviene fupplirvi ‘nel primo cafo co’ 
r microfcop; , e co’ telefcopj nel fecondo . Per 

I conofcere alcune quali rà una certa /ìnerza 

I negli organi fenfor; è pur necefl'aria , la qua- 
le ordinariamente non ' fi acquifia ' che coll’ 
efercizio : così un palato avvezzo a’ cibi de- 
licati, e*a’vini firanieri fa ne’ fapori difiin- 
guere'delle- minime differenze, che un pala- 
to meno efercitato non la fcoprirvi i un orec- 
chio ben ammàelìrato fa riconofcere ancor le 
più piccole' alterazioni nei foni che altri non 
vi difcerne ; un ' cieco’ obbligato a’ valerfi 
cotìfinuamonre del tatto , fuole acquifiarne 
urta squifitezza , -a cui altri non arriva ; C' 
có^ì- del'-rerto . 

fu 2 . luogo fa d’ uopo efaminare I’ oggcr- 
tó’con tutti i fenfi , ai quali può aUogget- 
farfi, e correggere per mezzo ’ dell’ uno gli 
errori dell’altro. Un remo mezzo fott’ acqua 
e mezzo fuori par rotto o piegato alla vi- 
lla', e coi tatto fi trova intero e diritto . 
La-ripercuffione ’d’ un Tuono ci fa creder ral- 
voka l’oggetto fonoro alla delira', e 1’ oc-' 
chlo ce lo difcopre 'alla finilira . L’ odorato 
fpéffo ci astnunzia come ributtante un cibo } 
che il palato trova squifito . • 

In j. luogo non deefi guardar 1’ oggetto 
una volta fola , e ia un Colo afpetto j ma 

tj 6 |>iù 




,8o delle Cosmyonu 

»iìi .volte, e per tutti i verfi , e tutte le 
fircortanze poffibili. Veduto da un lato fo- 
vente egli appare d’ una natura , che poi li 
trova diverfa quando 11 guarda dall altro . 
Po^lo in un luogo , in una tal circoltanza , 
unirò o vicino ad un tal altro produce un 
effetto, che tutto contrario fi ravvifa m al- 
tro luogo, con altre circoflanze, e con a ri ^ 
oggetti. La luce pih o men viva fa fpelTo»- 
lulione ; la maggiore o minor lontananza 
cambia le apparenze; 1 aria pib o me" P®" 
fante, il caldo e il freddo, jl ® j : 

do , la maggiore o minore f 
mosfera inducono variazmni fenfibiliffime nel- 
le medefime cofe , Di tutto quello convien 
tenere efatto conto , fpozialmente ove tratti- 
fi di offervazioni , ed efpericnzc inaportanti j 
e delicate; e a tal fine lono fiati | 

vari ifiromenti per mi furare i camoiamentf 
fuddetti, cioè il barometro, il termometro , 

l’igrometro, l’elettrometro ec. 

4. Prima d’intraprendere le offervazioni e 
le fperienze conviene efaminare , ® **P^® 
trafcegliere quelle che poflan guidar puh di- 
retcamenie alla fcoperta di ciò che ® • 

Lo fcoprimento della verità , dice 
I Di/crfi prelim. al i. Voi. degli Op ifcoll 
^ci, e chimici ), non viene dalla molmii- 
Sine, ma dalla qualità delle jperienae e de - 
le ofTervaiioni; anci la molnpltcìtà di oiTer- 
vaiioni , o rperimenli oaioG , invece di 
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CA»e li. Circa ìe /ojìaftz! Corpme- i»i 
fchtarar fé materie , non ferve per lo pia 
che a confonderle maggiOTmenrc . ^ 

5. Perchè poi dalle ofTervazioni > ^ 
efperienze che fi ilUtuifcono ) cavar ^ 
no confeguenze ficure- , convien 
tutto quello, che poffa in qualunque modo 
turbarle, o alterarle. Perciò 
perfetti iflromentf, e collocarli nel mo p 
convenevole, fcegliere il luogo, e i 
po più opportuno , allontanare tutte le cofe 
che poffano impedire all’ oggetto che fi difa- 
mina 0 di mofirarlì nella lua vera natura, o 
di produrre gli effetti, che gli fon pr^Pr/* 

' 6 . Ove fi tratti di offervazioni , e d el^- 
rienze o fine e delicate , o laboriofe e diffi- 
cili, o di efito incerto e ffubbiofo , non dee 
uno fidarli interamente di. fe medcfijjio per 
quanto egli fia abile , ma chiamar {Atri m 
aiuto, e in teftimonio. Quante volte ^che 
i più abili Fifici non fi fon eglino lafci^^ 
fedurre da falfe apparenze P e quante volte 
una piccola inavvertenza non ha fatto clae 1 
efiro foffe del tutto diverfo da quewo che 

realmente eficr doveva? 

7. Le circofianze di ciafeuna offervazione 
ed efpérienza, e i rifoltati , che ne fon pro- 
venuti , notar fi debbono colla maflìma accu- 
ratezza , affine di confrontarli colle circo» 
fiati ze , e coi rifuJtari delle offervazioni e 
delle fperienze anteriori, e iufieguenci . 

8. Dopo uiàte tutte quefie diligenze con- 
viene andar tuttavia con molta cautela , c 


iffi SE«r X^'»-JÌtqwtflo'^àeilt Coghìzìonl 
ritolto riferbo 'nei' ticavare dai fatti le con-fc»*. 
guenre. Nulla fi deve ammetter per 'certo 
fé' come'- tale '•da replicate* oflervaftioai ed 
cfperienze e a noi , e ad altri - cofianrementei?^ 
e uniformemente non ’ conili . Quel-’ che fi 
fcopre in uno o due oggetti non ’dee fuppor- 
fi comune a tutti gli oggetti delia -■medefima» 
fpecie , finché 'gli efempi nòti fiano in tanto 
numero, e sì concordi fra loro , che per l’ ’ 
analogia fi -poffa giudicare meritamente ' che ’ 
anche a rutti gli ^Itri convenga . Per la fpie- 
ga7Ìone dei farti- non debfaonfi'M'mmaginare ' 
delle ipotefi arbitrorie, fe ai-’ fatti'medefimi 
non fi trovano univerfalmenre e cofiantemen- - 
te conformi.' 

Ma poiché le ipotefi , delle quali -fiarno ^ 
entrati a parlare j fon nella Fificadi un gran-' 
diilìmo ufo, e gravi impedimenti 'alla fco- 
perta del vero, anzi pure graviffimi errori 
ne pofibno derivare, ove non fappia fa'rfone ' 
Tufo, che fi conviene; i:>ercib farà bene il 
formar per effe un articolo -fepatato . 

Articolo' III.’ 

S' . ' ; . ' 

^ ■ Delle Ipotefi ^ 

» i V 

P lebi- fono'i fenomeni naturali , di cui fi 
conofeano le vere caufe ; e quindi' aUe 
congetture, ed alle ipotefi coavien fovenre 
aver ricorfo . «. 

11 fermine Ipotefi vai /uppofizìone , e U 
‘ • ' fa- 
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CAP. II. ^ 

fcierun‘ipotefi di FiCca altro non vuol dire,, 
fe noaJuWe ^ ““ dato ..effetto proven- 
ga da unac dfjtgtcaeioae , e m * 

Per tr? motivi principalmeote ff lormano 

le ifloteli» r ■ j* j* 

Il I. è unicamente perchè" fervano di di- 
reziono, e dMcorta alle offervazioni , o efpe.^ 

rienze da farfu r r 

Il 2. è per offrire un’immagine piu letó- 

bi’e , e dare una fpiegazione almen vejili- 
mile di quegli effetti, di cui le vere cagioni 

non poffono affegnarfi. . 

Il 2 . è per trovar realmente de propoli! 
effetti le vere cagioni , o rendere almeno 
ragione, efatta del naodo con cui em avv«n- 

^NeJ I. Cafo qualunque ipotefi , o fuppo- 
iìzione pub effer ballante., purché non lia 
apertamente affurda , e impoffìbile . 1 anto 

pib utile farà ella peròj quanto meglio cpnr 
verrà cogli effetti già noti , e meglto potrà 
guidare , e dirigere intorno agli altri che vo- 
gliono offervarfj. . 

Io veggo per efempio , che un corpiceliO 
leggiero pollo in riijzzo a due corpi 1 uno 
elettrizzato, e l’altro no , corre alternatamen- 
te ora all’uno, ora all’altro di quelli corpi. 
. Forma. ripQte^,.chfiL^il../juoco elettrico ab- 
bia come altri fluidi la proprietà di diffon- 
derli, e cercare di metterli in equilibrio , e 

ci’ indi cherUv Wpicello leggiero or 

s’.a:- 
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1*4 SÈz. IV. Acqtùflù delle Co^nizìonlé 
s* accodi al corpo elettrizzato per togliere H 
e/To il fuoco foprabbondanre , or» a quei che 
ne mancano per loro quindi comunicarlo. 

Un altro invece forma i’ ipotefi , che vi 
fieno due Tpecie^ecome due torrenti di fluido 
elettrico, 1’ uno de’ quali efea dal corpo elet- 
trizzato , e l’altro dal corpo non elettrizza- 
to, e che il corpicello leggiero , il qual fi 
trova frammezzo, fia fpinto , e trarportato 
or da un torrenre , or dall’ altro (i) . 

Cialcun di noi l^econdo 1’ ipotefi concepita 
dirige le fue o/lervazioni ed efperienze , per 
vedere fe gli altri fenomeni dell* elettricità a 
lei corrifpondano , o fìen_ centrar/, 

• Fin qui amendue le iptvefi poflbno egual- 
mente efler utili e buone , e diverranno cat- 
tive e peraicioTe foltanto, allorché T uno p 
1 altro di noi trovando de’ fenomeni aperta- 
mente contrari ali’ iporefi fua , voglia tutta- 
via nella medefima ofiinarfi. 

E poiché quello Tuoi avvenire diffatti, al- 
lorché all_ ideata ipotefi s’ incomincia a pren- 
dere affezione , avanti che fia bene verifica- 
fa ^ perciò fino a tanto che della fua veraci- 
tà non fi abbiano cofianti prove e’ fieure , 

con- 
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Capo IF. Circa te foflanze corporee. 185 
conviene per lei coofervare il maggior gra- 
do pofTibile d’ indifferenTa ( 1 ) , 

Nel II. Cafo non ba^la , che i* ipofefi Zìa 
poflìbile ; ma deve anche aver qualche vcri- 
fimiglianza ; e foprattutro dee prel'emare una 
chiara idea di quel che vuoili fpiegare . 

Sia per efempio da rpiegarfì il meccanismo 
delle fenfaiioni ^ e de’ mori volontari . 

Noi Tappiamo , che Verterne impreflìoni ^ 
perchè eccitino fenfazione nell’anima > è ne- 
ceflario che per mezzo de* nervi fieoo portate 
al cervello; fappicmo che quando 1’ anim* 
vuol che movafi un piede 1 o una mano > è 
neceffario che ne’ dati mufcoli fegua un’ ir. 
ritazione -, perchè fi gonfino, e fi raccorcino; 
ma non Tappiamo in qual modo ciò fi efeguilca* 
Or Tupponiamo, che i nervi fien tanti tu- 
betti , o canaletti pieni di un fluido fottilil- 
fimo , al quale daremo il nome di fu£o ner^ 
veoy o di /piriti animali . 

Egli è chiaro , che in quella ipotefi , toc- 
cato un nervo , il fluido , che vi è dentrb , 
per la contiguità delle Tue parti con Tomma 
prontezza trasmetterà al cervello 1’ imprelTo 
moto . E* chiaro fimilmente, che quando l* 
anima vorrà che movafi un piede > o una 

ma- 


(i) L' ipoCefi Franicliniana , come trovata piik 
coerente a ftoomem , (t qtwlla che poi da’<Fificl 
^ flau piik oaivctTalìacate adottata # 


|S<5 Zwi,W, AcqK^^fràeiìt Cagnizior^ 
mano , potrai n«r mezzo de’ n^rwl eh? entrai^O 
in tutti i mufcoli , fpedir cplà uoavdata ooh 
pia di’ fpiriti ao-imali , i quali- ne* nrofcoJi dif- 
fondendoli ne^ irritioj le- fibre , e le-’ contr»gr 

gano.vv , . ' 

Relìa a l’edere foItanto , fe efifianot real- 
mente fiffatti Ipiriti ,• nel che è ben forza il 
confeflàre.', che ninna ofiervazione finora* ci' 
hi- potuto’ feoptire niutr indizio- ficuro -nè di' 
canaletti che fian nei nervi , aè di. fluidi che 
vi.fcorràn per entro*; ma tuttavia* un' argo- 
mento' alfnenwerifimile ne abbiam da queflo, 
che ove leghili un nervo Ja parte , che è 
al df' fotto del legamento:, pih' non dà- alcu- 
na; fenfaziòne , nè; piu fi prefia all’ efegui- 
nento de’^moti vojontar/ febbene , il nervo' 
fiè ancora-', lana ed. intero ; il che - per ali fò^, 
mòdo non' fi “può. meglio- fpiegare ^ fe non di-- 
eetido , che. il legamento- itirpedifce- la' cottui- 
•nicazione , e il libero corfo agli fpiriti ani- .. 
mali, i quali portar dovrebbero- l’imprelTioni' 
cflerne al'cepvelkt,-e'!fcet»de» di-Ià- a'prodlir•■ 
fe'^’ irritarionernei mufcoli .• 

• Ora- giacché' l’ efiflenzaf di quelli fpiriti. , ó’ 
di q^efl*©- fluido nerveo- non' èr’impoffibile ; 
giacché fenibra»aver pure, una’ qualche verifi- 
mrglianza', e dall’altra’ parte’una tale ipotefi 
fpiega’ meglio d’bgn’àltra ir meccanismo del- 
le-fenfaziom volontari';. cosi al- 
meno> provvifiònaimente e fenza pretendere 
che fià^ ht) ipo - tenerli 

da* iìoKJ^ éqclil^aiNnr») m^Uorc: ns; Ca» prodotta. 

^ . ' .'i Oi- 
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Cap. ir. Cht/c U edrpoYie\ 18/ 

Dico però fenza ptetenden che fi a la vwa ; 
poiché a ciò farebbe necenario- prima di tut- 
to , che 1 ’ efifienza degTi fpiriti animali {offe 
ficuramente provata . 

Nel IH. Cafo , in cui trattafi di dar la 
vera ragione de’ proporti fenomeni , non ha^ 
rta che l’ipotefi abbia- qualche vetifimipjianza, 
e giovi a rendere i fenomeni rteffii più intel- 
ligibili ; ma è necfeflario , che ad erti piena- 
imenfe convenga } e che tutti concorrano a 
confermarla . " 

Di tal carattere per efempio è I’ ipotefi 
dell’attrazione, 0 gravitazione Neuton tana 
per ifpiegare i moti periodici de’ pianeri . 
.i^eK)t<}n fuppone, che i pianeti fieno fpin-' 
ti^ confQooporanea mente da. due forze , 1 ’ una 
cH proiezione che li porta a fuggire .dal cen- 
tro del loro moto , e che perciò egli chia- 
ma centrìfuga I’ altra- di- gravitaiione che 
gli fpinge di continuo verfo al centro di que- 
rto moto , e che perciò egfi appella «ewtr?/»» 
ta. Dalta combinazione di quelte- due fo^^e', 
crede egli , che ì pianeti fecondar; fieno co- 
flretti a mo.verfi , come fàriho , periodicamen- 
te, iqtorn-:;) ai.' primari ed i primari intorno 
al fole . E qogrta fuppofizione è così verifir 
cara da tutte le ortervazioni a'Ironomiche , 
che non v’ ha alcuna, che le fi. oppongav, art- 
zi pure che non la confermi vie- maggior- 
mente (i),. , 

■fc H »». . i f l i q ,... I I m iliil II |I|I P 4 <M I >» « ' 

(1) Chiamsiirt Ipotclb Utdl^fei^teinantQ'e 
•% j col 
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SeZt tv. jfct^uìflo delle Cognìiìenì 
Tale è pure l’ iporefi Frankliniana , che \h 
natura del fulmine Tia identica a quella del 

'■ ' fuo- 


col nome di attrazione , e con quello di gravi- 
tazione univerfale . jittrazio»e fignifica una fpr» 
aa , con cui i corpi fi attirano fcambievolmecte; 
gravitazione vuol dire una fbr/a con cui rendo- 
no fcambievolmente gli uni verfo degli altri *. 
Sebbene però o fuppongafi che i corpi fecondo 
una data legge fcambievolmente s’ attraggano , o 
che tendano colla medefima legge 1’ un verfo 1’ 
altro , il rifultato riefca lo fleffo ; contuttodò il 
termine di gravitazione , per più motivi fembra 
effere da preferirli. Imperocché in i. luogo egli 
prefenta P idea di un fatto a tutri noto , giac- 
ché ognon fa che i corpi gravi per lor natura 
tendono verfo la terra , e in egual modo può 
concepire facilmente , che i pianeti fecondar) ten- 
dano verfo ai primarj ,e i primari verfo al fole; 
in 2 . luogo il ternùne di gravitazione efprinoe 
folranto P effetto , cioè P accofiarfi cbe fanno i 
corpi un all* altro , il, qual effetto é vero e rea- 
le e conofciuto , fenza entrare nella cagione ch’é 
Ignota : all’ incontro il termine dì attrazJoné 
fembra fupporre , che P efferro dipenda da una 
forza interna che abbiano ì corpi di attrarli l'un 
1* airro , la qual forza come agifea , rriaflìma- 
mente a dtfìanze grandifllime », non é poflibile a 
conc'.pirfì . 

Malgrado tutto quefto^ però ?1 termine d’ nt' 
trazione fembra elTerc preflb [i Fifici il più ufita- 
*0 , e la legge , eoa cui la terza d* attrazione (ì 

«fer- 




Capo Cìua fo/ìjnze corpcree. t 8 (j 
fuoco elettrico , ofTervandofi rea! mente nel 
■ iuliuine tutti gli flefli fenomeni , che fi ofTer- 
vano nel fuoco elettrico, ed imitandofi ’« 
l piccolo nella macchina elettrica gli effetti 
lleui,chc il fulmine tanto più in grande'pro- 

duce , quanto più copia di fuoco elettrico in 
ic contiene. 

.Quando le ipotefi han quefia piena cor- 
fi(pondenza con tutti i fenomeni Jor reiatf- 
y* j e ne rendon così compiuta ragione , da 
fpo;e/i pafiano ad efler te’Ji , come dicono gli 
ocolaMici , odia giungono al grado di fìfiche 
venta. 

1 detto apparifce con quali cau- 

I tele convenga procedere nelle ipotefi . 

I j dirigere femplicemente le oflervazioni 
« le Iperienze , qualunque ipotefi può ballare, 
purché non ila impofiìbile j ma niun fonda- 
_ mea- 


è fecondo la. loro efprefìììone in ragio* 
»e'ie«rphce e diretta delle ma(Te , e inverfa du- 
plicata delle, diflanze j vale a dire cfie un corpo 
attrae 1* altro con tanta maggior forza , quanto 
^ *yaggiore la fua mafla , cioi la fua quantità di 
patena, e quanto ò minore il quadrato delia fua 
diHanza , cioè il prodotto dr quella diflanza mol- 
«plicata per fe raedefima .• così fe la malfa di un 
corpo farà come 4, e quella d’ un altro come 2, 
M primo attrarrà il fecondo con doppia forza ; é 
di due corpi eguali l’uno diflante come j , e l’al- 
•iro come 2 da un terzo corpo , fi: H primo farà 
attratto dal terzo colla - forza tH 4 ■ il fecomio 
I 4 xa- attratto colla forza di-p. - 
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menro fopfa cfi lei deve farli , finché le offer- 
vazioni e le Iperienze non la confermino , o 
fa difiruggano . 

Per rendere piò inteH’gibili i fenomeni 
ofcuri dee fceglierfl un’ ipofefi -non folannen- 
(e po/lìbile , ma ancor verifimile , e che <fi 
ein dia una -chiara fpiegazione , lenza prò* 
tendere contfattociò che gli «effetti avvenga- 
no realmente in quel modo e per quella caufa 
che .fi Kùppone , ove ciò altronde non coniti . 

Quando poi trattili di dar realmente ra» 
gione della maniera con cui i proporti feno- 
rpeni avvengono , 1’ ipotefi , non foiamente 
debb’ elfefe' verifimile ma deve anche eflér 
vera , cioè 'appieno corrifpondente a’>fenome* 
ni rtertijcd atta a fpiegarli tutti dirtintamcn- 
te , lenza che alcuno da lei fi fottragga , o 
a lei il Opponga ; e, quando oltre al modo, 
con cui i fenomeni avvengono , trattili di af- 
fegnare ancor la cagicme , da cui derivano , 
conviene di piò o mortrare direttamente , che 
gii eliétti realmente procedano dalla cagione 
luppolla , o che non portano artbiutamcnrt 
dipendere da veiun’ altra (i)'. 


Ar- 



■ (.i) Noi abbiamo adattato T articolo delle ipo- 
tefi alle co;c,,fifiche prìncipàlbieOVe , perch> in 
quelip fon p^t comuni v il Ivm ufo però non è 
inunato alia, fola Fifica ; ina ba\t effe luogo pur- 
lyletaf.^qa , figlia 'Vf&rìile, nella Poli- 
lua , e iti ’fùue T alltf feiènze ; e mohiffimo ne 

iun. 
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A R T 1 c O L O iVi. 

^ Delle, Scoperte prodotte .dal , Qaf 1 . 

M oire fco^rre nelle cofe naturali » e pa- 
recchie aneota; dei le piu importanti, 
tono dovute piu al calò che all’ induftria de’ 
fifici ricercatori-.; -Tale è Hata per efempio 1* 
invenzione della .bulTola , della polvere d’ ar- 
chihi^io, de’ telefcopj , e d’ altre cole fiffatte, 
£’. da oner-vare .però , .che i .fenomeni of- 
* ferti.dal 'cafo o rimangono j flerili , .0 rollo 
cadono nell’ oèiivione , le non incontrano un ^ 
.«echio iagace, che làppia debitamenieapprez- 
..zarliy penetrarne. accottamenre .le cagioni., o 
" ‘ ^ - -i - ... le- 

gnilo pure in. tutti i noQri cotidiani giu.dizj e 
faziocin} . V orgoglio umano troppo ^ avido , e 
impaaientet di voler, render ragioue^di ogni cofa, 

,,e quando la ragion vera non la' Scoprirli , anziché 
fplpenderé il giudizio , li ama piuttolìd di itn- 
rnaginàfne una a .^priccio . Quindi le rame ipo* 
tefi vane , e i tanti vani fillemi , che in tutte le 
feieuze fono (lati creati, in diverfi rempi *, e qaìn* 
di pure i ranri'.Falfi fuppolli , .che d» noi fannolì 
tuttodì 'in mille cole . Per evitare grt..errori ^ che 
«è prt've'T^oiro , non v’ ha -altroianez^o , che aver 
prefikiti (e re^Ìe4heE.qui abbia rnp Uidjcwe v C 
opportunamente adattarle a’ cali paniccìlari . Ma 
mtOMo-all^Hld , e aJl’abufa.jÌ?Jìe. ippt^fi vegg.afi 
./eiò'pho detto più.eftef^nienf? l’ Ab; di CON- 
JiììhCkà' nel Trattato de ' ' » * 

.et 
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192 Sez. VI. Acc^Hijìo delle cagnizìonì. 
le confeguen/e , e opportunamente applicati! 
a qualche ufo importante . 

Invano manifeftata farebbefi la collante di- 
rezione d’ un ago calamitato inverfo al polo, 
fe l’ Amalfitano Flavio Gto/a non aveffe av- 
vedutamente penfato come applicarlo alia na- 
vigazione . L’ accenfione fortuita , e lo fcop- 
pio d’ una mi (fura di nitro , di zolfo > e di 
polvere di carbone farebbe flato un fenomeno 
pafleggero, fe 1’ Inglefe Ruggero Bacone , e 
quelli che fono venuti in feguito , non avef- 
fero traveduto l’ufo che potea farfene perifli- 
tuire una nuova arte di guerra. Lo avvicina- 
mento e rifchiaramento dell’ immagine d’ un 
oggetto veduto attraverfo a due lenti una 
concava, e l’altra convefla, pei due fanciul- 
li Olandefi , che primi furono ad offervarlo , 
farebbe (tato un momentaneo traftullo , fe la 
maraviglia non li avelie determinati a comu- 
nicarlo al padrone loro (1) , e fe la nuova 
arrivatane in Italia non avelie dellato fubito 
il Galilei a formafe un iliromento , con cui 
avvicinarli i corpi celefli , e fcoprirvi le mon- 
ruofirà della Luna , le fall 'di Venere , i fa- 
telliti di Giove, le macchie del Sole. 

La fcoperta dell’ ifocronismo de’ pendoli 
(cioè delle loro ofcillazioni equiremporanee ) 
che fervi prima a mifurar la caduta de’ corpi, 
ed .a fiflare le leggi della gravità, indi a rc- 

go- 
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solare equabiimenti il moto degli orolog; >. 
fu anch’effa dovuta in prima origine all’ ac- 
cidentale ofcillazione di una lampada dal Ga- 
lilei oflervata . 

La divifione di ogni raggio di luce ne’ 
fette colori primari dal Newton non fi fareb- 
be trovata > fe non gli fofle venuto a cafo 
fotf’ occhio 1’ allunganaento dell’immagine lu- 
minofa d’ un raggio introdotto in una camera 
ofeura attraverfo d’ un vetro prismatico . 

Finalmente alla feoperta della gravitazio- 
ne univerfale , e del fifiema del mondo chi 
è che ha guidato quell’ Uomo grande ? Un 
pomo cadutogli in tefia mentre ei’fi (lava 
una fera al chiaror di luna pafieggiando in 
un fuo giardino . La fenfazione avutane gli 
fe nafeere il bizzarro penfiero : come ei fa- 
rebbe mal capitato , fe gli folfe invece cadu- 
ta addofib la Luna- Una idea sì flrana ) che 
un breve rilb e non pib avrebbe in altri ec- 
citato , in lui rodo fi fece feria , e gli raifc 
in animo d’ el'aminare fe la Luna alla ma- 
niera de’ corpi terrellri non gravitafle anch’ 
ella per avventura verlo alla terra . Trovò 
che sì ; quello gli fe fofpettare che anche la 
Terra cogli altri pianeti , e le comete po- 
tefiero gravitar verfo il Sole ; i calcoli , e 
le ofTervazioni verificarono il fuo fofpetto , 
ed in tal guifa egli venne di mano in ma- 
no a llabilire le leggi del gran Sillema dell* 
Uni verfo . 

IVI a quante lampade non aveano ofcillato 

i>'cave Fil.T.L I in- 
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innanzi ali’ età 4eJ (jaltlei , e quante imma* 
gmi allungate vedute non, s’ erano , e quanti 
pomi non c-ran caduti prima che il Newton 
ne folle tocco ? 

Non balia adunque un accidentale fenome- 
no a produrre per fe medefimo le fcoperte • 
Egli n’è il principio, e a così d're il primo 
c'emento ; ma per fe infruttuofo , ove non 
fia chi rollo ne fappia indagar le cagioni, an- 
tivedere le confeguenze, e applicarlo o a fco- 
prire altri fenomeni , o a determinar qualche 
legge importante della natura . 

Quello è ciò che caratterizza i Gen/ crea- 
tori ; una fcoperra comunque piccola , e acci- 
dentale non è^mai Aerile ‘ nelle lor mani ; 
fanno effi to/ìo mirare da tutti ì lati 1’ og- 
getto che il cafo loro prefenta ; fan toflo ve- 
derne le^ più rimore relazioni , mille nuovi 
fenomeni ne fanno toAo far nafcere ; alla Spie- 
gazione di mille fenomeni fconofciuti fanno 
torto applicare il principio , che sventurata- 
mente viene lor fatto di difcoprite . ' 

CAPO iir. . 

Delle Cognizioni intorno alle Relazioni , - 

D 'V riguarda V efirtenza , e. le qua- 

lità delle cofe pafTando alle loro rela- 
zioni , prenderem qui ad indicar ' ' 
te come efaminare lì debbano', è 
re lè relazioiv i. d’ identità, c di 

i za: 
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ia : 2, di quantità > che. comprende non lo- 
lamenre U grandezza ed il numero., ma an- 
I cor Io ipazto , il tempo , ed il moto j 5. di 
I caufa c di effetto , che pur abbraccia 1’ affi- 
nità , e contrarietà > 4. iìaalmente di obbli- 
l gazione. “ 

Articolo I. 

Dell* Identità > t della Somiglianza» 

P Er giudicare dell’ identità di un oggetto , 
o della coflante duratione di alcuna dì 
j lui qualità , poco àibbiam sfidarci , maffima- 
tnente ove iì tratti di cofe imporranti e de* 
licate del fol teffimonio della memoria trop- 
po per fé infedele ; ma accurate anaotazioni 
fon neceffarie iron ^lo delie proprietà in lui 
fcoperte , ma ancora delle circolkaze in cui 
tro va vafi , affine di rifcontrare colle nuove 
■ofTervazioni , fe rimefìb nelle medefime cir- 
coltanze egli moftra le medehme ' proprietà ; 
giacché cangiate le circoftanze egli può elTer 
io fteflb., e apparire tuit’ altro , come può 
air incontro effer dÌTcrfo , e parere il me- 
1 defimo.. . ' 

La ffeffa accuratezza nelle circofianzé ufar 
conviene eziandio ove fi voglia decidere 
della Ibmiglunza di due o più oggetti . la 
circofianze diverfe oggetti fimili fiimi parraa 
■diirrmiti , ed al contrario .'E ficcome la fo- 
miglianza può aver molti gradi .* così i due 

i 2 og- 
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oggetti oflfervar fi dovranno da tutti i Iati, 

«ode riconofcere in quante , e quali proprie- 
tà Tra di loro convengano , e fecondo H nu- 
mero di quelle giudicare del loro grado di fo- 
jniglianzat . . . , 

» 

Articolo IL 

, Vi ’ • . . 

Ì)tì]a Quanthhm 

L É relaiioni di quantità , ehe prefe in 
,aH.rarfo abbracciano , cerne abbiam det- 
to, non folamente la grandezza , ed il nume- 
ro, ma, ancor lo fpaiio, il tempo, ed il mo- 
to, formano ia^pi^ certa, delle naturalifcien- 
zc'-yale a dire la Materwtlca . 
i,Le . ricerche de’ Matematici iotomo alle 
quantità, riguardano principalménte la loro 
uguaglianza o difuguaglianza j giacché la 
proporzione non è anch’elfa , come vedremo,, 
che l’uguaglianza di due ragioni, e la ragio- 
ne^di una quantità ad un^ altra non è die la 
relazione di uguaglianza ; o , difuguaglianza., 
eh’ effe hanno Ira loro. 

Ma l’uguaglianza o difuguaglianza di due ; 
quantità ora può efattamente determinar fi con m 
lina raifora comune, come quella di duetrian-“ 

. S9li ) o di due quadrati , ed allora le quanti- 
tà 'fi chiamano commenfivrabiliv: ora non può. 
determinarli efattamente , percirf mancano 
d’ una mifura comune , e fi chiamano tncom- 
rrn^nfw abili: tale c nel quadrato la relazione 

del 
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I del Iato alla diagonale , rale nel circolo la 
relazione del diametro alla circonferenza • 

■ Or primo fluiio de’ Matematici debb’ effer 
quello di feoprire y a apprendere i metodi , • 
I con cui determinare con efatrezza le relazio- 
ni delle quantità commenfurabili , e troi^are 
\ nelle incommenfurabili la relazione almen 
più vicina ralla qual cofa Archimede ha aper- 
to il primo fa ftrada col metodo delle efau- 
ftioni ; poi Cavalieri con quello degli indivi- 
fibili ; e finalmente Newton , e Leiènitz con 
quello , che dall* uno fu chiamato metodo del- 
le fluflioni, e dall’ altro calcolo differenziale, 
i e integrale . 

Ma la Matematica non farebbe che unì» 
-feienza oziofa , e di femplice trattenimento , 
fe nelle quantità afiratte unicamente fi occu- 
paflfe. Altro officio , e più importante de’ 
Matematici adunque fi è quello di applicare 
le relazioni afirarre delle quantità alle cofe 
fifiche : della quale applicazione , dopo il ri- 
forgimento della Fiiofofia, al Galilei Car^ 
tefìo j al Keplero , all’ Upenio , al Newton prin- 
cipalmente fiam debitori , e per cui 1’ Agro- 
nomia , 1’ Ottica , l’ Acufiica , la Geografia , 
la Geodefia , la Nautica , la Balifiica , e tut- 
ta la Meccanica così de’folidi, come de’ flui- 
di hanno fatto a quell’ ultima età così mara- 
vigliofi progreffi. 

Avanti però di applicare alle cofe fifiche 
i calcoli, e le operazioni matemariefae , è ne- 
celTario ben conofeere la natura , e le circo- 

I 5 fian- 
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ftanze delle cofe me de fi me intorno acuil’ope* 
razioni debbono aggirariì; imperocché ove noi 
abbianiì dati efarti e precifi » o fi ommetra 
alcuna circofianza rilevante > o alcuna ftippon- 
gafi falfamenre , i calcoli più iàboriofi » ap* 
poggiati a fiffatti principi) non condui-ran die 
aU’ errore (0 . . « > 

^ . ■ V ■- 

A a T r COLO IH. 


Delta Caufa y. e deW Effetto <• 

T^T E le. rei azioni di caufa , e di effetto due 
X\1 cofe po/Ton avvenire r che dato un ef- 
fetto trattifi di aflègnarne la caufa ; 2 , che 
data una caufa fi tratti di antivederne 1* ef- 
fetto . 

§. I. 


Dato un Effetto eereame la Caufa « 

1 

Quando fi cerca la caufa di un dato effèt- 
to > è d’ uopo primieranoente confiderare con 
fomma attenzione effetto medefimo , indi 

ela- 


fi ì Ne’ trattati di Meccanica per efempio gH ^ 
effètti della leva , delle taglie , delle ruote ec. da* 
Mitematict ff calcolano come fe quelle macchine 
foffero perfettamente dure , inffeffìbiif , fefiz a gra- 
vità , lenza affritto ec. Ma da una data macchi- 
na in vano li attenderà ii propoffo effetto f £t di 
tnttc.queffe cpfr non fi terrà conto * , 
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Cap. III. Circa le R'elaxlof?f 199 
efetninare tutte le circollànie , che hanno po- 
tuto influirvi . ‘ 

•Imperocché in due fole maniere può dfetér- 
mirarfi 'con ficureiza , qual fia fiata la caufa 
di un effetto proporto, cioè i. quando vegga- 
fi chiaramente e dirtintamente da qual cofa ei 
Ca provenuto : 2. quando coorti affolutameote, 
che da niuna altra abbia potuto procedere . 

Quindi due errori in ciò fono principal- 
mente a fcfrivarfi. Il i.'fi è quello di giu- 
dicare che una cofa fia caufa dell’altra per 
la fola ragione che quella da quella fia fiata 
preceduta , ancorché non veggafi fra di loro 
niuna conneflìone o relazione di dipendenza . 
Quefto erróre è quel , che chiamavafi dagli 
Scolarticì r illazione pojì hoc erj^o proptet hoc; 
ed al popolo principalmenre egli è comunif- 
fimo , I terrori che anticamente ifpiravano 
le apparizioni delle comete , o d’altri fegni 
rtraordinarj nel cielo , riguardar! come appor- 
tatori di careftie, di pefti , o d^’ altrettali , ma- 
lanni , da che crediam noi aver a vuro la pri*“ 
xiià origine , fe non dalia fortuita corabina- 
zione -, che cosi fatte fciagure fono fiate al- 
cune volte da fai fenomeni precedute ? La 
fleffa origine ebfaer pure le opinioni degli ia- 
fluffi della luna , delie fleile, c d’altre cofe 
fomiglianti. 

li iV errore 'è quello d’attribuire ad UM 
fola cagione ciò che. dipende da molte ; e in 
quello adoma ben avente anche i Filofoft • 
Rari fono gli «ietti , ove il èoncòrfo di b»o*" 

I 4 “ 
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te caufe non abbia luogo , é iudirpenfabile 
. perciò la neceffirà di ben ponderare tutte Je 
circo(ianze di un efTétto avanti di nabilirnc 
la caufa (i) . 

ir. ~ 

Data una Gaufa prevadetno; P Effetto . 

i , 

AUorchè dapl una caulà /ì vuole antiveder- 
ne l’eflTerrt^y' due cofe principalmente fon d» 
diftinguer/-; ;i. o la caufa è neceflaria o è 
libera; 2. 0 note fono' le leggi con cui ella 
opera , e note le circoHaRze in cui li trova > 
o fono ignote. 

De^lè Effetti delle Caufe neceffarìe • 

Ove trattafì di una caufa neselfaria , le cui 
leggi fan note, e determinate Je circollan-ae, 
egli è facile il prevederne 1 ’ effetto . Se tc» 
tma bilancia io porrò dieci libbre da una par- 
te , e otto dall'altra , io fon certo > che la 
bilancia cadrà dalia prima parte . Se in una 
leva appiicberòad un efremo otto libbrelon- 

tane 


(i) Di quefta avvertenza con fomnu accura- 
tezza ufar debbono i Medici fpezialmente , rare 
efTendo le malatti?, che hafcano da un\foi prin» 
cipio , e rarifTìme quelle , che dalla diverfìtà de*' 
temperamenti o dalle altre circoflanze , e da. va- 
rie, cagioni o fifefae 0 oiorali non 'fieno diretti* 
mente modI 6 cate« < 
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' Cap. nr. Circa te Relazioni, 201 
tane un piede dal punto d* appoggio , e dali’ 
aitrA due libbre lontane da! 'punto mede/irno 
.quattro piedi x tòa certo cbs la leva darà, 
in equilibrio, ' ' 

Che fe la caufa fari bensì neceTTaria , ma 
non conofriute abbaiìanza le leggi con cui 
agifce o le drqorftan/e , in cui fi trova o 
dee trovarli ali’ atto che deve nafcei^ 1’ ef- 
fetto , intorno a quello non potrà, piti averli' 
certezza ; n?a folamente la probabilità , od il 


dubbio . 

Or tale appunto è il cafo della più parte 
degli effetti naturali . che perciò ben di jfado 
fi poffóno preveder con certezza ^ Chi è che 
poffa efarramente determinare quanto grano ci 
r^coglicrà da una data Temente ? Chi alficu-, 
rare, fe un propolio rimedio il guarirà da un' 
dato male*, e in quanto tempo? Chi da un* 
glorio preveder con certezza , fe l’altro farà 
piovofo, o fereno? Nelle ItelTe macchine ar- 
tificiali , ove le caufe fembraao meglio de- 
terminare , pur quando fieno alquanto com- 
pone , è difl^Kilifiìmo il prevedere efattamen-- 
te la 'q.uanrirà dell’ effètto , peKhè difficile il 
.calcolare con efftrezza ic qualità de’ materia- 
li , che vi s’impiegano , é la quantità degli 
sfregamenti , o degli altri ofiacoJi x che all’ 
effetto fi pollano opporre. 

Non refìa allora che il ricercare fa proba- 
bilità , la quald farà tanto maggiore quanto 
più note faran le caufe , e note le loro leg- 
gi , e note le cirpofianze , in coi le col* 1’ 

" * 2 5 tre- 
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201 Sez, IV, Ac/fuifio delle Cogaìzlonh 
trovano ) • avranno a ritrovarfi : nel checon- 
/ìrte 1’ arte del congetturare f dove per confe- 
guenza quegli è più valente , che ha delle 
cofe maggiore cognizione . Così nella Medi- 
cina, ove quell’ arte é di maggior ufo , que- 
gli potrà con maggior probabilità determina- 
re l’ effetto de’fuoi rimed;,.il quale da un ac- 
curato sfarne delle precedenti e prefenti cir- 
cortanze fifiche e morali dell’ammalato ben 
conofeiute le cagioni e la fede del male , e 
per mezzo della Notomia , Filologia, Pato- 
logia ec. conofeiuti gli effetti, che un tal ma- 
le fuole produrre , faprà poi anche per mez- 
zo della propria o altrui efperienza , e delle 
cognizioni meccaniche, chimiche botaniche,, 
farmaceutiche , quale azione i dati rimedi aver- 
fogliano fopra le parti folide o fluide , che fo- 
co da medicarli . 

De' Casi fortuiti^ 

Ma fpelTo avviene che vogliali far conget- 
tura anche fopra agli eflètri , che nafeon dal 
fempiice eafo , vàie a dire da una combina- 
zione di caufe , la qual non può anticipata- 
mente affegnarfì . ’ , .... 

Ciò accade fingolarrnente i.i tutti i gjuo- 
shi di rifehio , e di fortura . 

Di molti numeri pofli in un’ urna è im- 
ponìbile il prevedere , che ufeir debba piuf- 
toflo l’uno che l’altro , perchè agitandoli l 
urna niun può 'fapere qual lltuazione prenda- 

” , BO 
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DO i numeri, e fopra* a quale abbia a cadere., • 
la mano che deve edratli ; dal che manifelU 
è la fciocchezza di coloro , i quali per* mez- 
zo di fognilo di cabbaie , o d’ altrettali fcem- 
piaggini , pur fi lufingana d’ indovinare i nu- 
meri che uìcir debbano al lotto , o ad altri 
fimili giuochi . 

Qra in quefii per determinare la probabili- 
tà conviene prima efaminare il numero di 
tutti i caG pofiìbili , "indi quello dei favore- 
voli , e de’ contrari . * ^ 

Se i numeri poGi nell’urna faran 90^ co- 
me nel lotto addiviene, ed io ne giuncherò 
uno di primo eliratto , 90 faranno i cafi pof- 
fibili , e non potendo io vincere che in un 
fol cafo , cio^ quando efca di primo efiratto 
il numero da me filfato , la mia probabilità 
farà come i a 90 . 

Ma fe non fiGo Teflratto , eflendo 5 le 
efirazioni che fannofi , _ e potendo io^.vincere 
a ciafeuna di effe , la >mia probabilità farà 
come 5 a 90 , o come 1 a 18. 

Similmente s’ io giccalfi due numeri , o un 
ambo col patto , che amendue ufeir dovefiero 
alle due prime eftraiioni , la probabilità per 
me farebbe come uno a tutte le combinazio- 
ni che far fi pofibno di 90 numeri due a due,' 
cioè come i a 4005. Ma fenon fifio le eftra- 
zioni, la probabilità farà come gli ambi con- 
tenuti in 5 numeri a quelli che fi conten- 
gono in 90 , cioè come 10 a 4005 , o come 
I a 400^ . ( 

AI- 
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Allo fte/To modo fe giocalfi tre numeri o 
un terno colla condizione ) che tutti ufciflèro 
alle tre prime eUrazioni , la probabilità là- 
rebbe come uno a tutte le ponfjbili combina- 
zioni di 9p numeri tre a tre , cioè come t 
a 117480. Ma non filhndo l’ eilra/.ioni , la 
probabilità è come i terni contenuti in 5- nu- 
meri a quelli che fi contengono in 90, cioè 
come IO a 117480, 0 come r a 11748.. 

Da quello fi vede , che la probabilità de’ 
cafi fortuiti è come *il numero de’ favorevoli 
a quello di- tutt’ i poffibiii . Si pot-ran dunque 
i diverfi gradi di qoeile probabilità crprimere 
con altrettante frazioni , in cui il denomina- 
tore fia eguale a tutti i cafi po/fibili nella 
materia di cui fi tratta , e il numeratore fia 
eguale a quello de’ favorevoli . Se i cafi pof- 
fibili faranno io j e un fo'o farà il favore- 
vole,, la probabilità farà ’f® e fe i, favore- 


voli faranno 2 , la probabilità farà ; cre- 
fcendo il numero de’ cafi favorevoli , crefce- 
rà pure la probabilità nella ferie raedefima 
_3 . _±. _L, -Z- J_ -i- 

d* lojtoi IO i I0~i IO jioiioi fin-. 

chè fe tutti i cafi faran. favorevoli , la prò- 

I O 

babilità farà Tò , cioè fi avrà la certezza. 

Ma per quei che fi è detto a pag. 1 5<5 , 
quando il numero de’ cafi favorev'oli è egua- 
le a quel de’ contrari non può nafcer che il 
dubbio./ la vera probabilità deli’ efito favore- 
vole non co.miacia adunque che al di fopra 

' ' de’ 
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e al di fatto abbiamo iavece tan- 
ti gradi di improbabilità o tanti gradi di 
pttobabilità del contrario , quanti ne manca- 
no ai Tòt • ' ^ . 

Quella dottrina pub applicar^ a qualunque 
de’> cali fortuiti > ove fian noci funi i cab pof< 
Ubili , e noti i favtwevoii , ^ed i contrari . 

Ma' fpeflb avviene eziandio di aver a con- 
getturare dalla probabilità , o imptóbabiiità 
di un cafo fortuito, fenia che fe ne lappiano 
tutti i poffibili . Chi è che coBol'ca tutte le. 
cagioni , che dalla fera al naattmo podono in- 
durre cangiamento di tempo, e percib tutti i 
cafi , che in quello poflbno avvenire ? Non 
vi ha allora che confrontar tutti i cafi che fì 
conofeono , e veder quanti. fìeno dall’ una, e 
dall’ altra parte . Di '^dieci volte , eh’ io ha 
odervato alia fera il ciel rodeggiante , otto, 
volte al mattino feguente il cielo è dato fe- 
reno , e due volte torbido ; la probabilità 
farà adunque che il roifeggiare del ciek> alla 
fera indichi ciel' fereno al di feguente . Ma 
ognun vede che appoggiandofi quella proba- 
bilità al Polo Bumefo de’cafi da me odervati, 
non a quello. di tutti i podìjbili-y è affai men 
ferma delia precedente . Infatti chi m’ aScu.- 
ra, che in cento mille altri cali , eh’ io non 
ho odervato , il numero de’^orni torbidi non^ 
fìa forfè dato maggiore di quel de' fercnii 

' Qj*ì abbiamo però ancora d offervaz-ìone 
qoncorit^ d^li altri che può. feiviifi- ad ac- 
■ ■ ' . - • ere-' 
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crefcere la noftra probabilità', ed a rcemare 
Ja probabilità del contrario ; e quello argo- 
mento valer dovrebbe moltillìmo ad accheta- 
re i vani fpaventi di que’ che temono ad ogni 
lampo d’elTer colpiti dal fulmine . Per leno- 
- Are proprie , e per le altrui olTervazioni con- 
fta , che palTano, rovente parecchi anni , fen- 
zachè di tante migliaja di fulmini, che fcop- 
piano , alcun uomo rimanga ofìèfo . Noi co- 
minciamo adunque ad avere grandidìma pro- 
babilità , che anche nel cafo' in cui ci tro- 
viamo abbia a feguire Io ftelTo » Ma la pro- 
babilità favorevole crei'ce ancora di più , fé 
ciafcuno computando, il numero delle perfone, 
che abitano la provincia fu cui li lìendono. 
le nuvole minacciofe ,. lì farà ad olfcrvare-, 
che quand’anche nel cafo attuale uno avelfo 
ad effer percofìTo', egli ha a favor fuo la pro- 
babilità di cento , o dugento. niille contro 
uno . Or combinando le due probabilità egli 
è manifello , che ad ogni fulmine la ptoba- 
bilità che ha ciafcuno d’en'erne iilefo può 
valutarli a più. milioni contro di, un’unità . 
E con quella probabilità favorevole , a cui 
'• quafi non fi. oppone che la femplice polfibili- 
tà , come può egli un uomo ragionevole' an- 
? guiiiarlì ? 

• "Degli Effetti delle XI enf è libere 
' . * • 

Allorché tratrafi-di caufc libere, la proba- 
■ biiità ddl’ effetto >é ancor più diffìcile a con- 

get- 
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gettnrarfi. Che un tale fair debba una tale o 
tal altra azione , chi può degli uomini pre- 
vederlo €nchè e(Ta abbia a dipendere dalla 
fua libbra volontà ì 

Anche qui nondimeno vi fon degli indi?;, 
che fervir poflbno ad una probabile conget- 
tura . Quelli fi traggono , dalla cognizione dell*, 
indole, del carattere ,^dei cofiume, della pro- 
pofia perfona ; e dalla fòrza maggiore o mi- 
nore de* motivi che all* azione potranno de- 
terminarla. 

La Politica , o Parte di governare in ciò 
appunto fi occupa principalmente . Ella co- 
mincia da un* attenta anàlifi del cuor umano, 
combinata coi lumi fomminifiratì dalla fiorii 
degli andati tempi c dalPofiervaz ione de* tem- 
pi prefenti , a formarfi un* idea generale del 
carattere degli uomini , della forza- delle lor 
palfioni , de* motivi che a quella o quella co-. ' 
fa fecondo 'le diverfe circoflanzé pih fogliono 
determinarli . Scende pofcia a efaminare par-, 
t'colarmente il carattere , P indole , il tempcT 
ramento * le circoftanze morali e fìfiche di 
quelli , cui deve dirigere ; e fecondo quefte 
cognizioni, applica i niezzi piò opportuni’ per 
ottenere gli .effetti. (Ae fi propone . 

Nè già 'di quéiw* cognizioni ha mefiìeri 
fohanto chi abbia, a governare un gran po- 
polo ; ma a proporzione pur n* ha meftieri 
chiunque abbia -a regolare qia’unque grande 
o piccola focietà chiunqué debba vegliare 
ali’ altrui cdt^/jone , chiunque abiia a irat- 
^ ■ tare 
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?o8 Sez, IV, >^cquìJio delle Cognizioni, 
tare e convivere con altri , il che a -tutti ^ 
indii penfab.ile , da quelle cognizioni dipenden- 
do, come vedralfi nel[^ Etica , 1* efercizio'de/- 
U prudenza , a tutti sì nece/Taria nella vita . 

Articolo V, 

Dell* Oòthlìgazìone, ' 

V Enendo ora pur finalmente alle relatìo!. 

ni di obbJiqazione , a cui tutta appoq- 
gtafi la Morale FUo/ofia non men che il Di- 
ritto e naturale e civiie e pubblico ; come tre 
fono i rapporti generali che ha l’ uomo , cioè i 

a Dio. , a Ce (ìefTo , ed a* fuoi fìmiii ; così i 

tre rpecie di doveri dee 1* Etica eiaminare » ' 

cioè i doveri dell*' Uomo vepfo di Dio., verfo 
di fe , e verfo degli altri, I 

, Conofciuta Tefilienza d’ un Awtoi<e‘^ fupr^- ' 
ino, la quale i Gccome abbiam veduto, rica- 
vali dall* efifìeaza di noi niedefimi , i doveri ì 
di riconofcenza ,^d’ amore , di venerazione ^ 
d’ ubbidienza ec./verfo di Ji^i n,e tbTcendono 
fpontaneamente . . .. 

Dal naturale arao'-e ,' che tutti abbiamo at 
ben e/fere y immediatamente fi deduce il do,* ^ 
vere f o puittpflo J*^intere/Te che tutti ci obr» 
bliqa a procurare^ la noflra maggiore felicità, 

!Non refia che ricercare di con^cerne inveri 
mezzi ye quelli nella morale Filofofìa ampia- 
mente faran da noi indicati . 

I doveri verfo de’ noilri fin^ tutti cor»- 

preo-. 
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preadonfi ne’ due precetti ^ 

Lino .• Non fare ad altri quello, che ^ 
Starno , che a noi fia fattQ j f fare agU - 
fri Quel che vagliamo (he a noi fi faceta . il 
primo de* quali" contiene 1 dover» negative , 

ed il fecondo i pofithi • - j: „ori effere 

Dal diritto che ha ciafcpno di non eiierc 

dagli altri offefo , abbiamo già 

come nafea il dovet reoaptoeo. di non otlea 

'"Éneeome in tre modi altri pub M 
iogTnr r, cioè coir offenderli o 
o Ielle fonante , o nell'onore ; cosi da 

fcima di queffe ingiune è ] • 

tenuti a guardarci , nel che _è ripollo quel 
che fl chiama dover di gtuJUzia . 

J>al fentimemo della . compafTione a tutti 
dato dalla natura abbiamo pure lyi accennato 
come difeenda il dover pofitivo di giovare ad 
altrui in tutto ii 6 che fenaa alcun noa« 
danno od incomodo da noi può tarli » e 
foccorrerli ancora con qualche danno o difa- 
Sratmen ne’mali^pih gravi, nel che n- 
lofto ciò che fi chiama dovere di umanità. 
^Ma finché uno adempie foltanto 11 necef- 
fario e indifpenfabil dovere di ® 

d’umanità , fen /a andare 
Uomo oneito » e non più : .allora \ 

che il titolo di virtuo/o , quando egli fa più. 
dì quello , che il precifo dovere ° 

cL maggior forza , premura , attivi à , che 

dall’ affàttfi? dovere non e «cmeito t « 
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210 S'EZ.X'^.-jécqu’tflo delle Cof’vìztont. 

Su quefìe tracce, che or tocchia.-no appena^' 
egli è facile Io rtabilire rurfo ciò che alla 
morale Filosofìa , e ai naturai Diritto appar- 
tiene , e che altrove ampiamente farà da noi 
sviluppato . - . ‘ ^ 

Il Diritto Civile non è propriamente che 
«na appHcaziooe del Diritto naturale alle par- 
ticolari circoHanze di o^ni Società . Chi ha 
dunque a formare una legge , deve attenta- 
tnente olTervare e le regole del naturale Di- 
ritto , perchè la legge fia giitfìa , e le circo- 
franre partieolari della Società a cui è diret- 
ta cffa leg^e , onde fia opportuna j e chi ab- 
- Dia a giudicare della giu'Hzfa , o della op- 
portunità di una^Iegge fatta da altri, non ha 
feguire qoefia medefima norma : e ci 6 
che fi^è dettò del Diritto Civile * fi dica an- 
córa del Pubblico « 

CAPO IV.‘ 

^ Conch'iufione della prefente S'ozi one\ 
e Metoda generale da ojfervarfi 
in qualunque ricerca . 

Q Dello che abbiamo fin qoj accennato po- 
trà abbafian’za indicare la via che dee 
’ renerfì per ritrovare da'^ noi medefimi 
la verità e in^ ciò che riguarda l’efìftenza' 
delle cofe , e in ciò che aupartìene alle loro 
qualità , e alle loro relazioni . 

Non retta che lare un cenno generale del- 
le 

» ^ 
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CaP \W.^vvertenz.eger}eralt‘ 2ti 
avvertenze .ehe aver fi debbono in tutte 

quef^e ricerche . . ,, 

In I. luogo pertanto avanti d innoltrarn 

'nella ricerea di alcuna cofa , conviene deter- 
minar chiaramente e difiintamente quello che 
vuol faperfi , affine di occupare intorno a quel 
folo tutta r attenzione, fenia diftrarla in altre 

ricerche oziofe ^ od efiranee . 

2 Se intorno al propoflo oggetto fi ha già 
Gualche cognizione, conviene effl minare in 
qual modoTi fia ella acquifiata , affin di 
terminarne il grado di probabilità , o d cer- 
tezza , e Te nalce alcun dubbio, toglierlo m- 

quidione o dell, 
ricerca da farfi , e filTato in efifa diftintamen- 
te ciò che è già noto , e ciò che è ignoto , 
fe le cofe da ricercarfi fono piò d una , con- 
vien efaminare ciafeuna feparatarnente , onde 
toeliere la confufione che nafeerebbe dal pren- 
derne molte ad un tempo fol^o . 

A In un tale efame dee fempre incotnm- 
ciarfi dalle cofe piò femplici , e piò facili , 

e feoperte quelle , andare gradatamente , e or- 
dinarmene alle piò difficili , e piò com- 

Per quanto è poffibile dee procurarfi di 
oenétrar nelle cofe intimamente e profonda- 
mente , e rintracciarne i piò ritnoti prmcipj: 
al qual oggetto dee prima efaminarfi la cola 
in fc ftefla da rutti i Iati , folto a tutti gli 
Spetti , io Wtte le circoftaoie , « 
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parti, poi confrontar^ con tutte le altre, con 
cui polla avere qualche relazione , 

6. Nulla fr dee mai lìabilire per certo 
quando non conili apertamente, e non le ne 
pofla dare una efatta dimoiirazione ; il fidarli 
con troppa hcHirà alle apparenze , e il pre- 
cipitar troppo prefio i giudizi è la cagione 
della maggior parte de’ ntiftri errori. 

7. Dalie colè particolari non debbono mai 
cavarli confeguenze generali , le non quando 
ciò che generalmente fi aflèrifce o veggafi 
convenir realmente a tutti gl’ individui di quel- 
la clafife di cui fi tratta, o a tanti individui, 
che fecondo le regole dell’analogia fi fwfia 
argomentare meritamente che lìa comu«e ezian- 
dio a tutti gli altri della medcfima claflTe : un*' 
de’ fonti principali de’nofiri errori , come ve- 
dremo , è pur quello di applicare ardirame'-- 
te ad un genere l’idee particolari di una fp » 
cief'o ad una fpecie quelle che fono prop"i>J 

'foltanio di uno df pochi individui (i).- 

. SE- 



(i) Intorno ai niMzi per acquifiar le cogni- 
zioni da noi medeflmi , ed al metodo che incib 
fi deve tenere , fono a vederli FRANCESCO 
BACONE De ,auqmenth ; CARTE- 

SIO De methodo reSe u tendi rat ione , ^ veri- 
tatem in fcienti's invefìegandi ; MALEBRAN- 
CHE De la rechtrche de la verìtè LIB. VI. 
LOCKE faggio filofofteo fafìira f umano ImeU 
Imo LIB.- IV. CONDILLAC Ar$ de pnfer 

tArt 
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SEZIONE y. 

Dklie CoCNizTOMr che impariamo da 
ALTRUI, E dell’Arte Critica. 

L e cognizioni, che.ai^prendiamo da altri, 
o fì aggirano ibpra a macerie di razio- 
cinio , o foprp a cofe di iacto: e iatorno all* 
une ed all’ ai tre li occupa 1’ critica , cioè 
quelk di fapere nelle altrui dimolirazioixi ,o 
narrazioni diiceraere il vero dal lallò . ' 

Nelle Lettere , e nelle Aeri la Critica ha ; 

ancora un altro oggetto , che é quello di fa- \ 

per dilHqgucre il- belio, il buono,, il ledevo- ] 

le dal deforme*, cattivo, vkoperevole ; .iqa I 

qui noi tratteremo foltanto di ciò che fpetta | 

alla Logica , la quale ha per oggetto la ve- 
rità , e lì occupa folamente nei dUlinguere ii i 

vArodàLiairo. I 


CA- 



e jirt df taifonntr , GENOVESI Art. Logico-* 
Crit, Lib* IV. V. TES'A Oe fmfuum u/h in 
feriffiirenda vtritate ; BERGMAN Opufe-fifteo* 
thìmiei Difeorfo preliminare. BALDJNGTTi De 
re&a inmanae mentis inflitutiene Lib. HI* .IV, 
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^ j 

Dtile Cefi dì Razloehic • 

N EIle marerie di raziocinio a due cofe 
convien riguardare y cioè ai prìncipe a* 
quali fi appoggiano le dimoiifazioni j ed alle ^ 
conseguenze che (e ne traggono . 

Intorno ai princip/ quel che abbiam detto 
fin qui , potrà abbaftatiza fervir di norniS per 
• giudicare le fieno certi , o probabili ) o dub- 
biofi , e quanto abbiano a valutarli . Noi 
. ha cofa più famfgliare ,' che 1’ u'.o dei termi- 
ni: Eg/t è certo y evidente y infalhbile yìrtcon~ 

trafiduie.y indubitato . Ma ben lovente ciò 
che altri fpaccia come certo di certezza alfo- 
luta > c nietafifica, pofio alla prova col prin- 
cipio di contraddizione , appena ha la certez- 
za fificai o la morale j e talvolta non biche 
qualche debolurimo grado di probabilità » O 
manca interamente di quella ancora . 

Circa alle confeguenze ydsWe laran bende- 
dotte quando di Icetidano degittiinamente dal 
porti principi ; nel che quali regole abbiaofi 
a tenere , noi ci rifcrbiamo a ;dimortrario nel- 
la feconda Parte s ove di ciò tratteremo elic- 
famente . 



; 
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GAP 0 \ IL 

• * • 

Delle Co/e dì Fatto, . 

■' -* I « 

N EIIe materie di fatto a due cofe pari- 
mente conviene aver riguardo) cioè al- 
le circoltan/e del fatto at^dellmo , ed air au- 
torità di chi il rijlerjfce^ ^ 

Se Je circoftanze del fatto o fono per fe 
flelTe àmpolfibili , q Tona alT altra , contrad- 
dittorie , il racconto -non merita, pib aicu*’ 
’m fede. 

Se le circortànze fono improbabili folamen- 
te fenza eifere impoffiòiii > né- contraddittorie, 
converrà, bensì andare con pib ritegno a cre-^ 
dere il fatto , ma non potrà negarfi affplu- 
tameote.. . . , , . . 

t^ualora poi le cieeoflanze non folp ncai 
abbiano alcuna ripugnanza, ma fìano analo- 
ghe perfettamente a quelle , che avvenir fo-. 
gliono in cali ■fimi li , il fatto non ibi amence 
fi dovrà creder potlìbile , ma acquillerà ancor 
qualche grado di probabilità : jdebol grado pe- 
rò , , poiché alcune volte la troppa verifimi- 
glranza de’ fatti può efier .anzi un ^argomento 
a dover maggiormente dubitare della loro ve- 
racità . La ragione di quello fi è , che quan- 
do vi ha molrj probabilità , che in certe da- 
te circodanze un certo fatto abbia a' fuccede- 
re , molti fpacciano anticipatam.ace per fatti 
le lor congetture ; fi fa per efempio che tà- 

lu. 
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1 1 i Sei. V. Critica • 
luno è mortalmente ammalato , fi fparge to- 
fio la fama * della Tua morte ; fi fa che due 
eferciti fianno a fronte un dell* altro, fi fpac- 
cia come avvenuta la battaglia , che feorgefi 
dover probabilmente avvenire; è cosi di mil- 
le altri cali . 

La fede adunque che dee prefiarfi alle rela- 
zioni de’ fatti vuolfi milurare principalmente 
dall’autorità di quelli che li riferifcono. 

Già fi è detto, che un fatto non- pub cre- 
derli con morale certezza , fe lon quando 
conili la morale impofìfibilità , che quelli che 
lo raccontano o fi fieno elTt ingannati, o vo. 
gitano ihgannarci . 

Or in quattro maniere a Boi pub giugnere 
la notizia d’ un fatto : i. per 1’ attuale rela; 
zione de’tefiimonjj.che al fatto fi fon trova-’ 
ti preienti ; 2. per le relazioni tramandateci 
dalla ftória i 3. per V attelhto de’ monumen- 
ti ; 4. per la verbale tradizione . 

Articolo L 

Dei T eflimon) . 

0 

Q uando un gran numero di perfone fra 
lor dìverfe di età , di "fenb , di condi- 
zione, di patria , di genio , d’ interefli tutte 
afferiTcano concordemente di aver veduto co- 
gli occhi propri una cofa pubblica , e gran- 
de , -e l’olenne , come un terremoto , un’ in- 
nondazione , un incendio', allora certamente 

BOB 
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non fi potrà dubitarne , iion effeodo poOibile 
moralmente , che in una cofa di tal natura 
tante pcKone. s’ ingannino , o che tutte s um- 
fcano ad ingannarci , maffimamen^ quando 
di, genia,. di priafiàpj », Q d’ interem m tutt 
altro fieno fra loro contrarie . . 

Ma'fe il icftimonio farà un lolo, o laran 
pochi , vo andran fra lóro difcordi , converrà 
allora efaminare particolarmente l automa di 

*^’*Converrà quindi in i. luogo confiderare la 
fua probità, e veracità. Uno avvezzo a men- 
tire , 0 a fpargere*falfe. voci., fia per mali- 
zia , o fia foltanto per. prenderli^ beffa del- 
r* altrui facile credulità , dee per quello rae- 
definio averli . in mólto fofpetto ; e fofpet- 
to geoeralq>pntè> deve tencrfi un uora naalo- 
nefto, da cui Tempre ragionevole è il timore 

di qualche inganno. ' . , 

2 . Anche le' perfone comunemente probe ji 
e veraci , quando però fieno acciecate o daU 
'la paffione , o dall’ interefife , o dallo fpirUd^ 
di partito, o da fimil cagione , fono fogget- 
te o a prender abbaglio , o ad alterare i faN 
li per Jarìe.vguife , e talvolta ancora fenzt 
avveJerfene : conviene quindi oflcrvare atten- 
.tamente, fe il fatto, che M Ió.t vien rac- 
contato , abbia con efle , o co loro amici , 0 
attinenti alcuna relazione -, nel qual calo la 
loro teilimonianza avrà minore autorità, che 
quantfo il fatto fia loro indifferente. 

^ 5 . Conviene pur guardare alla lor dottrina, 

Scalee FìL T.I* ^ 
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2i8 Sez.V. jirte Critica • 
prudenza, avvedutezza. Un uomo fciocco o 
ignorante è troppo facile ad ingannar/] j un 
uomo pregiudicato piglia fovente un’ombra 
per un fantasma ; uno di fervida immagina- 
zione prende pvr -realità i Tuoi fantasmi me- 
defìmi^ Ove però fi tratti di cofe in cui ba- 
fli aver ocelli, e il fenlb comune, come par- - 
landofi di un allagamento , della -caduta di 
lina torre , dell’. incendio di una cafa , tanto 
varrà la tefiimonianza di un jgnorante come 
quella di un dotto , rifpetto almeno alla fo- 
fianza del fatto ; poiché -riguardo alle circo- 
fianze la relazione dell’ Uomo dotto a cofe 
eguali farà ferapre da preferir/] . * , 

4. £’ pur d’ uopo cercare a qual difianza , 
e in qual fituazionc il fatto fia fiato o/Terva- 
to, e come -forniti di villa fian ‘quelli che lo 
raccontano .. A -grandi .difiari?é , o in dubbia 
luce 0 in fituazionc inopportuna le cofe ap- 
pa/on di verfe , da quel che fono , e chi ha 1* 
occhiò raalfano travede fpe/To «Juel che non è. 

5. Dee cercarli non meno con qual atten- 
zione il fatto fia flato ofiervato,e per quanto 
tempo ; giacché le cofe vedute di fuga , 0 di 
pa/Taggio non ben fi po/Tono rilevare, e trop- 
po agevolmente far po/Tono illufione. 

6 . E’* anche da efamìaare fe il tefiimonio 
è coerente a fe fie/To nella fua relazione ; pe- 
rocché ove in qualche elfenzial circofianza o 
del tempo , o dei luogo , o del modo , in cui 
il fatto é avvenato,ei contraddica a fe mede- 
fimo , più non é degno di fede alcuna . 

?• 
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7. Quando il reftimonio Ila più d’ uno j. è 
da efaminarfi ciafcuno a parte , olide vedére 
fe vadano tra lor concordi . In cafo di difcor- 
danza } o ì teftimonj fi fon prcfentati effi nae- 
defimi in concerto a deporre il fatto » e v’ ha 
i ragione di credere ch’ei fia fiato da efiTi in- 
' ventato , c che convenuti nella fofianza del 
I fatto , non fieno poi convenuti bafiantemei?- 
le nelle circofianze particolari ; per quella 
guifa fcoperta venne la falfità dei due vecchi 
l accufatori di Sufanna : 0 non v^ha apparenza, 
che i tefiimonj abbian avuto fra loro vcrua 
concerto, e dee fiarfi alla relazione di quelli, 
i che per le regole precedenti fembreran degni 
I di maggior fede . 

Grandifiimo pefo poi àcquifia l’ autorità 
de' tefiimonj, quand’ella fia avvalorata da in- 
dizj , che per fe fiefiì confermino la realità 
del fatto» Se alcuno viene acculato d’ un omi- 
cidio , a crederlo reo molto contribuirà il tro- 
vargli ò la perfona o le vefti intri fe di fan- 
\ gue , il trovare preflb di lui le armi con cui 
^ l’omicidio fu efeguitp, il fapere o le minac- 
r ce fatte , o l’ infidie tefe , o una fiera riffa 
avvenuta innanzi , e grave prefunzione faraa 
y le pruove o di aperta inimicizia , o di forte 
morivo che ai delitto lo fiimolalfera creder- 
lo reo di un dato furto fervirà il trovare 
■ preffo di lui il corpo, come dicefi, del delit- 
to , cioè le cofe rubate , o gli firomenti con 
[ cui il furto è fiato fatto ; e grave prefunzio- 
I ne farà il vederlo sfoggiare improvvifamente 
ì ' K 2 oi- 
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oltre il proprio (iato , fenza che fappiafi per 
' quale' onefto mezzo egli abbia potuto im- 
provvifamente arricchire , o la facilità con 
cui abbia egli potuto piuttofloche altri e co- 
ttofcere il luogo, ove le eofe involare fi cu- 
fiodivano , e penetrarvi , o i vizj che a ciò 

10 abbiano potuto rpingere>o altre limili ciir« i 

céfianze . . . 

Siccome però quelli indiz; polTon efTerc, « | 

fono fiati realmente alcune volte ingannevo- j 

11 ; còsi alla circolpezione d’ im favio e giu- 

nto <jiudice s’appartiene il faper qual valore 
aver debbano o feparaci ) o'uniri airafibrzio- | 
ne de’ tefiimon; , e qual, grado di certezza o 1 

di probabilità poffano- nell’uno, e neli’.altro 
lafo cofikuire . ' 

- Tutto quefìo riguarda l’autorità, che aver i 
ponbno''i tefiimon; , che afiTerifeono di effere 
fiati prefenti ef!ì medefimi a ciò che raccon' 
tano , e che S chiamanePtefiimonj di vifta , 
o d’udito, fecondo che un fatto ,> ovvero un i 
detto è la colà di cui fi tratta * 

' Quelli , che tiferifeono un fatto come inte- I 
fo narrare da altri , non hanno in ciò per fe T 
fiefij ninna autorità , mà tutta autorità io- I 
ro prendono in preflito 'da quelli da cui i’ ^ 
hanno udito . Noadiaieno anahe in quefto ; 
iiK’ggipr credenza otterrà òn-^uonao accorto , 
che uóo fi -lafci imporre sì facilrnenie da al: < 

trui , che uno credulo, e fciocco,'il quale o 
tmto fi beva fenza d ifeerni mento , o jia faci- i 
•fe a trale-niire una cofia per l’.altra . i 

■ Qua- I 

i 


I 
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■ ■Qualun<jue però fia J’ autorità de’tertimon; 
che alcun farro raccontano , é da averli per 
malli ina , che Ove fi trarci di cofe , che ve- 
der fi pofTano , e verificare cogli occhi pro- 
pri , è quello fempre i! miglior partito da 
l prenderli , fpecial mente ove importi di -ben 

j faperne la verità . Troppo fono gii efeaip; 

di fatti narrati dalle perfone piò accorte , e 
più probe, e che tuttavia fi fion trovati, per 
qual ragione che fiafi , 0 in tutto falli , o dt 
. molto alterati ; fenzachè la certezza fifica , 
qualor fi polla ottenere , c fempre molto da 
preferirli alla certezza morale. Q^uefio è ap-». 
punto il partito , a cui s’ attengono, i Filici 
rifpetto a' fenomeni naturante per tal moda 
la Scienza della natura si è negli ultimi due 
fecoli di cotanto avanzata . Qualunque olTer« 
vazione od efperieiiza fia da altri riportata » 
aman efiì piuttofto di ripeterla per se mede-* 
fimi y che fidarli alle altrui parole ; e^ben n* 
hanno ragione , dappoiché gli uominf anco^ 
più grandi , e iplenni fi fon trovati piu. d* 
r tana volta in errore • ^ 

A R T I C 0 t O Ilr ‘ 
r Delia Storia''» 

i . . . , . 

N Ègli Storici fon da difljngoére iar.Iucf- 

go i contemporanei » e i polieriori ;• in 
2. luogo fra i «otemporanei fon da diAingue- 
re qiteiji che fono Aiti prefenti fatti che 

* 5 - 
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riforifitono j'c quelli che gli hanno uditi da 
altri, ' 

Per mifurare la fède che dee predarli agli 
•'Storici contemporanei , i quali riferifcono 
fatti da ior veduti , quelle medefime regole 
tener fi debbono > che intorno a'feditnonj o- 
culari fi fon 'pocanzi accennate r odervando 
di più » $e Io Storico 'ha ìcritto in circodan- 
ze » in cuP apertamente poteflfe dire la veri- 
tà y o in cui là verità non potefle liberamen- 
te mani fedarfi,'- 

Quando* uno Storico contemporaneo rac- 
conta farti non veduti da lui , ma intefi da 
altri : o egli nomina le perfone da qui gli ha 
udiri , e su quedq’ ripofa la fua autorità , o 
fi riporta alla voce comune , e un’ altra di- 
fiinzione conviene^* fare : o fi tratta di cofb 
- pubbliche e grandi , di cui molti Geno ftatf 
ì ted^m'on;;^e la fua relazione merita fede ? 
ouaTora da niun altro contemporaneo fia con- 
traddetta , imperocché non è verifimile che 
uno dfi fpacciap falfamente un fatto pubblico 
e rilevante , fenza edere da altrui fmentifot 
oppnr trattali di cofe particolari e di poco 
' momento ; e il non cedere fmentito da altri 
poco gli potrà aggiungere d’autorità, giac-. 
chè nelle dorie*che « divolgano pur delle 
cofe avvenute a’ tempi no.dri , mille partico- 
larità fi incontrano o del tutto falfe , ó. di 
molto alterate , a cui pur niupo fi briga dì 
fqntraddire 'pubblicamente . > J. ' 

Gli Jtofici portedori ninna autorità certa- 
* ■ ' - men- 
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ménte aver poflbna {»er se medefimi ,e tutta 
quanta la debbono, a éqioro y. da' cui hanno 
tratte le* loro notizie , cioè agli- Storici con- 
temporanery a alias tradizione*, o* ai monu- 
menti: epperò qualora uno- Storico, poderiorc 
riferifca-alcun fatto taciuto dai contempora- 
nei Cénza indicare- da qual 'fonte- ne abbia 
attinto le notizie >. ei devr meritamente, es-. 
ser jbfpetto- . ^ • > 

Generaimente poi' neglr Storici* oltre alla 
dottrina,, alla probità, al dilìmerefrey. all’ e- 
fenziòne da* o^ni •titnore o- pregiudizio , o 
fpiritO' dì partiro.ee. dee riguardare, puranche 
allo- dile cHe tengono nelle ioro' relazioni 
Ove quello abbia amapeMo carattere di fem- 
plicità e* di' candoré, e da fornito foltanto di 
quelle grazie- naturali,, das cui^ anche . la' verU 
fà ama d’ eirere- accorapagnat»,. meriterà cer- 
tan^nte- Alfal pib fède ,, che quando, fi. vegga 
foverchiameme artificioToyia^poira. indurre fo- 
fpettO y che lo' Scrìtttnref abbia piìi fecondata 
la propria» imm^ina:2Ìonei,:che la realità*, c 
flap pih iludiato^ di' dilettare',’ che d’edere 
■veritiero .. ' * 

r " ■ f-'rr • ■ . ■ ; , ?<» •.* f* ■- M ■ • 

- * ' -Arti c^o l » IjIT. u 

, f 

^ ; - *’• * •i.-'- *• ; 

Dei Monumenti*. . - 

' ; . T ' j • ’ 

I Mojiumentf Ibno itr genere tolti' gl’indi- 
zj , che ci; rimangono delle eofe .paffats.» 
.«eoie archi,*' templi , bafrliche, torri t ponti, 

K 4 mao- 
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mau/ofci, ifcn'zloni, medaglie, pitture, <!». 

perdamene ec. 

In due ciani i monumenti fono a' diflin* 
pueril; 1 una di quelli , che non han feco 
niuna dichiaratone del tempo , dei modo , 
deila cagione , onde iiaano avuto I’ origine , 
come un ponte , o un arco, o una torre fen- 
veruna jfcrizione ; 1’ «{tra di queilf che 
reco portano ner così dire ia loro «orla , co- 
me le ifcrizioni , le medaglie , le carte , le 
pergamene . 

I monumenti delia prima claiTe nulla fi- 
gnihcanó ove non fappiafi o dalla ftoria , o 
dalia tradizione il tempo, il modo, I’ ogoet- 
to per cui fono /lati innalzati . Meno p"’er5 
alla femplice tradizione è da crederli , che 
«Ha relazione degli Storici, fpezialmente con- 
temporanei, 1 quali in ta! cafo da’ monumen- 
ti medelimi molto pefo di autorità , e molta . 
^ede guadagnano a’ior racconti . 

Quelli delia feconda claife o fono chiari 
per se medefitni ; e non han bifogno di aver 
lume d altronde ; o fono ofcuri , come av- 
viene rovente delle ifcrizioni , delle meda- 
® pltfure, delle fcolture ec. non ben 
efpre/re o’gua ile dal tempo ; e della tradi- 
zione , o della rtoria hann’ eilì pure me- 
flieri . 

A due cofe principalmente in ouefli coli- 
vi eo rigoardare i. alla loro autenticità z 
alla Joro fiifnificanone . , . , ’ . ' 

■ Kob ftno /ari gli tfcmpj che iftriiioni.o 
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oaedaglle » 0 pitture ) o fcolture , o papiri , 
o carte ) o pergamene fieno iiate ilagl’ impo- 
flori inventate, e fpacciate per cofe antiche. 

Di molta avvedutezza pertanto /a di tpe(lie> 

H , e di molta cognizione deli’ antichità per 
ifcoprire in qucfta parte 4e falfità e le frodi. 

Varie ifcrizioni , e medaglie, e cofe fimili 
fon pur fovente difficlliftìme a* ben intender- 
fi , e di molta erudizione qui pure è d’ uopo 
per ben riufcirne. », 

L’ una e T altra di quelle due cofe fuole 
formar r occupazione degli fludiofi deli’ anri- ^ 
chità 0 degli Antiquarj ^ Uomini cheital vol- 
ta fogliono difprezzarfi da’Filolbfi profontuo- 
fl , e leggieri , ma a cui i- veri Filofofi' fa- 
pranno Tempre moltiirimo grada , ficcoiyie a 
quelli cui debbefi la naaggior parte delle eo- 
gnivioni , che circa la fioria , i coilumi., le 
leggi, le arti , e le fcienze degli antichlpor 
poli abbiamo acquiflate . . • 5 , 

• ' ■ ^ ■ ' ■ , . • * ^ ■?* T 

A’ R. T fc » L o IV. ; 

, . Della -Tractìzìons k i 

» / 

L a tradizione pob^aver piena wtoriti , 
qualor riferifca an fatto grande, e pub- 
blico, e che debba effére ftato-noto univer* ■ 
fàlmaate allorché eflb è avvenuto-. Non già 
così quando & tratti di piccoli fatti, o priva- 
ti-, che facilmente spaffaHO- dall’ uno all’ al- 
tro, e. propaganfi d’età in età , benché fàlfi 
■ K. 5 . .. del 
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del tutto , o Uranamente alterati . 

Anche ne* fatti grandi una * Idoflante tradì- 
lione può affìcurarci folranto della- fóftanza 
eflTcnziale del farro , non già delle fue circo- 
flanze particolari ; giacché veggiam per con- 
tinua efperienza a quante alterazioni foggiac- 
cia un medefimo fatto col fol paffare da hoc- * 
ca a bocca , ficché fovente più non fi sa ri- t 
conofcere . 

E' poi oltreciò nelle tradizioni da riguar- ' 
dare alla' loro antichità , ed a’ popoli dove * 
hanno avuto T origine, o per cui fono fiate 
a noi tramandate. ^ _ j 

Quanto è più recente fa tradizione di un ; 
fatto, tanto è più credibile , perchè minore 
àlteràziofìé può aver lofferto dai tempo : al 
contraj^ib tanto è meno, credibile , fingolar- 
mente rirpetto alle circofianze, quanto e più 
aùtica , perchè maggiormente col palfare d’ , 
età in età può e/Tere fiata guafia e corrotta . 

L’antichità di una tradizione però non dee 
mifurarfi dalla Tua origine fino a' nofiri tem- ' 
pi , naa fino a quel tempo, in cui fi comin- 
cia a trovarne menzione proifo di qualche 
Scrittore , giacché a quefio cohvien riportar- 
li, qualora ei meriti fede , e ciò che in ap- » 

preflb ne fia fiato aggiunto o, tolto o cam- j 

biaro , non dee punto confiderarfi . Anzi se 
lo Scrittore arreca qualche monumento efi- 
fiente a’ fuoi tempi, che alla tradizione fer- * 
vifie di prova e di conferma , di quefio pure 
fi dee rener, conto? aucorchà attualmente più 
non fufTifia « ' La » 
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,La natura de’ popoli , ove* è* nata la tradi- 
zione ) o per cui è ftata* trafmefla , è pur 
molto da riguardarfi'. Quindi è che di tutte 
le tradizioni' de’ tempi- anteriori all’ invenzio- 
ne della fcrittura, e che chiamanfi. favoioC , 

0 fa pochifiTimo conto ,, perchè nate- appunto 
e propagate fra* popoli rozzi e- ignoranti , fa- 
cili ad ammirare ogni* cofa che non intenda- 
no , ed a venirla, di tutte le* circodanze dra- 
ordinarie- e portentofe , che l’ immaginazione 
forprefa lor fuggerifca . 

E ficcome le pih antiche memorie di tutte 
le nazioni non fóno appoggiate che a tradi- 
zioni trafmefle da popolr barbari , e raccolte 
affai tempo dopo dagli Scrittori ; cosi quella 
fede foltanto* meritar poffono , che è dovuta 
a fìffatre^ tradizioni.. Laonde , tranne la Sto- 
ria del Popolo di Dio ( che. oltre^ ad edere 
fra le "Storie la pib antica, e però piò vici- 
na all’ origine de’ fatti che vi ion raccontati., 
ha poi un’autorità fuperiore ad ogn’altra, e 
•indubitata*, perchè procedente da Dio mede- 
fimo ) r rifpetto a tutte le* altre appena qual- 
che congettura di verità fi può dal ferro delle 
favole ricavare- folla fodanza de’ fatti più ri- 
levanti ; nel che appunto fi*’ adoprano qne’ 
che trattano la doria defila Mitologia , fra 
cui fopra'gii altri fi è diiUnto i’.Abb* £an^ 
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CAPO iir. ^ 

‘ • • * * 

autenticità de* Libri ) e 
' de* Monumenti « 

U Na ^elle parti , sit^tot fi cfirrcìta grail- 
demenrè la 'Critica , fi è quella di' dU 
fcernere i libri autentici , genuini , autografit 
■<fai fallì, 0 fpur;, o apocrifi \ e di ricotiofcere 
quelij^ che fono rienatH intatti , da quelli che 
foB3 fiati © mutilati col toglierne alcuna co- 
fa , o interpolati coll’ aggiqngerv^nc alcun’al- 
tra , o alterati col variarla. 

Di fomma importanza è una fiffatta co- 
gnizione ; perocché di ninna autorità può es- 
sere 'un libro quando non confti ch’egli ap- 
partenga realmente all’ Autore, a cui viene 
attribuito; e mille errori pofibno derivare dal 
fupporre autentico ed intatto un libro o fai- 
fo o corrotto . ' • 

Dall’ altra parte noi fappiatoo per mille 
prove , che innanzi all’ invenzione della 
itampa , la quale avvenne foitanto verfo alla 
•metà del XV, fecole , infiniti libri furono 
attribuiti a fallì nomi o per ignoranza o per* 
malizia ; e per la fiefla ignoranza o malizia 
de’ copifii , o di altrui -infinite alterazioni ne’ 
libri fieffi autentici fono fiate intre^otte . « 
Delle regole per difeernere i libri autenti- 
ci ed intatti dai faifi o corrotti * tratta a lun- 
go Giovauni Clero nella fua Arte critica , 

4 Noi 
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K(H tì «oateacereiao di farne qui ua piccol 

CC-QtlO' • * '■"'v 

In I. luogo adunque fé un libro nei codi- 
ci più antichi o pre/To a* più antichi Scritto- 
ri fi vedrà attribuito a tutt* altri , che t 
quello di cui porta il nome t ei dovrà ere- 
derfi di tutt’ altro Autore ; e (è confrontan- 
dolo cogli antichi codici o coi pafifi riportati 
dagli antichi Scrittori,, vi fi troveranno delie 
tn.urilazioni variazioni o aggiunte» ei dovrà 
erederfi alterato . „ . J 

2. Sófpetto debb’ eflere un jibro , di cui 
nè r Autore medefimo in altre opere» nè, gli 
Scrittori contemporanei o profiSmi a quell’ 
e^ mal non facciano menzione ,.fpezialinen^ 
te fé in efiì rifeontrafi qualche luogo , ove 
naturalmente avrèbbsr dovuto accennarlo. 

3.. SnfpeMo dey’ efler pure, fe vi fi incon- 
trano opinioni o dottrine- affatto contrarie a 
quelle che in -altre opere autentiche dallo fief- 
fo Aurore fi veggono foftenute , lenza eh* 
ei faccia alcun motto d^avee cambiato, di fear> 
tim^nto . - ' . . . 

4». Se trovanfi in un libro indicate perfó- 
RC' o -città 0 nazioni o fatti, 0 feoperte » e , 
introdotfti termin-i e vocaboli pofieriori ali’ , 
età in cui’ viffe 1 ’ Autore, al quale s’ afcri- *' 
ve , eh dee tenerfi per fallo y. 0 almeno- in,- ^ 
terpolato-. , . . ' * 

5. Per tale dee pur riputarli’ , quando- Io 
ITile non concordi con quello di altre opere^ r : 
dello ficlfo autore, o'cqIì’ ufjta maniera di 

feri- ' 
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fcrrverè delf età fua j e' ^uandov cOBt«ng»' o 
cognizioni eh’ egli' non abbia potuto avere , 
b feiocchezze che fieno4rrdegne- del nomefuo. 

Ciò /ìa detto- riguardo^ a’" libri in genera- 
le , ed agii indizi che. trar fi polfono della 
loro autenticità' o falfità dalie cofe che in fe 
contengono • . | ' 

'Ma altri’ indlz; pur fi pofTóno ricavare 
dalla forma fiefTa de’ codici e dé^ manoferi tti 
per determinare almeno la loró' antichità ,'e 
quindi- 1’ autorità che aver pofTono per que- 
ilO' titola ► « i 

Ua codice adunque o un diplom* , e in 
genere un papiro , una carta , una pergame- 
na non fi crederà dr quel tempo di cui fi fpac- 
cia , quando o la materia ftefTa , o la forma 
de’ caratteri , o altra fimile particolarità fi 
opponga o norr convenga con ciò che fi fap- 
- pia efTerfi ulàto comunemente a que’tempi, • 
quando difeordi dà- altri conofeiuti , o auten- 
tici maiiofcrittif della. Perfona alla quale s’at- 
tribuifee ^ ' > ■< 

^ Intorno alle- iferizioni , alle medaglie , e 
ad altri monumenti di tal fatta ì. la regola ge- 
nerale per giudica me 'fi è pur quella di con- 
frontarli o con fimiK monumenti autentici , 
o con .altri analoghi dei nsedefima tempo .• 
alla qwl cofa' chièdefi '9 come fi è détto 
pocanzi , molti filma erudizione , che fenza 
molta fatica non può acquifiarfi . 
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Vil^ Att$ Erìnehtuma. i c dtlìé^ 
Interpretazione de^ Libri . 

D I non minore importania è l’arté d’in»- 
• terprettre dett* con greco, nome erw*- 
neutieà , giacché niun buon frutto, fi può ri- 
trarre da’ libri , e gravi ffimi errori ne polfo- 
no anzi venire in luogo, di utili cognizio- 
ni , quando non fe'ne iàppià, comprender* il 
vera fenlb ’ 

A queft’arte di molti efleriori foccorfi fa 
di meftieri, i quali accenneremo prima, di 
indicare le regole , con cui vuol eflerc pra- 
ticata ; ' ‘ , 

"In I. luogo pertanto è neceffario faperé 
fondatamente la lingua « in cui .è’ fcritto il 
libro che fi difamina , conofcer la forza de* 
termini , il giro delle frafi , le proprietà , le • 
licenze, gl’ idiotifmi e aver ottimi vocabo- 
lari , o eccellenti commentatori ove. pofla^ 
oafcere alcun dubbio ^ 

2. Conviene avere de’ libri ncdefknt_ 1 ’ 
edizioni*, o i codici’ pili corretti , e piò fi- 
curi . ,, 

5. Saper I* età , la patri» , I» religione , 
la proiezione , i cofìumi ^llo Scrittore , 
onde vie meglio potè* penetrare nella Tua 
mente . - 

4, Saper glj ufi , i *coftumi , gli avven»- 

men- 
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Menti della nazione e del tempo , in cui T 
Autore ha fcrltto > e a cui può avere qual- 
che allufione. 

Pretncffo quedo , le regole da tenerfi nella 
interpretazione de’ libri fon le feguenti. 

E’ d’uopo riguardare in i. luogo alla na- 
tura ftefìfa dell’opera, fe è ftlofofica , o fto, 
rica , o poetica , od oratoria ; fe fcherzevole 
c feria; fe fcritta o recitata al pubblico * 
dove fì fuol andare con pii riferbo, o confi! 
data privararneate ad alcuno , Ciccarne avvie- 
ne nelle lettere' famigliati , dove i propri 
fentiraenti più apertamente fi fpieeano • fe 
fcritta in tempi c. in luoghi di piena liber- 
tà , o dove la libertà dello fcrivere /offe im- 
pedita ; fe fcritta fpontaneamente , e fecondo 
i propri fentìmenti , o per comando altrui ; 
e a -feconda delle altrui opinioni; fìnalmen^ 
fe fcritta di propofirg , o incidentemente , e 
a cafo. Tutte quelle confiderazioni di moìto 
poffono costribuire a conofcere il v-ero fenfo 
dell’ Aurore, e la più. recondita forza delle 
£ue erpreffigni 

2. Generalmente però fe parole, e le fra- 
fi di un Autore fi hanno a prendere ne! fen- 
f& proprio e. naturale , quando non v’ abbia 
una giufia ragione di dover intenderle in al- 
tro fenfo. 

?. Per ben rilevare il fenfo di una efpref- 
fione é uopo efamìnare arrentamente tutto 
il conreflo, non prende*fa ' fola è i folata . 

^ 4. I luoghi dubbi) od ofcuri confrontare fi 

deb- 
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cfffbbono con altri luoghi analoghi dello flef- 
fo, o d’altri Autori, ove il fcRfo apparilca 
più chiaramente . 

3, Fra molti fenfi, che dar fi pofiàno ad 
una efprcffione, quello fi deve fcegliere, eh» 
fia conforme al carattere , alla natura , 9Ì,-ià- 
ne deir opera , od ai conofeiuri fentimenri 
dell’Autore : e qualor ne’ codici trovifi va- 
rietà di leziane , quella medefima regola deq 
pur fervire per trafcegliere la lezione che più 
fia da adottarli . 

<S. Se un luogo dubbio od ofeuro fia già 
fiato interpretato da altri , a cofe eguali dee 
preferirli l’ interpretazione di quelli che fu- 
rono o difcepoli o amici 0 coetanei dell’Au- 
tore , che mofirino di averne più fiudiata e 
conolciuta la lingua e lo fiile , che più fi 
xiofirino informati delle materie di coi fi 
tratta • 

7, equità’ poi richiede da ogn’oomo one- 
fio, che le parole d’un Aurore s’ interpreti a 
Tempre nel miglior fenfo polfibile ; che non 
gli fi affibbino intenzioni, ed opinioni fini- 
fire , quando dalie fue parole non apparifea- 
no sì chiaramente, che non fi poffa dubila-v 
re altrimenti; e molto più che le fue paro- 
le non lì travolgano o cambino od alterin ia 
modo alcuno , nè fi fiacchino dal contefio per 
torcerle ad un fenfo improprio r arte , che 
pur troppo fi ofa talor da’ maligni, obbro- 
brio vero e pelle della letteratura e tirila £'* 
lofofia,. ’ . , / 
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CAPO V. 

Del Metoda dì fiudiare » 

P Er quanto uno fi affatichi ,tnai non potri 
giugnere ad acquiftare efarte e' vere^ co-* 
gnizioni » ovcne’fuoi ftudj non foppU.ufare 
del metoda conveniente». ■- 

Or in quefti un* accorta , e' faggJa difiri- 
buzione è richiefia in i». luogo . La noftra 
mente è per fe. troppo angufia e limitata y 
nè troppe cofe può abbracciare ad un tempo 
fteffb.. Quindi un folo. Audio per tolta dob- 
biam proporci , e a qucAo folo , e a - qu« 
the feeo hatt legame piò immediato*,, indiriz- 
zare ie noAre^ occupazioni » Chi troppe cofe 
e fra lor difparate voglia intraprendere al 
tempo fiefib , .invece d’efatte cognizioni ei 
non fi formerà che una mafia indigeAa d’ idee 
confufe, peggiore della AefTa ignoranza . y 
2 » Avanti d’intraprender lo'Aodio'd* una 
feienza o arte ^qualunque' convìen munirfi . 
di quelle iArozronr, cbe all» medefima fon 
lieceflffrie . Chi volefi'é' all’ Algebra applicar*, 
fi innanzi di faper 1’ Aritmetica', o aila Fi*- 
■fica fenza* cognizione di Geometria , o alla 
Chirurgia e alla Medicina fc’^ra la Noto- 
mia al Diritto civile- e pubblico fenza 
conofeere il' Diritto' naturale . o a qtTaltnquii 
wienza fenza faper' I’ Arra- dV' ragionare-, 
è di tutte la (biave e il foadametMo , 
■ ' ' quali 
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quali progre/Ti ne potrà egli fperar giammài ? 

5. In ogni c^a i migliori Àucoiri convien 
trafcegliere a dirittura . Chi incomincia ad 
imbeverli di falfe tnaffime’, e di pregiudi-, 
2; fopra Autori ignoranti e inefatti , o-d’idee 
conful'e fopra Autori oscuri e •difordinari' , 
difHcilmenté potrà fpogliarfì. in appreflb de* 
fuoi errori , a difporre'e ordinare Je fuc 
idee nel modo che 1? conviene (*) • ' / * 

4. Nella lettura e nello ftudio degli 'Auto- 
ri un’ attenzione- continuata fa di meflieri , 
e perciò l’allontanamento di ogni diftrazio- 
ne (a) . Chi riguarda le cofe fuperfìcialmen- 
- tc 


^ (i) Credono aicnnl , die gli Autori pih doz- 
zinali fieno i pib facili, e che giovi quindi P 
ineomUcure da q«e(U . Ma cib- pure . fovente h 
un incanno , non poteodofir'efprin^rc' chiaramen- 
te chi del propofto argoeaiento- non abbia idee 
chiare 0 precife ,-e per confeguenza noi ràpplao 
poiTegga fondatamente . Non h perciò . che > deb«^ 
bali incominciare dagli Autori , i quali tratfota^ 
abbtapo la materia nel modo pib elle fot ' c pili- 
elevato . Macella piò parte della feienze e d^e^^ 
arti non mancalo libri elementari £tttt da \Jom 
mi»k Hlullrì , ai quali perciò V convenevole cof» 
appigliarfi a preferenza degli altri ^ ' 

(z) A dìflr^trre l’ attenzione qualunque caoK 
bìamento Tubi tan^Ot pub egualmento contributre ; 
nell* ofeurità c «el (rlenzio bada un po*-dè laco> 
o> di rumore ; nel gran If nae e ad badai 

li 
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te e di-fuga , o colla nacate diftratta in al- 
tri peafìeri , non può acquid'arne che una co- 
gnizione fuperficiale e leggiera, la qual diie- 
guafi in breve tempo e s^vanilce . 

5- All’attenta lettura dell’ opere altrui con- 
viene accoppiare le proprie meditaziorii , ap- 
plicando le lor propofiziorfi univerfali a’ ca- 
li particolari , o, le particolari a’ ,cafi analo-r 
ghi I efaminando profondamente i principi 
cavandone tutte le confeguenze più opportune 
ec. Poche carte ben meditate a quello modo 
", ' affai 



la fubita loro caflWtlona » Ma ciò , che più v! 
contribuifee , ^ la memoria che abbiamo detta paf- 
fiya f pag.jo 7 . ) . Avviene fpeffo , che quanta 
più ci sforziaoio di rìmovere certe idee, eoe cuti 
ella diffurba le noffre meditazioni , tanto piu. 
oflinatamente effe ci tornano innanzi . In quefii 
caff , dice l’Ab. di GONDILLAC ( Art dg 
ptnfer Part. z. Gap. J. ), conviene chiamare in. 
foccorfo tutte le noftre facoltà guardar fffTa-- 
menre T oggetto che vogliamo ffudiare / ripete - 1 
re ad alta voce tutto quello , che vi offetvìpmo; 
deterntinrar la memoria a richiamare altri fimiit 
Oggetti , a risvegliare le impreffìont che ci han- 
•0 farto , i giudizi che ne abbiamo portato ; al- 
lontaaare tutte le cof* fenfìbili f che hanno qual- 
che relazione-^colla idee che ci diflraggono ec. 
Deve poi tutto queffo non valga , h meglio in- 
terromper Io {Iodio e fofpenderlo finchù queffa 
pcrfecuzione iìa ceffata , che UatilmcRte e con 
deano U quello olUaatfi • ' 



Cap. V. Metodo (lì fi udì are, x‘>j 

n/Tai piò gioveranno , che un libro infero cor- 
fo di fuga e rapidamente (i) , 

6. Di ogni cola dobbiamo rendere conto a 
Boi fteffi , né pafTar oltre finché non fì a fi bea 
mela .* al qual fine le cole precedetti fi deb- 
bono confrontare colle feguenti , e dove na- 
fca alcun dubbio, che non fi fappfa rifolve- 
fe, confiilrare o i Commentatori e gl’inter- 
preti deli’ Aurore che fi ha fra le mani , ed 
AÌt;i Autori che abbian tracraro delle flelTe 
materie , o il parere delle Perlotie più dotte 
e più illuminate . 

7. Ritornare fi dee /requen temente fopra 
le cole già l'corfe , e ciò per doppio motivo: 
1’ uno perchè le fie/Te cole precedenti vie me- 
glio s’ intendono dopo vedute le fuO'eguenti 
a cui éran connefTe ; 1’ altro perché nulla 
giova l’aver intefa una cofa , fe non fi ferba 
a memoria , giacché quel falò noi poiliani 
dir di fapere , di cui all’uopo pofììatn ricor- 
date! , e dall’ altro canto è troppo difficile 
che una cola ci fi imprima profondamente > 
ove frequentemeace aoa fia ripetuta . 

' 8 , 


(1) Un ottimo efercizlo in quella parte, e che 
molto giova ad. aguzzar I' intelletto a dargli 
maggior penetrazione e fagacità , fi ^ quello , di 
pendete alcuna propofizione dell’Autore che s* 
ha dinanzi , e cercarne prima da noi medeficni 
lo fcioglimento o la dimoftrazione , indi vedere 
fé , e dove , e in quai modo edll’ Autore ci fio* 
mo incontuti • 


- \ 
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8 . Per meglio ri fov venirci delle cofe paf» 
fate uno de’ mezzi pib opportuni fi è quello’ 
di fiirtie delle annotazioni e degli ‘efiratti . 
Quefit fon necelTarj principalmente fu i pri- 
mi Autori thè leg^onfi in ogni materia , on- 
de avere raccolto i* breve il fugo t lo fpi- 
rito delle loro dottrine . Rifpetto agli altri 
Autori 'che trattano lo fteffo oggetto , pof- 
fon poi anche badare foltanto alcune picco- 
le annotazioni delle tofe nuove > che vi fi 
incontrano. ' 

9. Allo fiefib fine di meglio imprimerci 
nella mente quello che abbiamo o feoperto 
colle nofir^ meditazioni , 'o imparato da al- 
trui )<tin mezzo opportunifiìmO fi è pur quel- 
lo di favellarne con altri, (^uefio dà ezian- 
dio óccafione di sviluppare vie meglio le no- 
fire idee ) di vie meglio ordinarle , il dialo- 
go fa rovente nafeere nuove idee che non fi 
farebbero prefentate altrimenti; fpeflfo le al- 
trui rifleflìoni giovano a rettificare gli errori 
in cui fiatno 'caduti ,, a fuggerirci novelle vi- 
lle che abbiamo ommefie > o che ci erano 
sfuggile: oltre le quali cofe in molto conto 
è pur da tenerfi il vantaggio gràndiffimo che 
ini ciò proviene dall’ efercitarfi ad efporre le 
proprie idee con chiarezza, con ordine , con, 
prfecifione (i) . 

.ifi» ' ■ S-. . SE- 

>i I I |1 II il Il » HI mi . 1 .^ 

,, al valore dell’ altrui autorità , e all* 

ArtCAitiJtfCa potrà leggerfi LOCKE Saggi» 

10-1 
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S E Z IONE 
Degli Errori , 

D Ue fono i fonti generali -de* noflri er- 
.Tori, il non far. ufo, e il far mal ufo 
delia ragione* ■ 

■Non “la ufo della Tagione chi giudica delle 
cofe fenza conofcerle : ne fa mal ufo chi ne 
giudica fenza conofcerle abbaftanza , cioè o 
lènza ;bene ^laminarne i principi , o fenz* 
ben confiderare le coi^feguenze , che legitti- 
mamente ne -dilcendono . 

Dell’ una e dell’altra origine de’ ooflri er- 
rori api yerrem qui brevemente efponendo le 
▼arie cagioni , onde meglio e pià accorta- 
mente fi fappiano evitare . 


■ CA- 

Jofico /opra inumano 'ìnteìleito Lib. TV. Gap.ii 5 . 
MVOLFìO, Logica Gap. IX. X, La'LOCSIQUE 
ou f AaT.DE.PENìEr Parf. IV. C. 12. e 
f ®^8 * GENOVESI -Arte Logico-critica Lib. 
IV. GIOVANNI CLERCy«rre.cr/V;V/*iSTOR- 
CHENAU Logica Vati. II. III. BALDINOT- 
TI De reBaiiumanit mentis in flit littorie Lib. IV. 
ROSTAGNI Lvgica elementare pttg. toi. e fegg. 

Circa ^al merodo di lludiare *pOtran vederfene> 
i precetti nella pili parte delle •< Kilt azioni 
fohche e letterarie • 
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CAPO r. 

Digli Errori che nafcono dal non far ufo 
della Ragione^ 

D E’higUì errori, che procedono ■dsl'noa 
far uio deli a ragione , la i.* e forfè la- 
principale foj gente fono i pregiudizi deli’ in- 
fanzia . ‘ 

Ninno di quelli pub andar efente , e due 
#ofe Ipecialrnente vi contribuifeoao : !’• im- 
perfezione 'della ragione nell’ età prima » « 
la mala educazione. 

' Fino ad un certo tempo l’anima è abban- 
donata quafi del tutto alle fole fenfazioni , e 
non fa che raccoglieVe confufamente da ogni 
parte nozioni e idee materiali delle -proprie 
co^izioni . Ella affomigliafi allora per certo 
modo a ehi volendo formare un mufeo di 
ftoria naturale incomincia a raccogliere indi- 
^intamentc ogni forta di naturali produzioni, 
fen/a farne peranche veruna claffifìcazione . 

‘A poco a poco lottentra poi la rifleffionef 
e, a quefto ammaffo di^ nozioni e d’ idee co- 
mincia a dare un certo ordine : ma non av- 
vezza peranche a ben efaminare le cofe fn 
‘tutti gli a.fpetti > 6 * bea conofeerne le lo- 
migli^nze e ìe differenze ,, è corretta roven- 
te o dal bifogno o dalla naturale impazienza 
a deciderfi fulle prime apparenze , molte ne 
imi Ice ch’effer vonebbon uisgiuate, e molte 
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ne fepara eh’ efTer vorrebhóno unite, e for- 
ma così mille falfi giudi/;, che ripetuti più 
vclte alla fine diventano abituali , e tanto 
pih veri le fembrano , quanto più lungamen- 
te a’medefimi fi accolìuma , finché non ricor- 
dandoli più della loro origine , e in fé tro- 
vandoli da lunghilfimo tempo , arriva a cre- 
derli come dettati dalla natura medefima . 

Ad accrefeere quelli falfr giudi/; non è da 
dire quanto contribuifea la mala educazione . 
Nell’ età prima noi fiam quali tutti abban- 
donati alle nutrici, alle fantefehe, alla com- 
pagnia de’ bamboli della medefima età, a 
perlbne infomma pregiudicate o ignoranti , 
che tutti i lor pregiudizi ci ifpirano , e ac- 
crefeono infinitamente il numero de’ nofiri 
propri . 

La lùppofizione^ a cagion d’ efempio che 
gli odori , ì fapori , i suoni , i colori , il cal- 
do , il freddo efifian ne’ corpi , quali fi fen- 
lon da noi,, un de’ primi e più ordinar; 
pregiudizi dell’ infanzia ; le fimpatie , le an- 
tipatie , e altre fimili qualità , che nelle co- 
le inanimate credevano i Peripatetici, e che 
il popolo vi fuppone tuttora, hanno pure la 
fielTa origine ; l’ immaginazione di un delfi- 
no immutabile, da cui dipenda ogni cofa , 
di un’amica o nemica fortuna, che regga i 
nofiri profperi o finillri avvenimenti , la qual 
fu già adottata da intere fette di Filofofi , e 
a cui il popolo tuttavia fi abbandona , deri- 
va pur dalla fiefl'a l'orgente ; 1’ elilienza de* 

Soave FU. T.l. L fol- 
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folletri e de’ /anrasmi , de’ buoni o cattivi io- 
fluffi de’ pianeti o delle ftelle , di mille oc- 
culte virtù ne’ vegetabili c ne’ minerali , tutte 
provengono dal medefimo fonte . Da quello 
derivan pure le fupposixioni degl’ iflinti , del- 
le malTime naturali > delle propensioni , dei 
dettami , dei prefentimenti » tutte cole «he si 
riguardano in noi come procedenti da un 
principio incognito , che in noi agifea , di- 
. verfo da noi medesimi : da quello le tante 
* maffime falle intorno al giullo c aU’ ingiu- 
flo , al lecito ed all’illecito ) ai fonti dell’ 
onore e del difonore , ai privilegi della no- 
■ biltà c della ricchezza , al diritto di occupa- 
zione e di rapprefaglia j a quello della ven- 
detta , e tante altre , che in pratica prefTo al- 
la più parte degli uomini tutta fpvvertono 
la morale > da quello finalmente mille fcioc- 
chezze intorno alle cagioni degli effetti na- 
turali , e mille falsi principi non meno ri- 
fpetto al mondo intellettuale e morale > che 
al fisico , 

Or tutti i falsi giudizi , che noi facciamo 
intorno a sì fatte cofe , evidentemente pro- 
«edono dal non far ufo della ragione ^ cioè 
dal giudicarne abitualmente e per una fpe- 
eie di meccanismo , fenza mai fottoporle ad 
efame . , 

£ siccome a quelli giudi?/ abituali tutti 
siamo più o rrieho accoilumati , e della lor 
rettitudine tanto più è da dubitarsi y quanto 
ia noi fono c^i più antichi, c quanto mcn 

BC 
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i , ne lappiamo l’originej così chiunque amala 
verità, poco fidandosi di quelli abituali prin- 
^ . cip; dee fotfoporli di mano in mano a feria 
J efame innanzi di appoggiarvisi . La ragione ; 
P fempre ccs) penfato y io Ao avuto fempre 

I Matta majfima , in luogo di elTere un 
, fondamento di creder vero il nollro giudizio 

r dev’ efler anzi generalmente un motivo di 

dubitarne , e perciò di chiamarlo ad efame 
, più rigorofo (r). ’ 

La z\ cofa, che ben fovente cì toglie* il 
' far ufo della ragione j é il pregiudizio deli’ 
i autorità , 

f Fu già cóllume de’ Pitagorici il venerar le 
fentenze del lor Maeflro in maniera , che 
qualunque dubbio o controverfìa fi defialTe , 
a un ipfe dixit ( egli 1’ ha detto ) era tofio 
, difciolta . 

. -La ^^e^a fu pur la mafiìma de’ Peripatcti- 
ci , dacché le opere d* ^riflotde cadder iti 
mano degli Arabi . Averroeir^ gli altri avea 
^ 2 per 

I' > - < 


I (1) De’fuei pregiudizi è tanto più difficile che 
I un fi fpogli , quanto più procede In età , per- 

. Ciò a Gfiàtto e/ame è lommamente- necelTario 1 * 
appigliarli per tempo . Gli Uomini coll* invec- 
I» chiare, dice MALEBRANCHE (^Rechetcbe de 
la feriti L, 2. Parr. 2. C. i. ) divengon fem- 
pre pili fidi ne* loro errori , il che nafce parte 
-all’orgoglio, e parte dall* abitudine di ricorrere 
lempre ai principi già adottati , 

• 

t 
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«?r JrtfìoteU fiffatta venerazione .» che col _ 
titolo di fornma verità onorayane la dottrina, 
e riguardava i confini dell’ intelletto di lui , 
come quelli dell’ umano fapiere ( Maìebran-- 
Tlib 3- «P. J. ] . Quindi è PO, che . 
Fllofofi per tanti fecoli , occupati continua- 
mente a ricercare non quale loffe la natura 
delle cofe , ma qual folle fiata [ opinione di 

Arifiotele, e in qual r 

interpretare le fue parole , mai d un fol pal- 
io non avanzarono la Filofofia , e reoace- 
mente ognor xonfcrvarono gli antichi er- 

Intorno alla autorità pertanto duedifilnzio- 
ni conviene fare . In primo luogo o li tratta 
di cofe fopr^nnaturali , o di cofe naturali : in 
fecondo luogo o ttattafi delle cofe di fatto , 
o di quelle di raziocinio, _ -v l ' 

Nelle cofe foprannaturali tutto ciò che ri- 
guardo alla religione o alla morale ci_è fiato 
.rivelato da Dio , fia eflb efpofio nei libri 
fanti , o tramandatoci ,per tradizione dagli 
Apofioli e da’lor Succeflbri , o dichiarato per 
ciudizio, della Chiefa,.dee tenerfi^ 
tiirimo , perché appoggiato alla divina Infa - 

jibilirà-'. 

Siccome però Iddio ne’ ftcr. libri hu v° 
to infegnarci le verità attinenti alla re g - 
ne e alla morale, non quelle che apparten- 
gono alla tìfica, le quali anzi abbiarn dall 
^icUfiaJìe ( Gap. i. ) ch’egli ha voluto ab- 


i 
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bandonare alle noftre difpote (i) ; così mal 
fa chi a difefa delle Tue fifiche opinioni ri- 
cOTfc al r autorità delie divine Scritture , co- 
me già fecero i foftenitori della immobilità 
della* terra. . ; ' 

> Nelle cofe naturali v qtrandb fi tratta di 
fatti ,, all’ autorità di ciafcuno quella credenza 
dee preftarfi , che giufta le regole accennate 
nella Sez. V. ei parrà meritare . 

Ma dove trattali di raziocinio non’ l’auto- 
rità imponente de’ Nomi, ma la forza' delle 
ragioni è da valutarli (2). 

L 3. Un 



(1) Mundum tradì di t dtfputatto»i eorurrt . 

(i) 11 P. MALEBRANCHE { >Recb. de la 
Veri L, i; Part. 2. C. 4, ) accortamente etpon* 
le varie- cagioni , per cui gli uomini anche nel- 
le materie di raziocinio sì facilmente fi abban- 
donano all’ autorità . Noi verremo accennandone 
le principali , le quali fono i. la naturale pigri- 
zia , la quale fa che gli Uomini abboni fca no la 
fatica di meditare da fe medefimi ; 2. 1’ imperi- 
zia che han molti nel meditare, proveniente eia 
mancanza di cognizioni o d* efercizio ; la faci- 
le''acqnrefcen'^'aHe opinioni altrui , maflìmamèn- 
re allorché iulìngano- le nollre palfìoni ; 4. in 
alcuni la cieca venerazione verfo ^gli Autori , a 
cut fon congiunti per fangue o per amicizia o 
pVr iftituto 9 per patria; in ah ri il cieco ri- 

fpetto per 1* antichità , e la perfuafidne , che gii 
Antichi fapeflero a 0 «i più di noi j 6 , io altri 

pure 

.#■ 
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Un fol cafo vi ha , in cui nelle cofe an- 
cora di raziocinio dell’ autorità fi può far 
qualche conto , ed è quando non polliamo da 
noi medefimi efaminarle o per mancanza di 
^ tempo, o per mancanza delle necefìfarie co- 

gnizioni . In una controvertia , che ha dato 
luogo a voluminofe fcritrure, un non ha ozio 
di occupar/ì per fe mede/imo, onde portarne 
giudizio • ei potrà allora rimetterfial parere 
delle perfone , che faprà averla meglio efa- 
minara , e con maggioré cognizione , e con 
animo piò Ipallìonaro . Di una alirufa mate- 
matica verità un uomo inefperto della geo- 
metria o dell’algebra non può vedere per fe 
' (biffo la dimodrazione ; ei potrà ripofarfi Cul- 
la concorde alferzione dei più periti . 

Ma quanto farà ella a valutari nelle cofe 
* naturali la voce del popol.o ? Da una parte 
noi udiamo ripetere tutto giorno , che il vol- 
go é cieco e ignorante , e che le opinioni 
popolari non fono da averli in nion conto ; 
dall’altra abbiamo l’antico detto , che /a 
voce del popolo è voce di Dio , il che ver- 
rebbe a hgnificare, eh’ ella è fommamentc 
da rifpettarfi . 

, Con- 


piire la cieca ammirazione di tutto quello che 
vien di lontano e la mania di feguitare le mode 
ilraniere anche nelle opinioni ; 7. in alcuni pur- 
anche la cieca deferenza alle Perfone , che per 
nobiltà o per ricchezza o per dignità o per fa- 
ro a H didioguono Copra le altre • 
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Convién qui pure dillinguere primieramea- 
te ciò che è raziocinio , e ciò che è fatto . 
Nelle cofe di fatto , ovvie per fe ftelTe , e 
che altro non richieggono fe non d’aver (en- 
fi ^ r autorità della moltitudine è di grandil- 
fimo pefo ; in quelle che domandano o(Ter- 
vazioni piò dilicate , o un 'corredo di cogni- 
zioni che il popolo non fuole avere, l’auto- 
rità di pochi uomini dotti e accurati farà da 
preferirli alla moltitudine'* 

Nelle cofe ‘di fentimento , o di facile ra- 
ziocinio, ove badi quel che fi chiama fenfo 
comune , cioè il comun ufo' della ragione , l* 
autorità del popolo farà pur mòtto da valu- 
tàrfi ; nelle difficili , e che richiegeano mol- 
te cognizioni' e molta rifleffione , i’ opinioni 
volgari , come appoggiate per 1’ ordinario ad 
errori o a pregiudizi > così fono da averfi co- 
munemente in pochiffimo pregio . 

.La *3. cagione degli errori , che nafeono 
dal non far ufo della 'ragione , è io ipi'rito 
di partito . 

Egli è difficile il confervare io. tutte le 
cofe un' perfetto equilibrio ed uii’ efarra in- 
differenza. Talvolta il proprio intereffe , che 
fi mafehera fiotto a mille forme di giulHzia , 
d’ equità, di dovere , di onore ec. , talor T 
amicizia , o la 'parentela , o la comunione di 
patria o d’ idituto o di corpo j qualche volta 
la gratitudiné 0 la prevenzione a favor di 
qualche perdona ; talora all’ incontro 1’ odio 
0 il difpétto 0’ l’invidia o la finidra opinio- 
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” ne cóntro d’ un’ altra : finalmente alcuna vol- 
ta puranche il folo capriccio o 1 ’ impegno o 
il puntiglio fan die s’abbracci un partito, e 
che fortemente difendafi , e 'che a quello fi 
liia tenacemente ; e non è raro che per lui 
giungali infino alle firav'aganze , al fanatU- 
mo , ed alla pazzia . 

In tutti quelli cali per ordinario rifiutali 
ogni contraria ragione , c fi nega .afiblura- 
mente di leggerla o d’ a.fcoltarla . Or come 
può egli fcoprirfi la verità a lei togliendo 
ogni mozzo di mani fella rfi ? Come fi può egli 
. vecier la luce chiudendo gli occhi efprelTa- 
mente, o allonranaado ogni lume? 

' Egli è dunque da procurare primieramen- 
te ì per quanto è poffibile , di ftar lontano 
da.'ogni partito, e di ferbar l’animo Tempre 
dirpófio ad abbracciare la verità dovunque 9’ 
incontri . 

Ma poiché è difficile il tener Tempre que- 
lla perfetta equanimità , e non iaTciarfi alcu- 
na volta forprendere dalle prevenzioni , con- 
vien filTare almeno per malTima inalterabile, 
che Io Tpirito di partito mai non ci abbia a • 
impedire d’ eTaminare ancor le ragioni con- 
trarie, e determinarci ove le ragioni fi veg- 
gano Tuperiori . 

La 4. cagione , che ci ritien pib Tovente 
' dal far ufo della nollra propria ragione , è 
Ja naturale pigrizia. 

L’ eTaminare le coTe attentamente per giu- 
dicarne a dovere è opera certamente laborio- 
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fi, e tanto più quanto le co'fe fono piùxorrt- 
plicate, o di più difficile cognizione . Or gli 
uomini impazient-r della fatica , che feco por- 
ta quella difamina , incapaci talvolta d’ in- 
traprenderla" per mancanza di cognizioni e di 
mezzi, talora occupati e'diflratti in altre co- 
fe , e mancanti del tempo eh’ ella richiede , 
piiittoHo che rimanere forpelì , o ' fluttuare 
nell’ incertezza , abbracciano a dirittura l’ opi- 
nione che lì prefenta la prima , o' fi abban- 
donano ciecamente all’altrui autorità. 

Niuna maraviglia dùnque, fé tante opinio- 
ni fi veggono abbracciare da tanti , che non 
fan renderne ragione alcuna . 

Ma non così certamente dee fate chi ama 
finceramente la verità'. -L’ efame delle ragie-' 
ni , che debbono determinare i noflri giudizi, 
è* rovente bensì faticofo ; ma fpefro ancora' 
lo è meno di quel che fembra ; e quanto più 
fi 'procede nelle cognizioni e nell’ efercizio' 
eie! ragionare , diventa Tempre più fadle e 
prù'fpedito; cd 'è poi troppo ben compenfa- 
ro dal -piacere delle acquiflate cognizioni , e 
da quello di poterne rendere efatto conto ; 
il' qual ■ piacere è tanto maggióre, 'quanto le 
, fiefie cognizicm’ fono di piu difficile confe- 
gui'mento .' . 

Che fé non 'l’inerzia , che mai non deve 
tenerci , tira altre circofiànze ci- impedifeano 
di' efaminare alc'ùna cofa colla debita accura- 
tez-/a , la maffima allora fi dèe aver cofian- 
tiflìma di fofpen dere prudentemente e mode- 

L 5 rare 
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tue i giubili» tenendo per certo ) 

fe non quello > che certamente ne con(U , c 
regolando i gradi d’opinione e d’ iffcnfo a 
mifura dei gradi di probabilità t che nelle 
propofte coS avrem potuto fcoprire . 

CAPO II. 

1 

Degli Errori che nafcono dal far f 

inai ufo della Ragione • 

I L giudicare delle cole lenza bene efami- 
narne i principi , o ricavandone falle e 
illegittime confeguenze , è ciò che chiamafi 
far mal ufo, della ragione. Or anche di que- 
llo le cagioni fon mojte . 

La I. è la mancanza di nozioni e d’ idee 
efatte, la quale anzi da/l’ Ab. di Condillac 
è riguardata come la generale e fola erigi-* 
ne de’ no/hi errori ( ^rt de pen/er Part. 2. 
Cap. I. ) . 

Quefla inefattezza fi trova talvolta ancor 
nell’ idee delle foftanze, ma molto più nelle 
nozioni afiratte degli enti morali . 

La maniera colla quale da noi s’ acquifia- 
no sì fatte idee e nozioni balla a mofirare la 
poca efartezza , che dee regnare nella piu 
parte. Un Bambino che ode darli il nome 
di oro a un corpo lucido e giallo , certamen- 
te non comprende a principio folto un tal 
nome che quelle fole idee : forfè col tempo , 
arriverà a feoprirvi ancor le altre qualità ; 

rea 
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n^ì fino a tantOr^JP ei non intende per or» 
che un corpo lucido e giallo , come potrà 
egli di' quella iTollatrta parlare e ragionare 

efattamenfe? , . 

Lo fteffo' dicalr', e molto più , delie no- 
2Ìpni aftratte degli enti morali . £i vede uno 
fiéramenté vendicarfi d’ un torto avuto , e il 
fente lodare da’Tuoi compagni; ved«>;un altro 
foffrir r offefa fenza farne Il ode 

trattar da'yile e codardo ; unilcé (tosi Jallo 
fpìrito di vendetta^la nozione d’ òrióre f ailf 
manfucfudine quella di difonore : ode chia- 
mar 'accorto chi fa dellraraente. ingannare al- 
trui » fplendido chi profónde e diÀìipa II fat- 
to' fuoVeoraggiofo chi pazzamente fi avven- 
tura a qualunque pericolo, timido e vigliac- 
co dhi non' ofa d’ èlTere temeràrio . Con no- 
zioni fiffatte quali" giudizi pu^ egli formare^ 
intórno ài 'vero onore o 'difonore , all’ ac- 
coVtpzza , alla libeìatifà f al icoraggio , al 

timoi^e ? , . . j-' i 

Eppur la. pili parte delle nozioni morali*^ 

nell’ età prima da 'noi fi fabbricano a quella ^ 
guifa , e in molti duranò per tutto il 'corfo- 

del viver loro . . , 

Da ciò è manifèllo, 'quanto fia neèeffarlo’ 
prima di giudicare delle follanzé il procurar * 
di formarfene idee efatte ' e-complete ;‘e pri-' 
ma di ragionare degli enti' morali il cercar 
di rettificarne le nozioni , efarninando quali- 
definizioni de’ loro termini abbiano date gli 

'. V L é ‘ •” . Uo- 
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uomini piu illuminati e più facoi a nnaU 
Idee VI abbiano anne/Te 

«li ^ S^“*- 

li fuòi r/jj""'-''” ffcondo i «jua- 

ri siudiW ' 

^ 'c' '; A'- /' 

fcond '■''' I" »'"i i cali i i 

die fi a»„l,° P™P?'’^’“i «re in alcuni , ma 
porli vaghi ”ry'’°r ^ '‘'"‘ i ‘ PoPorap. 

»a;:raX',itve?ra'™"®'"^" 

^^n:'é sr>>aom\, che il 

riJ^^pÓ ec. e n „.PI 

condurre a*Ji' <?r poiTono certamente 

utilità p-r acGum'^^ ’; 

ri , dalle QuaH ón v parricola- 

I^ella fecnnrtia r^iulrano effj medefimi . 

cipio de' Carfpf^^^'^ efempio il prin-, 

una cofa 7ntrn^^x ^ affermar di. 

chiara e ^ comprefo nell’ idea 

fallace DpM ^ poffa effer 

fi a * mo ? d"n“ ^ il, ragionare che 

fecondo o?,° 1 ' operazioni dell’ anima 

fe Icj ^.•''i ° avviene nei corpi , come 
<f ie due loltanze folTero limili ,„ di loro 

■ Avan- 
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*’ Avanti adunque dì applicare un principio* 
generale ad un cafo particolare , conviene' 
efaminare con efattezza , fé a quedo fia ap> 
plicabile realmente ; e quando noi fra , cer- 
care tutt’ altra norma per giudicarne •. 

'■fa cagione è' la troppa precipitazione 
ne’giudiz/. 

'La naturale impazienza, e l’odio alla fa- 
tica , che fi richiede ad un efame diligente 
delle cofe offervate fu tutti gli afpetti con- 
venienti , confrontate co’ k)r principi, efami- 
nate nelle lor confeguenze , fanno che il piò 
delle volte fi giudichi delle prime apparen-' 
ze-jf e come quefie il più fovente fono falla-’ 
ci, cosili facciano de’ giudizi-inefatriflìmi. 

La 4». cagione fon le prevenzioni , e le 
palfioni , ' * 

Ove comandan le paffioni la ragione ub- 
bidifce , dicea Platone y e Plutarco faggia- 
raente le affomigliava a’ vetri colorati , che 
tutto ci fan vedere del lor colore 

0 /Iervinfi infatti due Pcrfone, che fieno itv' 
lite fra loro; ognuna crede di aver la ragione* 
dal canto fuo , e impolfibile pur le fembra* , 
che quella non fia da tutti evidentemente com- 
prefa : eppur non è raro che per più verfi 
amen lue s’abbiano il torto. 

Ciò avviene , perchè ciafcuno olTerva le- 
cofe fol da quel lato, in cui la propria paf>’- 
fione gNele dimoflra. Se in quelle figure che* 
alcuni fanno per giuoco, e che da una parte-* 
prefentano un -volto umano, HÌa’l’ altra quel-’ 
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Io di un» fcimia , o d’ un leone j o d’ un 
orfo , un guarderà da un fol laro , e dirà gli 
è un unmoy e l’altro guardando dal Iato op- 
polio dira gh è un orfo ; amendue fi terran 
certi d aver ragione ; parrà firani/fimo ad a- 
mendue che altri ne polla giudicar altramen- 
te, /I accuferanno a vicenda quai ciechi, paz- 
21 , olimati , ignoranti ; e avranno il rorto 
amendue , perocché certamente quella fioura 
non potrà dirli né uomo nè orfo‘, ma un ca- 
pricciofo comporto . 

Per infinite maniere poi le paffioni foelio- 
■no abbagliarci Ora é l’intererte o V amor 
proprio , .che ci fa creder vero tutto ciò eh’ 
é a nortro favore; ora l’orgoglio , e la pre- 
funzion di fapere , che delie cofe ne fa deci- 
dere fenza efame ; ora l’odio o l’ invidia o 

o/ciocco o cattivo tutto quello 

j- a quello propo- 

*to di elTer etto ciò che ne dice edefaraente 

Quel che fi è detto delle partioni , a qua- 
lunque fpecie di prevenzione è pure generai- 
™ente applicabile. Già s’ é accennati dTfo- 

ci toglie Tpertò 

anche il far ufo della ragione, vietandoci di 
claminar le prove d ambe le parti; ma quan- 
do pur non ci toglie 1’ ufare della ragione , 
c. toglie almeno il farne buon ufo . Chiun- 
que clami na una cofa con anima prevenuto , 

ci 
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ei trova foriiffimo tutto quello che è a favo- 
re della Tua prevenzione, e debolilfiaio quel 
che è contrario (i). 

Di fomraa importanza egli è adunque nel 
giudicare lo fpogliarfi , per quanto è polTibi- 
le , di ogni paffione e prevenzione . Chiun- 
que ha intereffe o defìderio che la verità fia 
da una parte determinata , crederà di trovar- 
vela , ancorché fia dal lato oppollo . 

La 5*. cagione è T immaginazione . Gli er- 
rori circa le cofe incorporee, come Dio , r 
anima ec. da quello appunto fon nati princi- 
palmente, diceva S. u^gofijno , che gli uo- 
mini hanno voluto immaginare ciò che fol- 
tanto doveafi concepire ; quindi la forma cor- 
porea e le corporee qualità , che loro hanno 
attribuito , 

Le forme fofianziali , le fpecie intenziona- 
li, "le qualità occulte de’ Peripatetici , e mil- 
le altri fogni di tal natura fon provenuti fi- 
milmente dall’ aver voluto immaginare degli 
efleri e delle realità ove non fono j e dar 
corpo alle nozioni allratte . 

La 6 . cagione é 1 ’ abufo delle fimilitudini. 
Si dura fatica a concepire in se fielTa una co- 
fa afirufa e difficile ; fi cerca quindi alcun’ 
altra più famigliare , con cui ella abbia qual- 
che fomiglianza ; e fi giudica dall’ una all’ 
altra . 1^^ 


(i) Noi ci formiamo, dice un Fìlofefb , di* 
vcrfe regole di ragionare , fecondo il diverfo iO' 
tereffe , onde fiam dominati . 
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ofiBn’ ^ ?'” «roV' cìié due'cofe S «flortifi 
gjmo perfettamente ; maffime • allorché fono'’ 

m ' .'^l 'Haciooi, che fi fa'ti-'^ 

no dall una ali altra; é’ben diffitile che tino 
fie o erronee, o di molto, almeo diff"o-ì 

, ^ ^ ‘ : . - ' 

nnl'V fimilinidini è‘ forft*' 

£rra!!rl- n P''’ pane' dei fi-, 

f^èn i fanriflict . Un verro apuannato ^ che ter- 

Krm^ y,’cq««0a il fuo fplenddre, o uirfoleco- 
^rro, che s-ambrando lemeòMe d» attorn<|.' fi. 

Sr k A ed a PLATONE* P tpo- 

cS «Mmb aiT® fiw'Imenre non fecdan al?ro 
* ( 3 -5^'* corporea, che. le offar 

efCer che avevano innanzi ' di 

e«er chiiife ner corpi. Una pietra che fiabilmen- 

JoSuiro a Tf”*" fi' incìdono ha forfè 

/oro ^opinione ■ i 
J®, /of}enirori 'deUè'''idee’ e de’ 

fentare in cui vivamente’ tàppre/' 

L f f fi veggono le imma?int degir 

J^Iio MALEBRANCtmTcU’ 

cini d^^ anima vegga in Oio I’ imma. 

live ® monadi «pprefeota- 

ition- . La riiboanza delle corde ar- 

a ROBINET le 

’*®J'‘^P°"'^®"^‘fi nell’accordo di rerza'e' 
ch^duò'^:»"?'''*’ «'“'“Si .ro=;„„rr”r: 

chv ifno influifca punta su 1’ altro ha fatto a- ' 

dpt- 
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Quindi è ben lecito rielle cofe ailrufé il 
cercar degli oggetti fimili per rifchiarare vie 
meglio le noltre idee; ma convieri guardarli 
dal r attribuire alle fimilitudini quella forza 
dimoflrativa , che in se non hanno. 
ne non è ragione f noi T abbiam pure in pro- 
verbio . ^ 

La 7. cagione è l’ abufo de’ fìraboli e delle 
allufioni . Da quelle fon nati prelfochè tutti 
gli errori degli AHroIogi e degli Alchimiili . 
V’ha in cielo una colleilazione , che ad al- 
cuni è piaciuto di chiamar libbra o bilancia, 
e che tanto fomiglia ad- una bilancia , dice 
argutamente l’Autore dell’ dì penfàre 
( Pref. pag. XVI 11, ), quanto'a un molino 
a vento ; or la bilancia- è il frmbolo della 
giuflizia ; dunque , dicean gli Allrologi , chi 
nafce lotto a quella coHeil azione' farà giu Ho ; 
Marte è il Dio della guerra; dunque chi na- 
fce fotto all’afpetto di Marte, farà’ guerriero;' 
e così del rello.. 

V’ebbe un tale, aggiùnge ;|1 faccennato; 
Autore ( Ivi pag. 79, ) , iX quale s’ imma^ 
ginò che la p^i lenza fóSè un male faturna- 
le , e -ncr conchi ufe , che- fi farebbe ^ guarita , 
ove fi appendelTe al- collo degli appellati un. 
pezzo <• di piombo , che i Chimici chiaman- 
Saturno , su cui iO' giorno di fahbato , che,, 

gli.' 


dottare a WOLFIO’, e foflener con tanto caló- 
re l’armonìa prellabilira di LHEIBNITZfra i pen- 
fieri dell'anima, « i oiovìmenti del corpo cc. 
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jli aotichi aveano dedicato a Safutno, H fof- 
je jncila la figari , eoo cui gli Aaronotni 
logliono indicare que/io pianera-. 

Gli antichi amuleti , le pietre fimpatichè, 
e la piu parte de’ /imboli fuperrtirióll deri- 
vano dallo {ledo erroneb abufa delle alla- 
/ioni , 

L’ 8. cagione é il furor de’ finemi . Chiun- 
que prima d’avere o/fervazioni fufficienti fi 
uu /illema, a quello cerca 
tfi Itralcinar tutto quanto a diritto e a torto. 
I tanti Memi di Fi fica , di Metafificài di 
ora e , di Politica , d’ Economia , che fi 
fón fucceduti im varie età- r uno all’altro, e 
di molti de quali appena or efifle la' rimem- 
branza , fono la pruova' de’ molti errori , a 

regolato fuole 
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ProfeguimentB delle anfiotazìoni . 

La cagionevole falute non avendomi permefTo 
dì tener dietro al celere corfo della (lampa per 
fotnnainidrare a tempo le annotazioni , mi à 
obbligato a rimetterle unitamente in fine di 
quella prima patte . 

P. 9 6. Le Jenfazieni non ejfendo propriamente 
che altrettante modificazioni dell' anima, 

(c) Còme s* intenda che le (enfazioni altro non 

liano che altrettante modificazioni dell’ anima » 
febbene qui noi dichiari l’Autore , lo fa nondi- 
meno ntW Anali fi dell* umano intelletto da lui 
premerà al fecondo libro del Saggi» di Locke 
compendiato dal D,^ tVinne ■, al no* zg* nota ( 1 ),. 
dicendo d’ intendere quello fiato in cui è l* ani- 
ma ^ quando un* efierna impreffione te cagiona al- 
cun piacere 0 dolor fifico , Ma dubito fortemen-* 
te , che ciò badi >a- iett capire il fenfo della pa> 
rola modificazione all’ anima , prefa nel 

fenfo di una fpdanza dreaztalrnente diverfa dal- 
la materia , fecondo^ la- fua' definiz^pne . Non mi 
fermo. ulteriormente, fu dì cipy.Mrch^ lo fvilop* 
po ne appartiene piuttollo alia^^cologia . 

P. p7. Sulla diÀinzione tn fenfazione e, perce- 
zione- , 

(d) Nella nota fottopoda' promette !! N. A* 
di far vedere in progredb l’ utilità di quella fpa, 
di(lin2Ìone\;- ln fatti. vi ritorna nella Pfcolo^a 
fez- II- e, i. art, 6 ,'in fine • Ontologia?/??;. L, 
cap, yi in fine i ma più diflefamente' fpiega la 
fna mente nell’ Analifi fppraccitata dal n. z;. al 
iBi di cui giova prendere il filo dal principio 
Siccóme peVb egli non folo in tal propolìto ^ ma 
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in alrre occafioni ancora fi diparte dal comune 
linguaggio , non farà qui fuor di luogo rendere 
avvertiti i giovanetti del valore che debb'ono da- 
re a quelli fingolari fignificati delle voci ufirare 
nelle fcuole. Facerrdo riflettere, che alfontaoan- 
dofi dalle frali ricevute tra i piìi accreditati Fi- 
lofofi nel trattare di limile argomento , ed wfani 
do‘i termini dell’arte In fenfi affitto- diverfi dàl- 
ia comune intelligenza non può mancare di pro- 
durli nell’animo dei teneri ed'inefperti allievi 
iinfi confufione aflai maggiore di quella , cui vor*- 
relib’ egli ovviare ; confufione che fi anderebbe 
ai/mentando a dismifura qualora ogn’uno, a fuo 
efempio , fi prendere nàrbitrio di formarli bri 

J roprio e fingolàre vocabolàrio . Sul qual propo- 
to abbiamo- un canone logico deli’ di ptn- 
ire P. I. c. rj. 14.1 ,, che non bifogna camb’a- 
il lignificato delle parole quando quelle fono 
intefe deiriHelTa maniera dà tutti coloro che fr' 
he fervono, da cui punto non fi difcoHà il N. 
A, medefimo nella feconda parte di quella logi- 
ca al capo 5. dell' ufo e aè^for delle parole , di- 
cendo „ elfer necelTariò che quelle parole le òua- 
H nel comune ufo ànno già un lignificato fino e 
determinato, in quello medefimo fenfo fieno im- 
piegare,,. Cosi egli , avendo riguardo a quella re- 
^la ■dell’^ufo comune delle voci, à' preferito piò 
lopra p. 94. il termine fenjtbile per difegnare gli 
animali colia efprelfione dì enti fénfibill ^ quan- 
tunque folTe di parete che meglio direbbonfi/eu- 
Zrenei o fenfìttvi . 

Sicebh- flando al dizionario già' lànzionato dal 
comune ufo dei logici e -dei metafifici , pare che 
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non poHa darfi luogo alla Topraccennata diniu- 
zione tra fsnfuzìons e percezione , per efprimere 
col primo vocabolo le impreflìoRÌ che ci fan pro- 
vare un’ interna modificazione piacevole o mole- 
ila, e col fecondo quelle che ci ofrono folamen^ 
te di fe una edetna rapprefentazione , sì perchè 
ogni fpecie d’ impreflione, non .efclufe quelle che 
fi fanno full’ organo della vifla , può riufcire pia- 
cevole o moleda , sì ancora perchè non può conce- 
pitfi fenfazìoae ienza percezione ; della qual cofa 
la ragione fi , è che non baila per averli una fenfa- 
zione^ ohe gli oggetti eflerni facciano una data im» 
prelTione fopra i noflri organi .corporei , e vi pro- 
ducano un determinato movimento, o qualunque 
fiali cambiamento ;^è neceffario inoltre , che quefla 
imprellione fin da noi avvertita , cioè fvegli in noi 
un fentimento relativo a ciò eh’ è fopravvenuro al 
proprio corpo ; il qual fentimento fi dice fenfaziont 
rapporto all’organo e all* iilrgmenro per mezzo 
di cui fi produce , e percezione relativamente al 
fenomeno che ne fegue in noi medefimi , cioè 
l’ atto della facoltà , della potenza di fentire . 
Queila percezione dicefi ancora femplice 
ne , che fono due termini coi quali efprimono i 
logici e i metafìfici quel primo atto della nollra 
mente col quale avverte le imprefiìonl fatte fui 
proprio individuo . Con rutta ragione adunque 
la voce percezione viene adoperata per efprime- 
re uii fatto , fenza il quale non può concepirli 
fenfazione ; o che fi tratti delle imprefTioni ri- 
cevute per la villa, o pel ratto, o pel guflo &c. 
Locke parimente nel Saggio filofofico fopra l’ u- 
mano intelletto lib. II. c, p. adopera la voce 

per- 


percezione come finonimo di fentimento così per 
la villa come per ogni attr* organo fenforio . £ 
dell* iftelfa maniera fi cipri me la comune de’ lo- 
gici e metafifici , ulando il termine di percezio- 
ne come fi nonimo di fentimento e di appienfio- 
ne per fignifìcare precifamente il fenomeno che 
nafce dalle imprelTioni fatte lopra qualunque dei 
nofiri fenfi , ficcome lo contella 11 N. A» nella 
nota fottopofia . 

P. p8. Sopra il fenfo della parola rifie/ftone , 

(e) Si dice qui che la rifleflìone fignitìca il tra- 
fporto dell’ attenzione dall* una cola all’ altra : 
ma cornunemente per riileflìone s’ inrende il pro- 
lungamento dell’ attenzione fopra un’oggetto qua- 
lunque y o pure il ritorno dell’ animo fopra di fe 
medefimo. 

P. ps>. Sulla facoltà di conofeere e la cogni- 
zione . 

Le parole conofeere ^ cognizione fono nell’ufo 
comune adoperate per dinotare qualunque acqui- 
ilo che facciafi dalla mente umana . Il primo 
grado della cognizione fi reputa certamente quel- 
lo che fi nomina pure percezione o Jemplice jtp- 
prenfìone y col quale fi acouitla la notizia telati» 
va ad un determinato tento del corpo , vale a di- 
re., fi vede un oggetto , fi afiapora un frutto, 
fi ode un fuono ; e quello primo grado abbrac- 
cia r immenla efienfione di tutte le notizie indi- 
viduali degli oggetti circoftanti , fenza che in ciò 
abbia verun luogo nè confronto , nè paragone , 
o feoprimento di relazioni tra i’ una cola e I’ al- 
tra , e molto meno di convenienza o dilconve- 
mienza . Quella cognizione poi va gradatamente 


^ 

mpliandofi e procede al confronto , al paragone, 

.1 giudizio , al raziocinio , e a tutte le altre 
•perazioni che fogliono compreaderfi fotte il no- 
te d^i ntel letto , Il N. A. feguendo Locke lib. 
V. c. I. reftringe il fignificato della parola co- 
vzione allo feoprimento delle relazioni delle co- 
r tra loro , e della convenienza o difeonvenien- 
a che vi pafTa ; onde poi viene a confonderla , 
.nz’ avvederfene ,xol giudizio. Ma con ciò vie. 
e a toglier di mezzo la prima e fondamental 
arte della facoltà cognitiva dell’ uomo , che ri- 
uarda per 1’ appunto lo acquiflo cosi necelTario 
die notizie individuali circa I’. e fi (lenza e le qua- 
rti degli oggetti ; da cui dobbiamo tutti pren- 
er le molfe . Qui però non lafcieremo di notare 
uanta (ia la forza di un dizionario già ricevuto 
lel comune ufo ; facend’-odervare , che quantunque 
1 N. A. dando alla definizione da lui data del- 
a voce cognizioni aveffe dichiarato ,> eh# una 
fenfazione jo percezione per fe ìfolata non forma 
cognizione „ p. i:?o. ,poco appreffo p. 1 ^ 2 . efpri. 
me una fola fenlazione col nome di cognizione .* 
Allorché un’oggetto, die’ egli , fa attualmente 
impreffione fui noftri fenfi , la cognizione della 
fua efiftenza fi ha da noi immediatamente . „ Il 
che non gli accade di raro , iìccome potranno i 
giovanetti offervarlo leggendo attentameate le pre- 
lenti itlituzioni . 

P. loz. Sulla didinzione tra le idee e le no^ 
zioni . 

(g) Ciò che à indotto il N. A. a limitaee co- 
tanto il fignificato edefidìrao della voce idea è . 
(lata la (ua etimologia gramaticale che dinota 


.^Iv 


2^4 


propriamenre un idoletro , una immagine , giuda 
'la -forza del greco vocabolo , p. loi. 1 1 1 . ma non 
fo fe pofTa valere c]uéfta ragione mentre nel fen- ' 
fo filofofico è quella una voce ufata per efprime- J 
re le notizie di qualunque forra di cui e infor- J 

maro , <e adorno l’animo umano, o che riguardi- 1 

no il mondo vilibile , o l’ intelligibile . Così giu* ! 
fla il comune linguaggio dicefi che il cieco non 
pub aver idea dei colori , un Tordo perfetro non 
può averla del melodioro canto degli uccelli , un 
europeo averla non poteva dei prodotti dell* Ame- 
rica prima della Tua (coperta, che fenza il tatto 
non pub avers’ idea di durezza o di mcrbidez'za; 
parimente colla medefima proprietà di efprefiìone 
fi dice , che un felvagglo abbia o no 1* idea di 
Dio , della virtù , dell* ordine , della immortali* 
tà dell* anima &c. Anzi nella celebre quillione in» 
torno alla origine delle idee , fe fiano innate o no, 
fi tratta precilamente di quelle idee che non appa> 
rifce dapprincipio ad ogn* uno come poflano in ori- 
gine acquillatfi per mozzo dei lenii corporei ; qua- 
li fono per l’appunto le notizie del giufio , delP . 
onefto , dell’infinito , dell* eterno , e degli arche- 
tipi inteiligìbni di quello mondo vilibile, giuda 
la filofofia Platonica . Come dunque correggere 
o piuttollo invertere il lignificato di queda voce 
per farle dinotare foltanto quella immagine o fi- 
gura che teda nell’ animo impreda dopo rimolTo 
l’oggetto relativo all’organo della vida? 

-) .ij 
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INTRODUZIONE. 


I N quella guifa , che dalla varia combina- 
zione delie idee , e delle nozioni proven- 
gono i giudizi , e dall’ unione di quelli li 
formano i raziocini , con cui lì fcopre la ve- 
'rità cosi parimente dalla combinazione va- 
ria delle parole, che fono i fegni più ordi- 
nari con cui s’ efprimono le nozioni e l’ idee, 
derivano le propolìzioni che rapprefentano i 
giudizi , e dall’ unione di quelle lì telTono le 
argomentazioni, che manifellano i raziocini, 
c iervono a provare ad altri le verità da noi 
fcoperte . 

Ora dovendo noi qui trattare del modo con 
cui proporre fi deve , e dimolirare la verità , 
r ordine delie cofe richiede per se. medefimo, 
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ì(>j\ Intrcdkztone alla Pane IL 
che pria s’efponga ciò che alle parole appar- 
sene , .poi 9uei che riguarda le propohiipni, 
in feguito quel che ricereafi nelle argomenta- 
7Ìoni } affinché la verità .acconciamente col 
mei?o loro fìa dimoHrata . 

Ma perchè avviene fovente , che o non 
tifando ) o mal ufo facendo della, ragione , 
altri cada in errore , c formi de’ fallì giudiij 
c raziocini, a foflenere i quali poi fi adope- 
ri per via di fallì argomenti ( il che molti 
fanno affai volte meno per animo di ingan- 
nare altrpi , che per effetto del loro inganno 
medefìmo ) ; perciò è troppo importante, 
che ben fi vegga quali cofe concorrano prin- 
cipalmente a render vani e fallaci glT argo- 
menti , e per isfuggire il pericolo di cadervi 
noi fieffi , il che potreTibe elfer indizio o d’ 
ignoranza o di mala fede, e perchè altri col 
loro mezzo non polla farci forprelà c trarci 
in errore . 

Nè è di minore importanza , allorché fo- 
pra alla verità delle .cofe vicn molfa dilputa 
o controverfia, il fapere in qual modo fi ab- 
bia a procedere, perchè la verità chiaramen- 
te fi manifefii ; mallìmamente che noi veg- 
•giam tutto giorno, che per mancanza di ret- 
to ordine , o di opportuni e fermi principi , ' 

le difpute per Ja piò parte vanno a finire in 
un vano e contenziofo clamore , il quale in 
luogo di trarre in luce la verità , vie più 1 ’ 
al Rimana e la nafeonde. 

■^er ultimo. giacché a ben dichiarare lave- 

riti 
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rità dèl/e cole , rileva afTaifiìmo il faper tra- 
fcegliere il merodo più convenevole , e due 
fono qTjei che fi ufano fpecial mente dagli 
Scrittori, l’uno de’ quali è. detto analitico , 
e 1’ altro fintetico ; farà quindi pur neceflario 
il vedere partitamente le regole di amendue, 
e qual di loro fecondo le diverfe circofianze 
più fembri da preferirfi . 

S 'E ZIO 'N D 1. 

V r, Delle Parola . -* 

L e nozioni e P idee > che fi avvolgono 
nella noftra mente, e che fon 1’ ogget- 
to dèi noftri penfieri , non poflbno farfi note 
ad altrui , se non fi manifefiano per qualche 
fegno . 

Or quefti fegni pofibn efiere di due manie- 
re : poiché altri nafcpno dalla flelfa natura , 
e diconfi ‘naturali altri dall’ artificio di chi 
gli adopera , « chiamanfi artificiali. 

Segni naturali fon tutti que’ moti e quegli 
indizi efterni , che fogliono accompagnare per 
se medefimi i diverfi fiati « fentimenti inter- 
ni dell’animo, come le grida e i gemiti nel 
dolore , il rifo e il tripudio nell’allegrezza, 
il rofiore nella vergogna , il tremore e la 
pallidezza nello fpavento. 

Alcuni di quelli fi manifefiano incontanen- 
te da se ftefiì anche ne’ Fanciulli appena na- 
ti , principalmente le grida , che accompa- 
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gnano il dolore*, e fon comuni anco alfe be- 
flie , (pecialmente il tremore, le tjricia , ed 
il tripudio , 

Ma Quelti fegnì medefimi divenir poflbno 
cY-tfpcfa/i y qualora quegli che ne fa ufo, non 
gli adoperi per mero effetto meccanico della 
natura, ma con avvertenza e rffleflìone. 

Ciò avvenir fuole di fatto in lutti i Fan- 
ciulli comunemente . A principio elfi grida- 
no e fi lamentano cofiretti unicamente dalla 
forza del dolore , fenza che penlino con que- 
lli fegni a elpr-imer nulla , anzi lenza laper 
nemmeno, che cofa alcuna fi pofia per loro 
efprimere : ma apprclTo vedendo come per 
mezzo di quelli «tengono I’ altrui foccorfo , 
Je nozioni del dolore , de’ fegni , e del foc- 
corfo ottenuto in lor fi legano ftrettamente.» 
ficchè rinnovandoli il dolore , e richiamando- 
fi alla memoria il foccorfo avuto per via de 
legni , incominciano a valerli di quelli avrer- 
ritamente , onde far raanifello il lor dolore , 
ed cflerne follevati , 

i principali fra i fegni artificiali fono i ge- 
fli , le parole , di <uii i primi fono comuni 
in qtzalche parte anco alle beflie, le feconde 
fon tutte proprie dell’ uomo. Infatti ben noi 
veggiamo le bellie ancora , ove bramino al- 
cuna cofa ardentemente , con varie grida , e 
vari movimenti ingegnarli a manifefiare il 
lor defiderio ; ma niuna befiia s’ è mai per 
anco fcopcrta , la quale aveffe la facoltà di 


.» I tirate . 

Né é già da dire cfrs parlino i papagalli 
o ! canari , o le gai 7 ere, o gli Oorni . per- 
ché imparino a ripetere alcune parole niac- 
chinalmente (i). Il parlare coafiile neirùfa- 
re quel e parole col fine efpreffo di man^fe- 
Ita-e ad altri 1 idee, che a quelle lì f no 
annelTe . il che cerfamerjte i detti anirrìali 
non fanno, perocché a quelle parolg nnnf hy^i » 
no ann^efla veruna idea . 

Giacché pertanto fon le parole una do* 
particolare dell’ Uomo , e fon quelle i mez- 
zij ond’ei li vale principalmente a proporr® 
é dimollrare la verità . farà- nccelfario di ve- 
dere quali fieno le loro diverfe fpecie , e 
quali le pih necelfarie alla manifen37 ione dei 
fentimemi dell’ animo ; 2". cìlliIì- didin.-ioni 
di effe facciano i Dialettici ; in qtiai m*- 
do ufar fi debbano , e quali abufi fiano da 
schifare (z)^ 
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(1) L’attitudine che hanno i pa pagali i a ripe- 
tere le parole che lor s’infegnano, e troppo no- 
ta. Io non so però d’aver edito mai niun pa- 
pagallo ripetere sì chiaramente le parole infegna* 
tegli , come un canario e alcuni domi , che i» 
Milano a queflo titolo in diverfi tempi fi lofio 
rendati celebri . 

(2) Nella prima edizione ci eravam pure efte- 
fi nel dimoflrare ì. quale fia data T origine e 1 ’ 
iftiluzione delle parole ; 2. per quali mezzi fi 
fieno effe cotanta accrefeiute e intMtipItcate s 

quali 


268. 

c A p o r. 

Delle dìverfe /peci e delle pur ole y e delU pìà 
neceffarie alla njanìfeflazione di Jentt- 
menù delV animo * 

O Tto- fono le fpecie delle parole , che dà’ 
Gramatici fogliono annoverarfi , vale a 
dire il nome y il pronome y il verbo y il parti- 
àpio y la prepojlzjone yV avverbio y la^ congiun- 
zione y e V interpoli 0 \ e quede^ fogliono da 
lor chiaii.arlì- parti dell’orazione, o del di- 
fcorfo , perchè realmente fono le parti , di 
cui ogni difcorfo è ccwmpodo (i) • 

I no- 


quali modificazioni in diverfe lingue abbiano ri- 
cevuto e nella definenza e nella collocazione , e 
perché ; Of. qual vanta^io da loc rifuitt per U. 
perfezione dell’ umano intelletto e per l’aumento 
delle fue cognizioni ^ Ma- perché quelle cofe ap- 
partengono alla Metafifica e alla Gramatìca piut- 
toPo che alla Dialettica ; perciò abbiamo- credu- 
to qui opportuno il' fopprimerle : tanto piu che 
di effe verrà ampiamente trattato nelle Rtcercbe 
fuir ifìnuziom naturale di una.- foci et a e d 
ìtnoua, che'inCeme eoo altri opufcoli metanfict 
a Quede inituzionì vanno congiunte. 

(fi Inefatta però, come io ho dimoflrato-n^- 
la Grarnatica ragionata delta Lingua- Italiana^y 
\ quella divisone che elfi fanno delle parti _ del 
difcorfo , dovendo i nomi e gli aggettivi collituir 

due clafTì difiinte , e dovendo i pronomi e i |>ar. 

tl* 


Gap. L Parole loro fpecte . 

I nomi f fecondo e(Iì, didinguonfi in /o}ia>i~ 
thì e aggettivi i primi de’ quali fervono ad 
indicare gli oggetti, come fiore o frutto^ i 
fecondi le loro determinazioni o qualifica/io- 
ni , come quejlo o tjnello ^ buono o cauii.o . 

I pronomi fon, le' parole egUyCofluì^ c.lui^ 
e fimili , che fi fofiituifeono ai nomi già e- 
fprelfi per evitare la noja di replicarli . 

L’ ufficio de’ verbi è 1’ affermare l’ efifiertia 
di una data qualità in un dato foggetto, co- 
me V anima penfa o è penfante . 

I parùcipf {ano aggettivi tratti *da’ verbi , 
e che partecipan degli uni e degli altri , co- 
me vivente e vivaio . 

Le prepoftzioni fon particelle che fi pre- 
mettono a’ nomi degli oggetti per efprimere 
le loro relazioni di quiete, di moto, di com- 
pagnia e fimi li , come elfere in Pavia , re- 
carli a Milano, vivere' fcelti amici . 

Gli avverbj s’ adoprano ad efprimere varie 
determinazioni o qualificazioni de’ verbi j per 
efempio’ ellere qui o vivere bene o male , 

Le congiunzioni come e, ma-, perdè , p:r->- 
ciò , /ebbene , pure , e fimiglianti giovano a 
legare un fenfo coll’altro. 

. Ci' interpoli fon voci, che fi frappongono 
al difeorfo per efprimere varj affetti de'.l’ani- 
mo, come ah-, oh , hai ec. 

Di tutte quelle parti del difeorfo però le 
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ticipi ridurfi parte alla claffe de’ nomi, e parte 
a quella degli aggettivi . 


Sez, I. Parole 

piu nece/Tarie alla manifellazione de’ lenti- 
menti dell’ animo fono i nomi ed i verbi • 
Imperocché i concetti della mente o i giudi- 
zi tutti confifiono nell’ affermare o negare fra 
noi medefìmi , che due nozioni o idee tra lor 
convengano . 

Ora di quelle idee o nozioni I’ una fuole 
rapprefentare qualche ibggetro o fìfico o mo- 
rale , e r altra qualche qualità, che di lui fi 
afferma o fi nega; per efempio : Il mare è 
falfo ; La terra non è immobile ; La benefi~ 
t:enzi è pregevole ; L* ozio non è utile ec. 

Ma i reggerti o filici , com? mare e terra, 
o morali , come ozio e beneficenza fi elpri- 
xmno d’ordinario per mezzo de’ nomi che di- 
onfi fio/ìantivi , e le qualità, come faljo, 
immobile, pregevole, utile fi efprimono per 
mezzo degli aggettivi. 

Volendo adunque manifefiare ad altrui i 
nofiri giudizi > fon neceffari il i nomi foftan- 
tìvi efprimenti f foggetri , intorno ai quali 
s’aggirano ; 2 . gli aggettivi efprimenti le 
qualità che di lor fi affermano o fi negano ; 
5* un qualche fegno il qual indichi o l’affer- 
'mazione , come fa preffo di noi il verbo es- 
sere , o la negazione , come fa il medefimo 
verbo congiunto col non . 

E perchè tutti i nollri dilcorfi in altro non 
confifìono, che nella manifefiazione dei vari 
giudizi, che noi facciam delie cofe ; perciò 
è palefe , che le parti del dil'corfo piò necef- 
farie fono i nomi fofiantivi , e gli aggettivi, 

coi 
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Q> hV. 11 . Dìjììnzione de termini 27 r 
coi due fegni l’ uno di afTermazìone , c 1’ al- 
tro di negazione; e non farebbe pure diffici- 
le il dimortrare , come una lingua con qucHe 
fole potrebbe baftantemcnte fupplire alla 
nifeftazione di qualunque concetto (i) , 

CAPO IL 

Delle ^iverfe diJlimroKÌ rhs fwnoj 7 dai 
Dialettici nelle Parole 0 nei 
T ermini ^ 

S ogliono dai Dralettici fé parole pift co- 
munemente chiamarli termini , perchè il 
loro ufficio è quello appunto di lìlfare e de- 
terminare le nozioni e l’idee. 

Ora i tern^ini in i. luogo altri li dicono 
individuali o P^oprjy ed altri unìiterfali ^ e 
quelli o fpecijicti o generici^ fecondo che e- 
fprimono o un Ibio individuo, come Pietro; 
o una fpecie, come Uomo-; o nn genere , co- 
me animale . 

2. Si chiaman concreti o a/ìrattì y fecondo 
che efprifnono idee e nozioni o concrete , 
come bianco , nero buono , malvat^io , o a- 
rtratte come bianchezza , nerezza , bontà^ , 
malvagità . M 5 3. 


fi) Quella dimoHrazione fi vedrà eflèfamente 
nelle fuddette Ricerche intorno alT tjìituztone »a, 
turale d' una focietà e d' una lingua^ e' nelle 
RifiefJ\oni full' ifhr azione di' una lingua unilteyfa- 
Ity che a quelle vengono in feguico . 
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Si dicon fìjìci y o, metafi/ìcì , fecondo cfie I 
accennano o efferi realmente efiHenti , come 
aci^ua; o fuoco , fiore o frutto , o efferi pura^ 
mente intellettuali e morali , come fetenza o 
ignoranza , vtrtà o vìzio . ’ 

4. Si chiamano po/ìtìvtyO negativi, fecon- ^ 
do che efpr.imono o l’ efitlen^a delle cofe, 0 

la loro mancanza o privazione , come luce , ( 

e tenebre : fecondità , e infecondità . 

5. Si appellano incomplejfi , o compleffi , fé- 
concio che Tidee per loro fignifìcate s’ efpri- 
mono o con una loia parola , come vetro 0 
fafo, o con,’ più j, come corpo tra/parente 0 
corpo opaco . 

6. Si dicon proprj , o figurati , fecondo 
che fi adoprano o nel fenfo lor proprio e 
originale, come il moto e la quiete d' un cor- 
po , o in un fenfo translarq , come il moto e 
la quiete delP animo . 

7. Chiamanfi univoci, o equivoci, fecondo 
che hanno o un folo fìgnificato, come tigre, 
e leopardo, o più d’uno come toro, e ariete, 
che -fignifìcano e due fpecie d’animali, e 
due cofiellazioni delio zodiaco, e come fono 
tutti que’ termini, che fi. adoprano e in fenfo 
proprio, e in fenfo traslato . 

8. Si dicono chiari, od o/c/rr/ , fecondo che 
■ci prefentano idee chiare od afeure, e fecon- 
do che chiaramente od ofeuramente ci fono 
quelle da’ medefimi figniificate . La chiarezza ' 
però e rofeurità de’ termini è più fpelfo re- 
lativa che afibluta . I termini filofofici , poe- 
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tici ) tecQicv , e fimiglianri foa chiari a chi 
conofce \e cofa per elìi indicare , o ofcuri a 
chi le ignora . 

9. Si dicon , efattiy preti fi ^ quando 
s’ adoprano coiiantemente ad efprimere una 
fola cofa determinata , come circola y qundra- 
^ to , triangolo ; e fi dicon ambigui , o vaghi e 
indeterminati y quindo il loro figniiicato non 
è circoferitto e determinaro abballanza , ma 
fi adoprano indifiintamentc in var; fenfi , e 
quelli ora più ora- meno elidi . Tale è lo 
fielTo termine idea pretTo aila più parte dei 
Metafilici , ove lignifica' ora 1’ idee propria- 
mente, dette, ed ora le nozioni, e fpefib an- 
che le medelime fenfazioni , e' percezioni 
( V. Parr.. i. pag.' 102. nella Nora ); e tali 
pur fono preflb alla più parte degli uomini 
:i Termini di virili , diritto , libertà y coraggio, 
fortezza, onore , e di quali rurti quegli Es- 
seri intellettuali e morali , di cui pochi fono 
che abbiano nozioni efatte e preci fé , e che 
fiffatte- nozioni ai medefimi termini fempre 
annettano collantemente . 

ro. Si chiamano poi inftgnificant/ quei ter- 
mini, che noti^ efprimono nelTuna vera e rea- 
le idea o nozione , come erano prefTo agli 
Scolallici le forme fo fi anzi ali , le fpetietnte i- 
rionali , le nature univerfali , e fimili altre 
parole vote di fenfo,- 

ir. Finalmente fi dicon Jtnonimì quei, che 
fi ulano nel medefimo fenfo , come alberq e 
pianta , [affo e pietra : febbene pochi in cia- 

M .é , feu* 


274 


Se7. I, Parole 


fcuna lingua fieno i veri finonimi ) avendo i 
(termini quali tutti una qualche modificazione 
nel loro lignificato > che li dillingue da tutti 
gli altri. Infatti ciafcun dirà bene una pian- 
la di frumento , ma non già un albero di 
frumento ; e chiamerà pietra preziosa un dia- 
mante o un rubino, ma noi dirà già un fos- 
so preziofo : il che mofira che pianta e pietra 
fon più univerfali , che albero e sasso y ben- 
ché ipefie volte s’adoprino nel medefimo fen- 


Deir uso , e abuso delle Parole . 
Hiunque parla dee certamente aver in 


animo di farli intendere, cioè di defiare 
negli altri le nozioni e 1’ idee , che ha in 
se medefimo, delle cofe di cui ragiona . 

A tal fine è manifefio , che fuggire fi deb- 
bono tutti i termini ofcuri , o equivoci , o 
vaghi, o in fignificaoti .imperocché quali idee 
o nozioni defiar fi potranno con termini o- 
fcuri , e infignificanti i O come potrà fpe- 


(i) Lo fteflb pnò dirfi di quafi tutte le altre 
voci che volgarmente fi credon finonime ; ed util 
opera certamente farebbe^ chi in ogni lingua fot- 
mafie un dizionario efpriinente il vero e precifo 
fionificato d’ogni parola, come rìfpetto alla lin- 
gua francefe ha cercato di fare prima l’Ab. GI- 
Ry^RD, c in apprefib ROUBAUD. 


lo (r) . 
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rarfi di eccitare in altri idee e nozioni chia« 
re e precife con termini vaghi , od equi~i 
voci ì 

Ma poiché l’ abufo di quefìi termini nafce 
il più delie voice dai non aver noi medefi» 
mi delie cofe idee cfatte e precife , o dal non 
Capere de’ termini fteffr il vero e proprio fi- 
gnificato; perciò é neceifario in z. luogo il 
procurar di formarli di ogni cofa idee giuHe 
ed efacte , e ben conofcere ii vero fenfo d’ 
ogni parola; e quando di alcuna parola o di 
alcuna cofa non fr abbia ballante cognizione) 
allenerfi piuttofto dal favellarne , che parlar- 
ne a fpropofìto od a capriccio . 

In 2. luogo é neceffario , che quelle paro- 
le le quali nel comun ufo hanno già un li- 
gnificato fiflb e dererminato , in quello me- 
delimo fieno knpiegace ; che non è già in 
tiollro arbitrio il cambiar la lignificazione de’ 
rermini-, e dir vino al pane e pane al vino. 
Quelle poi che nell’ ufo comune non hanno 
un lignificato abbadanza fìlfo e determinato » 
ma fi adoperano da chi in un fenfo e da chi 
iti un altro , e adoperandoli pur nel medeli- 
mo fenfo ,, da alcuni fi pigliano con maggio- 
re , e>da altri con minore eHenfione , licco- 
me avviene della più parte dei rermini con 
cui s’ efprinrono gli EÌleri intellettuali e mo- 
rali; fiffarte parole» io dico, è di meflieri , 
che accuratamente fi definifeano o innanzi, o 
nell’ atto medelimo dell’ adoprarle , aftincHd 
ognuno fappia in qual feo-fo -precilb da noi 
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fon prefe ; ed è poi da badare aìteutamcnte, 
•che in tutro ii difcorfo', per quanto lungo 
egli fia, febben fofs’ anche- un voluminofo 
trattato, mai non s’ adòprino in altro fenfo 
fuor di quel primo, che fr è loro fiflato. 

5, Ciò molto più'è neceffario allorché oc- 
corra di inventar luiov i termini per efprime- 
re nuòve idee , e 1’ occafion richiegga di ave- 
re ad ufar de’ termini ignoti a coloro che ci 
afcoltàno. In amendue quelli cafi un’ efatta 
fpiegazione de’ termini ognun vede abballan- 
23 eflere. indilpenlabile a chi ami di farli in- 
tendere . 

Ma nel primo cafo avanti" di coniare un 
termine affatto nuovo è pur da olTervare , fe 
non vi abbia già nella lingua , in cui fi par- 
la, un qualche termine, il quale- efprima T 
idea che fi vorrebbe'; poiché avviene roven- 
te , che per poca cognizione' o delle cole 0 
della lingua molte idee fi credan nuove che 
erano antichilfìme , o s’ introducano nuovi 
termini con grave- incomodo e della- lingua e 
di chi lente , là dove già n’ erano di oppor- 
tunillìmi ad efprimerle ó)-- 

Nel 


fi) Quando le cofe o 1’ idee fian veramente 
nuove , e nuovi termini fian necelTati , ^ poi da 
cercare, per quanto è' pofiìbile, di trarli dal fon- 
do deila I ngiu medefima , e di conformarli al- 
la oatu:a fua e alla fua indole; e fe cavare fi 

deb. 
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Nel fecondo cafo è pur da guardare , che 
non C) ufin termini ignoti , ove le. circollan- 
ze efpreffamente non lo richieggano ; che una 
fo.'enne. pedanteria è certamente ii frapporre 
il greco e il latino > ove- T italiano fórnifca 
i termini corrifpondentt , o il rifrullare la 
Crufca per rintracciarne le voci più arcane o 
più rancide, quando ne fono di più moderne. 
e meglio intefe. 

4. Anche-neir ufo de’ termini metaforici , 
o come che fiano , figurati , conviene andare 
con cautela grandifllma , fpezialmenre nelle 
cole filofofiche > giacché a. riferva di quelli , 


fhp 



debbono dalle lingue flraniere, io vorrei che un 
Italiano, per dire di quelli che più ci apparten- 
j^ono , li traete piuttolìo dalla Latina e dalla 
Greca , la quale ptr la compolìzìone delle paro- 
le agevolmente fi preda alla formazione di qua- 
lunque termine fignificante , e che già- alla atti 
e alle fcienze- ne ha fornito moltilTimi . Nè b giù 
eh’ io condanni alTolutamente il trarli ove bi- 
fogni, ancor dalle lingue moderne > ma già o V 
imperizia , e la neplìgenza , e. lo fpirito di no- 
vità , 0 la vanità della moda, o la fervile imi- 
tazione ne ha tanti ne! parlar nofìro introdotti 
lenza bifogno , che fi fa una nectfTità a chi ami 
la propria lingua. 1’ a.ndar con molto tiferbo an- 
cor dove bilogni . 
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che già fon diventati comuni y e dove . non 
può cader pericolo di errore , come dicendo 
la quiete dello fp'mto > o il turbamento delV 
animo , o la vivacità dell' immaginazione , O 
il bellore dell' ira , o fimili , negli altri già 
abbiamo veduto , che può fovente cadere 
equivoco . ^ 

Non dee infomma perderfi mai di viiìa , 
che l’oggetto di chi parla debb’ eil^r quello 
di farfi intendere, e colla maggiore prontez- 
za , chiarezza , ed efartezza polli bile , e che 
cercare a ciò fi debbono e adoperare , fingo- 
Jarmente da’ Filofofi, i termini piò adatti e 
piò opportuni . E per vCTÌrà qual vergogna 
non fi é‘ quella di un Filofofo , il quale non 
fappia , o non voglia fpiegarfi come convie- 
ne ? „ Mercatanti , cuochi , fattori , operai 
e artigiani d’ ogni maniera , dice Xof4e( 
gio filosofico ec. Lib. Ili, Gap. io. ) , tutti 
«’ intendono fra di loro fpedifcono , e ter- 
minano i loro affari ; i foli Filofofi e Con- 
troverfifii non fapranno giammai intenderli 
e por fine ai loro ì “ Dura lagnanza , ma 
fciaguratamente contro ad alcuni pur troppo 
giufta (i) - 

SE- 


(j) Intorno all’ ufo, e all’ abufo delle parole 
vfggafi ctb che n’ ha detto eflefamente LOCKE 
Sappia fUafafìco {opra alV umano intelletto Lib. 
HI, Gap. IO. GENOVESI Arte Logico-eri tira 

Lib> 
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SEZIONE IL 

Delle Proposizioni . 

O Gni giudizio della mente effrefTó colli? 

parole fi ehiairra una propofizìàne , la 
quale perciò non è altro che una lerie di pa- 
role , in cui fi afferma o fi nega, che una 
data qualificazione a determinazione ad una 
data cofa convenga , come : Dio è eterno ; 
Dio non ^ mortale: la prima delle quali pro- 
poli /.ioni fi chiama affermativo ^ e la leconda 
negativa . 

In ogni propofizione fi difiinguon tre par- 
ti : cioè I. il termine efprimente la cofa di 
cui fi parla, e che dicefi il /oggetto della 
propofizione ; a- il termine efprimente la 
qualificazione o determinazione , che al fog- 
getto s’ attribuifce o fi nega , e che chiamali 
r attributo o il predicato’^ 5. il fegno di af- 
fermazione odi negazione , a qual ufo da noi 
fi adopera il verbo effere , che quando è folo 
cfprimc r affermazione, e quando è accom- 
pagnato dal non indica la negazione . 

Così nella prima propofizione Dio è il 
foggetto, eterno l’attributo,^ il fegno d’af- 
fermazione. 

I due 


Lib. II. Cap. 3..STORCHENAU Logica Paru 
I, Cap. BALDINOTTI De reSìa humame 
mentii injlitutiene Lib. 1. Cap^ 8. 


* * 
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I due termini , che formano il foq^etfo c 
1 attributo) chiamanfi pure dji- Dialettici i 
due ejìrerni dcLa propolìzione t perchè I’ uno 
fuol efl'er pollo a! principio, c l’altro al fi- 
iie ) e yntftop ejlreyno fi dice il loggetto ) per- 
chè fuol avere minore efienfione'’; maorìor 
eflremo I’ attributo' o il predicato pèrch'è 
fuol averla maggiore. 

Comunemente il foggetto è efprcfTo da un 
foltantivo, o da un termine ad efl.> equiva- 
lente)^ e 1 attributo da un aggettivo ; per 
efeapio : La beneficenza y. o il fare altrui del 
bene è lodévole ’ 

Talvolta: però !’■ attributo- fembra elTere 
anch’egli un fofiantivo , come : La benefi- 
cenza è una virtù / ma è qui da oflervare . 
che l’attributo non è già il fofiantivo virtH, 
ma bensì I aggettivo una ; perocché l’ accen- 
nata propofizione equivale a quell’ altra • La 
beneficenza è una delle virili o del numera 
delle vtrtH .. 

. puit di fovente y che una propofi- 

zione fia comporta d’ un folo-nome ) e d’un 
verbo y ficché 1 attributo fembri- mancarvi . 
come : Dio efifle , Ma 1” attributo allora è 
contenuto' nel verbo medefimo ; perocché 
efifle vale Io rtertb come' è efiflente : e in 
ijmil modo ogni altro verbo equivaf fempre 
al verbo e(j,re e ad' un attributo , come w- 
iwe ad e[Jer vivo o vivente,, amare ad elTer 
amante. Che fe diremo; Dìo è , anche que- 
ua. larà uaa< propofizione compiuta t perché 

ia 
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’ ' in quéflo cafo il verbo e efprime norr fol l* 

* affermazione» ma ancor l’efidenza , e la pro- 

' pofizione vale, il medefimo ,, come Dio ? 

>■; efijiente _ 

Per ultimo anche un fol verbo potrà for- 
mare. talvolta una compiuta propofiiione , 
fpezialmente quand’ egli fia- della, prima o 
della feconda- perfona , dove la. terminazione 
fteffa del verbo indica quale ne fia il fogget- 
tO). come ejifloi che vale quanto ; Io fono 
eytyfewre .. Per tal modo, allorché Cefare dif- 
lQ::Vennìy vidi y vinji'y. con quelli tre verbi, 
egli efpren'e tre diftinter propofizioni ^ 

Msk in quella guifache a formare una pro- 
pofizione compiuta può effere qualche volta 
badante un fol verbo ; così all’ incontro pof- 
fono molte parole formar, tutte infieme una 
fola propofizione , qualóra un. folo ne fia il 
foggettQ e un* foT V attributo-, e le- altre pa- 
role non. fervano che ad aggiugnere varie de- 
terminazioni o qualificazioni al foggetto def- 
fo e all’ attributo . S’ io dirò per efempio 
Tito Imperador de* Romani dopo la morte dì 
Vefpafiano fm Padre, regnò foto in Roma per 
due anni formando^- colla: dolcezza def fuo im- 
pera la delìzia: dell* urna» genere y tutte que- 
de parole farannoi una/ fola propofizione , 
perchè il foggetto è un folo ,.cioè Tito ,, P 
attributo , che di lui; affermafi pure un fo- 
lo , cioè fa regnante y e tutto- il redo< non- 
efprime che. varie modificazioni: di Tito^ , e 

vaiie- 
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vane determinazioni del luogo , del tempo 
^dei rnodo con cui fu regnarne . 

Si poffon anche più proporìzioni ridurre ad 
una fola ; così le due: Cicerone fu oraiore . 
Lteerone fu fìlo/hfo una fola ne fornierajwo 
dicendo : Cicerone fu oratore e fiìofofo . 

Ma di quelle diverfe fpecie di propolìzio- 
ni j dt cui altre fi chiaman com;>le[fe , ed al- 
tre roiwpo/f e ; ficcome pure delle prtacìpah . 

, delle modaVt e delle sfpx>^ 
delle afferma.t'tve onegattveydeWeu'ìt- 
-verfali, parthoìar\, o Angolari ; delle oppa- 
/e, delle convertìbUi , e finalmente di quel- 
le che con varie detrominazioni particolar- 
mente dhìinguonfi da’ Friofofi , qualche cofii 
ci_ convien dire più e/lefamente , perchè fap- 

pia 1 a loro natura , e 1’ ufo che deve far- 
tene (i). 


' >1 


CA- 


(i) Nel paffaggio della filofofia peripaterica 
? JrZ "* ’ * alc-ni furo™ 

ìl> ^ - Ma da quei. 

ÌKì ® diremo , ognuno comprenderà , quanto 
eh. ama , parlare e ragionare efatro iiooi.l 
ben làpetle , e ben praticarle alle oectfienU 


Delie Propo/tzìtrù compleffe y e ìncompjejfet , 
cve pure delle Propcfizionì priiuipali , 

• ’ , e delle incidenti 9 

P RopofizioQe compleffa dìcei^ quella ) Ove- 
o l’uno, o l’altro de’rérniini, o il ver- 
bo medenmo è complelfo , cioè abbraccia più 
parole indicanti oltre all’ idea o nozioa prim- 
cipale anche una o più idee o nozioni accef- 
forie ; e incompleta è detta quella , i cui 
termini fon tutti incpmpie/lì , e indicanti cia- 
icuno la fola idea principale del foggetto y 
del verbo, e dell’attributo. S’io dirò; Iddio 
è eterne y la propofizione farà incomplefla ; ^ 
ma fe dirò; Iddio. autor fupremo di tutte le. 
cofe efijìe^per. fe mede fimo da tutta /’ eternìtày 
la propofizione farà complefla , perchè il fog- 
getto oltre alla nozione principale di Dio 
abbraccia ancor l’accefforia d’ efler egli l’ au- 
tor fupremo di tutte le cofe ; e 1’ attributo* 
oltre alla principal nozione deH’efifienza ab- 
braccia pur quelle dell’ efiUere per fe mede- 
fimo, e da tutta l’eternità. 

Ogni volta che il foggetto , o 1’ attributo 
hanno aggiunte altre parole efprimenti alcu- 
na id^a o nozione accefibria , le proporzioni 
diventan complefie , e lo divengono eziandio 
fe qualche cofa fi aggiugne al verbo , come ; 
Iddio è certamente eterno , o di certezza me- 


, ' . ■ 

* *■ . 
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tafifica y e fenza altun luogo a poter dubitar- ' 
ney e mceffarìamerne è eterno ■, dove tutte 
quefte parole non fan che aggiugnere vie mag* I 
gior forza ali’ affermazione • ' 

Ma in più maniere un termine /ì pubren- J, 
tìer compleffo , i. per mezzo degli aggettivi: , 

come V uom faggio è imperturbabile: 2, per J 
mezzo de’particip; o de’gerundj , come ; /fj- 
ro caduto nel mare o cadendo nel mare fi af- 
/ S’ via di quelli , che dai Grama- 
thci chiamanfi ablativi ajf aiuti y come .* Pom- 
peo y vinto Mitridate y -ne trionfi y 4. per via 
delie varie prepod/ioni , che legano i diverfi 
nomi fra loro, come i ^vaft d' oro o d^ argen- 
to y le cofe fatte con diligenza 0 con trafcura- 
tezza y r efijlenza in un certo luogo , o in un 
certo tempo y la dipendenza dall' una o dall' 
altra coja ec. 5. per via delle propofizioni 
che chiamanlì incidentiy e che fon legate al- 
le principali y in cui cadono,, per mezzo del 
pronome relativo che y o il gitale y 0 per mez- 
zo d’altre congiunzioni j per efempio ; Etto- 
re y che aveva ucci/o Patroclo , fu poi uccifo 
da Achille y dove può dirli invece : Ettore 
dopo di avere uccifo Patroclo , 0 poiché ebbe 
tucifo Patroclé , o avendo uccifo Patroclo ec> * 
fu uccifo da , 4 cl}ilU . t 

£ però da notarli r. Che tutte Io manie- 
re precedenti ridar li polìoao a tante propo- 
/ìzioni incidenti; così 1’ Uom faggio vuol di- 
re f C/omo che è faggio y [caro cadendo o ca- 
duto nel mare vale il mcJeljmo, come Icaro 

che 
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taàde nel mare\ Pompeo -, vinto Mitri»- 
rfafe é come Pompeo il qual vinfe Mitridate’^ 

1 vafi d’oro o d’ argtjmo /ignifìcano / vafx eht 
fono cT oro 0 cP argento ,, 

2. Che Je propofizioni il cui verbo 0 il 
tranfitivo, o intranfitivo relativo, di lorna< 
tura lon tutte compleflè . Così j^leffandro 
vhìfe i Perfiani vuol dire Aleffandro fu vin- 
cente i Perfianì y o vincitore de' Per fiani ove 
l’a.r.tribuio è vincente o vincitore , c i Per- 
mani fono un complemento dell’ attributo . , 
Che quello complemento dell’ artributOj 
il qiial pur chiamali .complemento della pro- 
polizlone , molte vo te è .«fprelfo da un ver- 
bo indefinito , o da una propolizione inci- 
dente, come: Iddio comnnda di perdonare y o 
che fi perdoni .a' nemici y dove il ‘perdonare a’ 
nemici ,è la cola a cui fi riferi ice il coman- 
do di Dio , e la propofizione fignifica lo fte fi- 
lo , come fe ii dicefle : Iddio comanda il per~ 
dono a nemici . 

4. Che alcuni termini , benché fieno fem- 
piici nell’ elpre/fione , lono però compieflfi 
nel lénlo , perchè oltre alla lor propria idea 
ne risvegliano pur qualcun’ altra che loro è 
annelfa; così dicendo P Africano y s’ eccita P 
idea di Scipione, dicendo ,/^uguJio y quella d’ 
Ottaviano . 

Tutte quelle ofTervazionì fon necelTarie non 
folo a faper difeernere quali propofizioni fie* 

- no complelfe e quali incomplefie ; ma ( il 
che importa aliai piu ) a faper ben determi- 
na- 
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accidentali ; laddove il grande j e de' Perma- 
ni fono amendue efjenzìali . 

Ora perché la propofizioTie principale Zìa 
vera , è ben nece/Tario , che veri hcno tutti, 
gli aggiunti elfenziali ; che certamente ella 
farebbe faJhlTima s’ io diceffi : ^lejjandro fi- 
^lìuol di Priamo fionfijfe 1 ' efercito de'^ Per~ 
fianiy O jlleffandro il grande fconfijfe l' efer- 
cito de' Romani , Ma gli aggiunti accidentali 
elTer Troffono tutti falfì , fcnzacbé la propo/ì- 
zion principale ceffi di e/Ter vera ; così po- 
trebbe effer falfo che AlefTandro il ^ grande 
folle uomo d’invitto coraggio, e che immen- 
fo folle r efercito de' Perfiani > e che egli l* 
abbia fconfitto con poche genti , e tuttavia 
effer vero, che AJeffandro il grande ha fcon- 
fìtto r efercito de’ Perfiani (i) . 

Soave FU.T.L N Un’ 


(i) Si oflervi di pììi , che quando un nome o 
per ie luedefimo , o per qualcne aggiunto^ \ già 
determinato abbafianza, gli altri aggiunti , che 
vi fi acctefcono per determinarlo vie maggior- 
mente , non fono pib da riguardarfi come effen- 
ziali , ma come puramente accidentali *, e perciò 
anche quefii potranno elfer ^ falfi , n^ renderari 
fàlfa contuttociò la propofizion principale . Così 
s’ io dirò : Aìeffandro il grande figliuol di Gio- 
ve sconfifff i Perfiani , benché fia falfo , eh et 
fofle , come fpacciavafi , figliuol di Giove , noa 
effendo tuitavia quell’ aggiunto piò elfenziale , 

per - 
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Un’altra cofa è ancor da avvertire 

[cune propofiiioni corapLede quella che 


che 




in a 


perche il nome di Aleffandto 't già 
'd.«rn.ma.o “lerioirù 


abbafìanza 
non rende 

falla la oronofizion principale ; la quale falla di 
-crrebbe^arcontrario, ove fi dicelfe unicamente, 

AkS^nà,, f ;?''VdrGL.rabbh imi 

thè alcun A effandro figlmol di Giove aUDia vra 
•o i PeTcani ; e pe. renderla vera larebbe d ik,- 
po apninngere; AUJfandro , chi 

''' v°"£'deBU aggiunti pe.b , 1 quali «bb'"' 
fenTbri che di lo, natura babai dovrebbero a de- 
e^rna» precilamenre la cofa a cu. forr. appb- 
cati pure non ballano per le drvetle oprotont , 
che grUomini han delle cole . Dicendo pe. 
el.mlio U nero , fembia che qnefto 

agriun?o non dovrebbe richieder di P'f . 

«Udo la Religion vera ‘]'y;”Ììc[ 

tavolta ficcome e Cattolici, «d Eretici, e ivj^a 
Inettani , ed Ebrei , tatti tengon per .vera la prò- 
mia Rolielone ; così queftu termine fi rimane 
fultora aLigno, fe aìtro non vi fi 
Indi fi^ che ufando fiffatti 
^a propofizione potrà elTer vera prelTo d alcun 

rJa prelTo di altri. Se fi dira : La 

li Olone divieta i' ufo del vi«o 

farà falla Dreflb di noi j ® larà vera prejJO 

f Maomettani, che per vera 

Quella di Maometto, la q«ai realmente proi 
bile? !■ ufo del vino . Perchè quelie piopcfic.oni 
p„.a„,o fino vere pre& di 
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fembra ^nci<^enfe é reaimenre ia principale ) 
e quella che ha fembianza di principale non 
è che un aggiunto dell’ incidente . Dicendo 
per modo ^ elempio: h fojìengo , o egli è 
diTi^tJlfùto y che tutte le ^ozio^i e l idee 
no la prima origine dalle fenfazioni ^ la pro- 
pofizione realmente principale fi è : Tutte le 
nozioni e T idee iranno la prima origine dalle 
fen fazioni ', e io fo/iengo ^ o eg i è dimojlrato 
non fono che puri aggiunti all’ affermazione 
di quella propofizione medefima > la quale 
ruffìfferebbe egualmente , fé fi diceffe in loro 
vece y Tutte le nozioni e /’ idee hannoy come 
io fojlengo j o conf è dimojlrato > la prima ori- 
gine dalle fenfazioni (r), 

.. N 2 Da 


gUére con altri aggiunti P anr^biguita del termi- 
ne, e in quefto luogo , per efempio invece di 
vera Religione fi dirà- élpreflamente U Religie, 
ne Maomettana . 

(i) Anche in finìffU propofizioni pub lovente 
efler ambiguo , qijale abbia a prenderfi per ptid- 
cipale, e quale per accefibria ; la quale ambi- 
guità non può tpèlietfi, che argomentando dalle 
circoOanze , o da' tutto il contefto , qual fia l in- 
tenz oie di chi le pronunzia • Se un Peripateti- 
co dirà ; V opinione comune , cée / colori , t 
(tipori gli odori e/ifìcn ne' cor pi t ia propofiziO* 
nè principale per lui farà, che quelle quali t a efi- 
dono efFettivameìite ne’ corpi , hccome appariti 
dal coniefto, nel quale conchiudeià , che vi eU- 
■fiono lealmente . Ma fe U fleffa propofizione 
verrà’ ptofer'ita da un mo^Too Filoloto , la pnn- 
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Da quefie ofTervaiioni due regole tmpor- 
„nti debbon raccoglierf.. I' f;'l 
polaioni , che formicm no. ‘ 

tra per quelle che udiamo o leggiamo forma 

" Nellé'lno'lfre propoHeioni .perché femp« 
regni la verità, liccome vnolfi ognor procn 
rafe da ogn’ Uomo lagg.o e probo 

euardarfi , che le pam elTenz.al. «en rat « 

vext I 2 dee curarli che vere fieno 
rani’aaidentali t e fe di <,ue,le la vm'a non 

pre può U liberamente non f‘ * 

Lce[rarie,-o debbonfi modificare afferend 

*^^Ndle^pK>pofiiioni altrui conyien prima 
efaminare quali fieno le parti 
quali le .accidentali , per quindi ^«nchiude 
le la lor .verità .0 falfità cada nella pr P 
,2Ìon principale , o nelle accesone . 

CAPO II. 

DeìU Propoftztonì compofle. 

O Gni .volta che io una 

ha più di un foggetto o 
ro., la propofiiione è comporta, ed 

.jpafe per lui farà folamente che «le J 
.-ione comune ; ma ne con.hiuderà che fiffatta 

piiroiie è del ttitto taha ; . - 


\ 
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a tante propofìzioni femplici , quanti fono i 
fogsetti o gli attributi . 

Compofia nei /oggetto è per efempio la 
propoli z ione : jfri fìntele e Platone furon filo- 
fofi ; comporta nell* attributo .* Cicerone fu fì^ 
lofofo:y_eA oratore: eompo^ìa e nel foggetto e 
néri’ aìtribuno ; Manilio y e Lucrezio furon fi- 
lofofiye poeti. 

Di fei maniere prltcipalmenfe fono le pro- 
pofi/ioni comporte, vale a dire \e copulative, 
le dit fiunthey le condizionati y le caufa/i y le 
correlative y e \e~ difcretive \ di tutte le quali 
direm brevemente quel che può ertere più 
opportuno a faperfi 

I. Adunque copulative fi dicon quelle, che 
comprendono* piò' foggetti o piò attributi ia- 
fieme uniti per mezzo di qualche* congiun- 
zione o affermativa , come fon tutte le ac- 
cennate di fopra , o' negativa , come : NèdP 
gnità y nè ricchezze , nè onori , nè comodi , nè 
piaceri baflano a render felice un Uam mal- 
vagio . 

Perchè querte propòfizioni fian vere , ognun 
vede efifere necertario, che quando fono af- 
fermative tutti gli attributi efartamente con- 
vengano a tutti ì foggerri , e quando fon ne- 
gative , che niun attributo* a niun foggetio 
convenga . 

2'. Disgiuntive fon quelle , ove i foggetti 
o gli attributi fono' connefTì fra loro dalle 
congiunzioni disgiuntive e , oppure , ovvero ; 
come: Ogni /efianvo è f pirituale o corporea . 

N 3 Per- 
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Perchè quelle fiati vere , convi^ che fie* 
no efactamente enumerate tutte le parti, che 
fi comprendon nel tutto, di cui fi parla , e 
che r afTermazione o la- negazione convenga 
necefiariamente ali’ una di effe, ma non pof- 
fa nel medefimo tempo convenire alle altre . 
Per la qual cofa fallo farebbe il dire che 
>7/ figura è quadrata , o rotonda , perchè ve 
n’ha di miile altre fpecie ; falfo che alla fe- 
l/cìtà /ili necejj'arìa o la nolultà t o la ricchez,- 
z.a , poiché non- lo- è nè 1’ una , nè l’ altra ; 
falfo che a falvarft bafli avere la fede ^ o U 
bmrie .opere , perché vi fi richieggono amendue. 

Le coaài'zionali fon quelle, in, cui , po- 
fla la verità di una cola , fi afferifce che deb- 
bi neceffariamente effer vera- anche un’ altra, 
com^ :■ S e P anima è fpìrituale y^ì fua natw^ 
ra è anche immortale . 

Per la verità di quelle propofizioni richie- 
defi, che la confeguenza che fi deduce dalla 
porta condizione abbia con efia una connertìon 
necertaria , come nell’ efempio accennato. 

Non è perb di niertieri che la condizione 
fia vera ; anzi per rtfortrare la falfità d’ una 
cofa, uno degli artifici è quello di far vede- 
re r affurdo che nc verrebbe , qualora fi fup- 
ponerte per vera ; come : Se /’ univerfo fojfe 
Tutto pieno , nìun -corpo fi moverebbe . 

4. Le caufali fon quelle , che fi connetto- 
no colle congiunzioni ferchb^ affinché ^ o li- 
mili; e in cui L una efprime la cagione ef- 
ficiente 0 finale dell’ altra , conne : V olio /la 

a gal- 
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« galla dell' acqua , perche ^ più leggiero ; 
Uomo è flato poflo in focteiù , affinché Me 
utile f noi Jtmìli . Qiii è chiaro che per la 

verità di qoefte propofiiioni c neceflario che 
vera fia la cagione efficiente, o finale che fi 
adduce . 

5 . Correlative fi chiaman quelle , che efpri- 

mcino fra due cofe una relazion vicendevole^ 
come : Nell' urto de' corpi quale è /’ azione y 
tale è la reazione .• • ^ ^ 

La verità di quelle propofizioni dipende 
dal grado della relazione che hanno Je due 
cole fra loro paragonare . Se quella è necef- 
faria e collante , le propofizioni fon' fempre 
e a/Tolutamente vere , come nell’ elempio ar- 
recato . So la corrifpondenza non è necelTa- 
ria j la propoli zione non può più efier vera 
alToIutamente , ma conviene modificarla . Co- 
sì invece di dire : Quale è la vita d' un uo- 
mo , tale è la morte , fi dirà >* quale è la vi- 
ta d' un uomo y tale: fuol ejffer la morte . ^ 

6, Le dìferetìve fon quelle in cui o (fi Uft 

medefimo foggetto. fi afferma un attributo., ^ 
un altro fi nega , per efempio : I Genitori 
elfer debbono amorevoli verfo i loro figliuoli , 
ma nonr ciecamente indulgenti ; o an raedefi' 
mo attributo fi dà ad un foggetto , e ad un 
altro fi toglie, come : hJon la yiafcita , 0 le 
ricchezze y ma la dottrina y e la virtù cojìi- 
tuifeono il vero merito . Quelle propofizioni 
Bon poflbno- effer vere , fe vero non è efat- 
tamente e quel che fi afièrma , e quel che 
£ nega . N 4 
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c A* p o nr, ■ 

D' alcune specie di Propff/ìzioni che alle 
compleffe ed alle eompojìe fi rìferi- 
fcono , (io^ delle modali e delle 
efpoofibili 

I ^^ quelle fpecie dì propolìzioni afifai gli 
Scolartici fi efiendevano ; e certamente 
non po^ negarli ,, che giovi il" fa^perle- , pc^ 
giudicare più efattamente della verità dell* 
altrui propofizioni , e per meglio aflficurare 
la verità delie proprie. Noi tuttaAMa , feaza 
lafdar nulla di ciò che veramente è utile a 
faperfi , pracederemo in effe più breveme nte . 

A R T I C ® t O I, 

Delle Modali, 

Q Uelle- propofizioni fon- détte modali , in 
CU! è efprefìTo il modo-, col qual fi af- 
“ ferma o fi nega , che- una cofa all* al- 
tra convenga . 

Or la convenienza o difconvenienza di due 
cofe può riguardarfi in quattro maniere i. co- 
me neceflaria ; 2. come contingente ; 3. come 
polTibile;4. come imponìbile. 

Di qui è che quattro fpecie pur fi difiin- 
guono di propofizioni modali , i. le necefia- 
tie> come: di mejlieriy o è indifpenfabi- 

< . 
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iij de efi[la neìV univerfo una prima Cagio^ 
ne; 2. le contingenti , come : Accade j che 
anche gli Uomini più‘ accorri rimangano ingan- 
nati i 3. le poilibiJi ; come ; Fuè avvenire y 
ehe un Uomo campì per lungo tempo anche 
fenica verun nutrimento (i); 4. le impoffibi- 
li , come'; Egli è impojìhile , che la ma- 
teria’ pen/ì , 

Ma come‘'la poflTibHirà c l’ impolTiliilifà , 
e confeguen temente anche la neceflTità e la 
contingenza può efTère o metafifica-o fìfica o 
morale , come fi è détto nella I. Parte 
( pag. 145. ); così allorohè /accia mefiieri 
di eJprimere efattamente e precifamente' in 
qual fenfo da noi fi prenda la necefiTità , o 
contingenza' , o pofiìbilità , o impofiìbilirà 
d’una cofa , non baderà il dire femplicemen- 
te é neceffario yO accade y o è poffìói le , o è 
impoffìhilè ma converrà aggiugnervi ancora 
è metafijicamente y o fificamente y omeralmen- 
te neceffarioy e così del refio . 

Rate volte però avviene nel comun- favel- 
lare, ed anche nelle fcrifture , che fia me- 
fiieti di tutta quefia precifione ; anzi il piò 
delle volte non è pur d’ uopo 1’ agglugnere 
nè è nece{farioy né accade y me altro , peroc- 

N 5 ché 


(O Dì ciò alcuni efempi pofibno vederli negli 
Opufcolt /celti falle Scienze , c futle Arti . Mi* 
lar]^ T. 11 . pag, ix^. e 119. 
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chè qaedo intende abbaftanza dalla propo- 
rzione medefima . E certamente s’ io dirò , 
che avc/je gli Uomini pià accorti rimangono 
ingannati ^ ninno crederà ch’io l’affermi co- 
me cofa necefTaria: e fe affermerò^ all’ incon- 
tro , che efi/ìe nell' itniverfo una prima Ca- 
gione j ognun vedrà, ch’io T alTerifco - come 
cofi di affolura neceiiità . 

E’ bene ciò non oliante if fapere querte 
difHnzioni per valerfene nelle opportunità , 
le quali occorrono j>rincipalmente , allorché 
le noltre propofìrioni fot>’ contraddette ; nel 
qpal cafo è fovea)« rnslìieri a chi non vo- 
glia dil'pufar vanamente , T efprimerè con 
precifione in qtwl fenlo le cofe fono da noi 
affermate o negare .. c- 

-i-’ . t, • 

Articolo IL ' 

'f 

ly^el/e ef poni bili,' ' 

V I ha certe prò polì/, ioni , che in appa- 
renza fon fcmplicì , ma che nel fenfo 
equivalgono a proporzioni compolle , come 
dicendo che Iddìo foìo ^ onnipóffente ^ la qual 
propofizione equivale a quede due v Hìo èori- 
nipoffente , e non lo è z'erun altro , 

Or quelle propolìzioni dai Dialettici chia- 
wianlì , e f punibili la , qual denominazione 
Autore deW-^rte di pensare ( Parr. IL Gap. 
9' ) «fede che fia venata da. quello , che la 

com- 
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fcomponzione ch’é ÌQ-ipr nalcoda ha hifo^no 
di efTere erpoi(ia-.e dichiarata. ■ > 

Ma checché' Ga del nome j quattro fpsc'e 
.principaimente di Glfatte propoGzioni diiiin- 
,§uoaG, vale a dire, le le eccetthe y 

ie. comparative y e le incsttìve o defitive . 

I. Adunque efclufive fi dicon • quelle , iu 
‘Cui fi afferma, che un attributo conviene ad 
un fola fog^etto , q. che ad un foggetro con- 
viene un folo attributo, in maniera che tutti 
gli altri ne fono efcluli , come la propofizio- 
ne anridetta .• Iddio fola è onnipojfeyite , e 
come quefl’ altra j- La calamita non. attrae 
che il ferro . 

Quelle propofizioni faranno falfe ogni vol- 
ta che o lo fiefib attributo pofia convenire 
anche ad altro foggetto , o allo fielfo- Sogget- 
to convenir pofia. anche un. altro attributo , 
oltre a quello che gli fi appropria . Falfa per- 
tanto era la Sentenza degli Stoici , che l'ert 
mali fon folamente quelli dell' animo , peroc- 
ché non lafciano di- efiere-. veri mali anche 
quelli del corpo; e falfo. ora farebbe il dire, 
che i pianeti primarj non fieno che fiei ( cioè 
Mercurio , Venere , la Terra , Marte , Gio-. 
ve , e Saturno ) , perocché tre altri a quelli 
ultimi- tempi fono fiati Scoperti , a cui gli 
AIlroncMmi han dato i nomi Urano y Cere- 
te , e Pallade . 

Eccettive o eccettuative' fon quelle i in 

N ó coi 
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cui Ci nega d’ alcuna cofa ciò che H afTermi 
generalmente di tutte l’ altre della mede/ìma 
clafTe f così gli. Stoici dicevano, che gii Ut- 
mini fon tutti flolti , eccetto il loro f apiente • 
Falfc però faranno, quefte propoGzioai , 
quando anche alla cofa eccettuata convenga 
<)uel che dell’ altre fi afferma ; così il fapien- 
te , qual lo volean gli Stoici , tale cioè che 
di nulla curafie , che non’ fentifTs nè amore 
nè odio nè timor nè fperanza nè altra paf- 
fione d’ alcuna-, forra , che anche i più atroci 
tormenti mai non- s’ indùceffe a confe/fare che 
fieno mali, che riguardane come cofa a lui 
firaniera tutto ciò. che è fuori dell* animo , e 
finanche ìi proprio corpo ec. non era certo 
efente di molta pazzia. ' 

E faranno imperfette , quando non fi ec- 
cettuino.* tutte le cofe che fono da eccettuar- 
fi , come imperfetta farebbe la propofizione, 
che f«tr/ < metalli eccetto /’ oro folubiìi 
nell' acido nitrico , effendo da eccettuarli an- 
cor il plarino^, che in effe parimente è info- 
Jubile , e lo (lagno, che nell’ atto di feio- 
glierfi vi fi o/Iida o calcina . 

Comparative fon quelle , in cui parago- 
nando due cofe fra loro fi dà all’ una su l’al- 
tra la preferenza , come ; / ere#'»/ della 

vita avvenire pii) debbon efferci a cuore , che 
i beni fugg evali della vita pr efente ^ dove é 
manifeilo che faJfe faranno le propoGzioni , 
qualora la preferenza non diali a. chi la me- 
rita veramente , 
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^ 4. Incettìve fi chiamano quelle y ove s’ ac- 
cenna l’incominciamento di una* cofa , e de~ 
fit'tvB quando se n’ indica la cefiazione , e la 
fine ; come , Gli Ebrei, han comi'iciato nei 
quinto fecola delP era volgare a Jervir fi de' 
punti per indicar' le. vocali ; V impero Romano 
in occidente ceffata fiel quinto - fecolo ^ e in 
oriente nel decimoquinto le quali pure faran- 
no falfe , quando della coCa di cui fi tratta 
non fia indicato, il vero, priìwipio , 0 ij vero 
termine . 

C A P O IV.. 

« 

JOt'CÌh-che nelle Prapofiivoni ^-chiamato 
t qualità, o quantità', cioi: delle af~ 
fermathe a negative , e delie . 

-'A . 4 untverfali , particolari , 'i, 

e fingolari^^ ... -.x 

T i •• ' ^ .. , 

E *-.piac»ato agli' Scólaftici di dare nelle 
propofizioni' il: nome di quali th alia lo- 
ro^ affermazione' o negazione , e iquello di 
quantità alla maggiore o minore eficnfione 
«he hanno , cioè alla» maggior .loro, o minore 
universi Uà'.. ■ - 

'Ma. della, qmlhà affai' poco ei occorre a 
dire , avendo già detto innanzi , che- affer-^ 
mutivi fi chiaman quelle, in cui fi tinifce l’ 
attributo col.fuo fogge.tto , afferetido che gli. 
conviene y. come-: Iddìo è eterno i e nègathe 
quelle in. cui P actnibuto.dal foggetto disgiun-- 
gefi , negando che gl i> convenga come Iddio 
non è morude . 
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Sol retta ad ottervare che molte propou- 
2Ìoni ) le quali hanno fembian^a d’ afferma- 
tive , in se propriamente fon negative . Ciò 
avviene ogni volta ^ che 1 attributo è un 
fermine negativo j e<i infatti niuno dubiterà 
che non Cia lo ftettb il dir di una cofa ch’ella 
è ifnpojì&'t/e , come che f?o>2 è pojjìùiley c d’ 
un luogo eh’ è affatto ofeuro y come che no>r 
ha alcuna luce, 

AlP incontro ognun sa che due negazioni 
equivalgono ad una_ affermazione , e che tan- 
to è il dire, non è ìmpoffibìle y co«ie è pojffi- 

RiVpetto alla c^uant'hà , le propofìzioni es- 
ser ppflbno o univer/ali y o particclarì y o Jìn- 

£olari a r r tr 

Diconfi unherfalt quando una cola fi affer- 
ma o fi nega di tutto un genere o di tutta 
una fpecie , come i Tutti . i corpi sono enti 
composti y fi dicono particolari quando la cofa 
iì afferma o fi aega.. folranto d' alcuni indivi- 
dui di quel genere o di quella fpecie, come: 
Alcuni corpi fon trafparenti / e fi chiamano 
Jingolari quando la cofa fi afferma o fi 
di un folo individuo . come: La Luna è opaca. 

E però da avvertire in i. luogo, che per 
rendere una propofizione univerfale^, non 
fempre è neceffario- apporvi gii aggetti vi- ra/- 
ti y ogni y ognuno y e fimili : Imperocché quan- 
do 1 ’ attributo ma mfettamenre convenga a 
tUita la claffe di cui fi parla , i detti agget- 
tivi 
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tivi poflbno tralafciarfi » e bada in loro vece 
il Colo articolo determinato ;; così ninno du- 
biterà efTerc univerfale la propoGzione : I 
corpi fom enti compoftì y ancorché l’aggetti- 
vo tutti ne fia tolto. 

In 2. luogo convien dirtingucre due fpecie 
di univerfalità , T ona delle quali fi pub chia- 
mare affnluta y e l’altra morale .. Di univer^ 
falith affoluta fono le propofizioni , allor- 
quando cib che Ct afferma o fi nega eftendefi 
realmente a tutti glh'ndtvidui di quella claf- 
fe , come è la propofizione anzidetta , e co- 
me è queft’ altra : Gli Uomìrti fono tutti mor- 
tali . Di univerfalità morale ion qirando l’ af- 
fermazione o la negazione non fi efiende- a 
tutti quanti gl’individui, ma folamente alla 
maggior parte , come : Gli Uomini fi lafcian 
guidare più- dalle pajfioni y che dalla ragione : 
il che febbene fia vero della più parte , e il 
più delle volte, non può afferirfi però, che 
fia vero di tutti quanti , nè Tempre . 

Ora febben quelle propofizioni di univer- 
falità puramente morale nel favellare fi tifino 
frequentemente, e ufar fi poffano con liber- 
tà , ove non fia facile a cader, dubbio full’ 
univerfalirn in cui hanno/» a premiere , fono 
però da fuggir/» ove.-queflo dubbio po/Ta na- 
feere , e io luogo di tuni o fempre vi fi dee 
apporre In magi^ior parte , o il più delle vcl- 
*e y o altra fimile relìrizione . 
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CAPO V. 

Delle Propoftzìont fra! loro oppofte , 

D [confi oppofìe fra<-foro' due' propofizioni , 
quando' dii un' medefimo' [oggetto un 
medefimo attributo’ nell’ una fi affèrma ) c 
nell’ altra- fi nega-, come :* I coralli fono pian- 
te ; I coralli non fono piante' . 

Mai perchè quertè propofizioni poflbn elTe- 
re o amendue univerfali,o particolari amen- 
due , o amendue fingolari ,• o Tona' di*- que- 
lla, e’ l’altra- di quella fpecie quindi è che 
tre maniere difiinguonfi di propofizioni op- 
pofte , di cui alcune. Cì dicono contradcìhtoriet 
altte contrarie y altre' fubcontrarie , 

Contraddittorie fi appellano i. quando I* 
una è- univerfale- e 1’ altra- particolare, co- 
me: Tutte le idee hann' origine dalle fenfa- 
zioni : .Alcune idee non hanno origine dalle 
fenfazieni: 2 . quando atnendue fon fingolari, 
come : La T erra gira dintorno al Sole : La 
Terra non gira dintorno al Sole.. 

Si chiaman contrarie quando amendue fo- 
no univerfali , come: Tutù gli Uomini fona 
ingiù fìi ; Niiin uomo è ingiufio • 

Si dicono fubcontrarie quando fono amen- 
due particolari; come: Qualche Uomo è one- 
fìo ,- Qtmlche Uomo non è onejìo , 

Dalla confiderazione della diverfa natura 
dr quefìe propofizioni j fi fcorge immantinen- 
te, 
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fe ) I. che nelle contraddittorie se 1 * una è 
vera , 1* altra neceflarìamente debb’ elTer faU 
fa , altrimenti potrebbe una cofa e(Tere e non 
eflere al medefimo tempo .. 

2. Che nelle contrarie poffono effer falfe 
amendue come neirefempio arrecato , o l’una 
vera e l’altra falfa,. come- chi dicefle : Tutti 
f viz/ fon da f uggir fi Niun vizio è da fug- 
gir fi ; ma non polTono- mai elTer vere amen- 
due . 

5. Che nelle fubcontrarte poflono a IT* in- 
contro efTer vere amendue come neli’addot-. 
to efempio.,, o 1’ una vera e l’altra falla , 
come dicendo : Qualche Uomo è mortale ; 
Qualche Uomo non è mortale ; ma non. mal 
polTon eflere amendue falle (1). 

, CA- 

(i) A quelle aggiungono gU Scolaflici le fu- 
bahtrnt , che feropre fon vere amendue , ma che 
non poflbno chiamarfi oppofte , benché P una fu 
untverfale , e 1’ altra- particolare , perché fono o 
affermative amendue., o amendue negative , e T 
una i Tempre una necefTaria confeguen2a dell’al- 
tra , come : Tutte- le idee s' acqui fiano da noi 
mede fimi ; Qualche idea s' acq'uifla da noi mede- 
fimi : L* Idea di Dio acqui (ìa da noi medefimiy 
dove manìFeflo , che se tutte- , dunque anche 
v dunque- anche- quella di Dio : oppure 
fjiuva idea è innata ; Qualche- idea non è inna- 
ta : L* idea di Dio non i innata ; dove pure è 
palefe,, che se dunque nemmeno qualcu- 

na y dunque nemmeno quella di Di» , 
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CAPO VX, 

Delle prcpo/ìzjonì convertibili 


li ff 

' < 
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chiamano' convertibili le pTopolìzìooi , 
O quando anche rovefciando/e , e- cambiari. 
00 I . attributo in' foggetto , e il' foggetfc in 
attributo , rimangono- Tempre vere , come-r 
Ogni triangolo è una figura compofia. di tre 
angoli e di tre lati ì Ogni figura compofia di 
tre angoli e di tre lati è un triangolo 
• Quelle con ver/ionì o queltir rovefciamenti 
li poflon fare di tre maniere, che gli Scola- 
Itici chiamano femplicemente ^ pen accidente y 
e per contrapps/izione.. 

Cotivertibili fifwp/icemente fì dicono' tutta 
quelle propoli?ioni , che vere rimangono non 
altro loro facendo , che cambiare il foggetto 
Jn attributo , "e l’attributo in foggetto , fen- 
za. veruna ulteriore addizione o modifica- 
zione . 

Or di quello fiiodò cambiar lì po/lbno r. 
tutte le univerfali negative; imperocché s’ 
egli e vero , che quadrato è un circolo y 
iarà vero altresì , che niun. circolo i qua- 
drato . . ' 

2. Tutte le particolari affermative ; poi- 
che se vero è , che qualche triangolo è equi~ 
faterò y farà - pur vero, che qualche figura equi- 
latera i un triàngolo . , 

5. Tutte le /ingoiar! negative, poiché se 

f Ita- 
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P Italia non è la Francia } anche U. Francia 
' non può cjfer P Italia ». 

Ma Je univerfali , o fingolari affermative , 
i. e le particolari negative cambiar non fi pof* 
^ . fono tutte a quefio modo .. 

[ Circa alle prime ciò non può farli , che 
i. '' quando l’attributo contenga la definizione del 

*’ l'oggetto C nel qual cafo' le propofizioni di» 

j'* ventano identiche ) » o efprima una qualità 

I che convenga a quel folo (oggetto . Per e- 

I Tempio ben potrò dir , come lopra , che se 

f ogni triangolo è una figura cempojìa ài tre 

angoli e ài tre lati ; ogni figura compofia ài 
tre' angoli e ài tre lati i un triangolo : e che 
se la linea retta- è la più breve y che pcjfa con- 
cìurfi tra due punti dati , parimente la linea 
più breve y che condurre fi peff a tra due dati 
pu>niy è la retta. Ma non potrò dire egual- 
I mente ; che se ogni triangola è una figura , 
ogni figura fia un triangolo , nè che se Ce- 
fare fu Rbmano y ogni Romano f offe Ce/ere » 
Imperocché elTendo in quelle propofi/ioni 1’ 
attributo piò univerfale che non è il fogget- 
to , ben farà vero che il foggetto fia conte- 
nuto nella clafle efpreffa. dall’ attributo , cioè 
‘ ' che ogni triangolo fia contenuto nel genere 
delle figure , che Celare (offe comprefo nel 
numero de’ Romani ; ma non potrà già elTer 
vero , nè che tutte le figure fien rifirette al- 
la fpecie de’ triangoli , nè che tutti i Roma- 
ni fi comprendefTero in Cefare.. 

In quelli cali pertanto rovefeiando 1 » pro- 

po» 
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Bofizion? convien riftringere il fignificat»^ 
dell’ attributo rendendo la propofizione parti- 
colare, e dicendo : Qualche figura ^ un nian- 
poh * Un de' Romani fu Cefare \ U qual con- 
' verdóne è poi quella che è chiamata per ac- 

‘'^iplrlmente le particolari neaative ben fi 
pofTono rovefciare Ì 

foggetto non contenga m se 
r ertenfione dell’ attributo , come . Q 
Uomo non è mifero ; QtMe mtfero non J 
Uomo, dove il Toggetto non comprende 

in <:e tutte le cofe che pofiTono’ chiamarli 

fere - Ma quello non può 6'^ 
il foggetto contenga in se’ veramente u 
l’attributo; e niuno- dirà certamente, 

(Iccome alcuni animali non fono Uommi , 

anche alcuni Uomini non fieno animali , il 
che farebbe un negare che la fpecie ha c 

tenuta nel fuo genere •• 

In quelli capi adunque convien traPpor 
la negazione del verbo all’attributo ( se pur 
mai sviene occaSone di dover farlo , il che 
debb’en'ere certamenre alTai raro ) , 

Alcuni non Uomini U^no ammali . e q 
converfione è quella che chiamafi /><rr 
pofizìone »■ 


CA- 
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Dei Nomi , con cui da Geometri principal- 
mente dijìinguonji dtvcrfe fpecìe di 
Proporzioni 

D opo aver dimoflrato tutto quello di più 
importante , che alla natura delle pro- 
ppfizioni , e al loto ufo puòappa ve ere , non 
vogliam lafciare .di .aggiungere ancora la l'pie- 
gazione di que’ nomi , .con cui alcune da’Fi- 
lofofi , e da’ Geometri in .ifpecie , vengono 
particolarmente dipinte . 

Definizione adunque in i. luogo fi chiama 
una prop.ofizione j in cui fi fpiega ciò che è 
una cola , o ciò che il fuo nome fignifica ; 
per efempio : Il quadrato è una figura retti- 
linea compofla di quattro lati eguali e quat- 
tro angoli retti (i) .. 

2 » 


(i) La più p:>rte de’ Logici al trattato gene- 
rale delle propofizioni fogliono inferire le regole 
particolari della definizione, e. della divìfione , \n 
quanto e l’una,e l’altra fi efprimono per mez- 
zo di propbfizioni . Quefta però non mi leinbra 
fu (fidente ragione , perchè abbia a trattarfene qui 
piuttofio che altrove ; perocché troppe cofe in 
quefio luogo avrebbonfi ad inchiudere, se tal ra- 
gione valeffe . li> ini riferbo adunque a parlarne 
invece difiefamente rrella VI, Sezione, ove oc- 
correrà di dover anche moftrare 1’ ufo che deli’ 
una e deli’ alita fi dee fare. 


500 Sez. ir. Propofizìonì , 

2. -^(fioma fi dice quella propofizione , che 
efprime una verità per se 'manifefia , come : 

Il tutto è ìnaggìor di ciaf cuna delle fue partì- 

5. Poflulato fi dice quella > in cui fi chie- 
de che fia ainmefìTa ia pofiibilità di una co- ! 
fa , di cui non può dubitarfi , come che in 
un piano accejfibile fi po(ja tirare dall' uno aW 
altro punto una lìnea retta, 

4. Dicefi teorema quella , in cui fi propo- 
ne una verità, che fi vuol dimofirare, come 
che se due triangoli hanno eguali due lati cor-^ 
rifpondenti , ed eguale l' angolo fra quejii 
comprefo , fono eguali anche nel refio • 

3. Si chiama problema quella , in cui fi 
propone alcuna cofa da farfi , come tagliar 
una linea , o un angolo in due parti eguali . 

6 . Lemma fi dice una propofizione , che 
premertefi ad un teorema , o ad un proble- 
ma , qualora s’abbia bifogno di valerfene 1 
nello fiefib teorema o problema , e cóntenga 
una verità , che ricerchi di eflfere dimofirata 
innanzi > così se a provare , che i tre angoli 
d’ogni triangolo rettilineo fono eguali a due 
retti, io vorrò ferVirmi delle parallele, con- 1 
verrà premettere ii lemma » che se due rette 
parallele fono tagliate da ui altra retta y gli 
angoli alterni che effa forma fono eguali tra 
loro , ed eguali fon pur tra -loro l eflefno e 
interno dtfila medefima parte . 

7. Cor diario fi chiama una propofizione , 

efprimente una verità , che immediatamente 
ricavali da un teorema , 0 da un problema ; 1 

COSI I 
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così dal teorema , che i tre angoli d’ o-ni 
triangolo rettilineo prelì inlìeme equivalgono 
a due retti , ne fegue fpontancamenre , che 
0 S»j angolo dì un triangolo equilatero^ <? per- 
ciò equiangolo debb' ejjere eguale alla terza 
parte di .due retti ^ o a due terze parti di un 
retto . 

^ 8 . Final niente G dice /colio una propofi- 
zione , che aggiungeG ad uu teorema , o ad 
un problema, per iiluOrarlo vie più, o per, 
farne qualche utile applicazione ; così i teo- 
remi che riguardano le profeta de’ triangoli 
lì' applicano ad infegnar I^Kaniera di mil'u- 
rar dal piano l’altezza di una torre, rhifurar 
da una fponda la larghezza d’ un fiume , e(^ 

SEZIONE ni. 

Delle Argom entazioni ^ 

O Gni ferie di propofizioni , in cui fi pren- 
da a dimoilrare alcuna cola ; fi chiama 
ntC argomentazione y e [q ragioni che fi arre- 
cano per dimollrarla fi dicon prove o argo- 
menti . 

Già lì è'da noi accennato nella I. Parte 
( pag. 100. ), che quando la convenienza o 


di- 



(0 11 termine di argomento però fi adopera 
ancor fovcnte nel fenlo di argornent azione , e i’ 
ufereuio noi pure alcuna volta , ov’ egl» non pos* 
sa indurre amb iguiià , 
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diicotivenienza di due idee non fi difcopre 
immediatamente , amendue fi paragonano con 
una terza per dedurre dalla loro convenienza 
o difconvenienza con quella terza > se pur 
convengano o difconvengano fra di loro: e 
in quello abbiam detto confiftere il razio- 
cinio . . . • 

Or una tale convenienza o difconvenienza 
delle due propofte idee colla terza è quella 
appunto , che forma la prova , o l’ argomento: 
e la ferie delle propofizioni -, con cui dalla 
medelima conv^a^enza o difconvenienza di 
quelle idee colllprerza ditnollralì quella che 
effe hanno fra loro , è ciò che chiaraafi ar* 
gomentazÀone * Così volendo provare che l' o- 
zio è da fuggirfi , prendendo per terza idea 
r effett nocevole » diremo : V ozio è da fug- 
gir/t f perchè è nocevoU , ed ogni co/a, mcevo- 
le é da fuggir/^ 

La più comune ^maniera d’ argomentare , e 
che più fi adopera così ne’-diicorfi > come an- 
che nelle Icritture , è «ppunto quella mede- 
lima I che qui abbiamo accennata. Ella e 
ancora la più naturale.; imperocché l’ordine 
naturale richiede , che pria di tutto propon- 
gali ciò che fi vuol dimoilrare , e in feguito 
se ne foggiunga la prova. 

Ma è piaciuto ai Dialettici dì rovefeiare 
quelV ordine « e invece di dire : V ozio è da 
fuggir/i i perchè è nocevcle y ed ogni cofa np- 
cevole è fuggi/ fi , hanno amaro di dir 

piuitofio con ordin retrog-aJo ; Vgvi cofa 
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fevcle è da fuggirft ; /’ ozio è una cofa Ticce- 
vole ; dunque /’ ozio è da fuggi/ Ji , 

Quella maniera d’ argomentare è quella che 
elfi han chiamato col nome di fillogifmo (i)| 
e intorno a cui han propolle infinite regole, 
inutili in buona parte , e per la più parte 
oicuriHime . 


ioove FiL T.L O Ol- 



ii; L’onore dell’invenzione del filloglsmo , q 
almeno dell’ averne, fcope’ te le leggi, c fiffato l* 
artificio, dall’ Ab. BARTHELEXÌI ( Voyage du 
jeune Anachaìfìs Tom. V. Gap. 57- ) ^ attri- 
buito ad ARISTOTELE : di che però io noti 
so quanto buon grado la Filofofìa debba faper- 
glt. Che il nilogtsmo all’ acquino delle cognizio- 
ni fia allatto inutile, già è flato dimollrato da 
Locke C Saggio fi/o/bfico ec. Lìò. IV. Cap. 

17. ) ; perocché il fillogifmo incomincia dalla 

f nopofizioni generali per difcendere alle partlco* 
ari , e le cognizioni all’ incontro non fi acqui* 
flano che audar.do dalle cofe particolari alle ge- 
nerali . Per la dunollrazione inedefima della ve* 
rità abbiam veduto qui iopra , eh’ ei va contro 
r ordine naturale; ed é ben raro difiTatti , che 
della forma fillogifiica alcun fi valga o ne’ di- 
fcorfi o ne’ libri . Il fiio ufo pertanto rifttingefi 
unic '.mente ad offrirci un mezzo più facile, ca- 
de convincere un uomo oflinato : imperocché 
ammefle le due prime propofizioni , se il fillo' 
gifmo é beri fatto , non v’ è più fcampo onde 
fottrarfi dal dover ammettere anche la terza ; e 
forle a quello fine appunto fu da ARISTOTE- 
LE illiluito in que’ tempi , che la Grecia fornii- ’ 
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' Oltre a quella fpecie di argom?nta 2 Ìone 
altre pure ne han effi diflinre , che fono /’<?«• 
timema , /’ epìcherem.t , il dilemma , il forit-e j 
// profillogisma , /’ induzione , e /* efempio » 
che però tutte riduconfi al filiogismo . Noi di 
tutte prenderemo a dir brevemente quanto è 
nece/Iario per ben conol’cerle , e ben ufarle 
ove occorra'; nè lafcerem pure di toccar qual- 
che cofa dei luoghi degli argomenti , o dei 
fonti da cui fi cavano , febbene pa;a che i 
moderni Dialettici abbiano comunemente sde- 
gnato di entrare in quella ricerca , e 1’ abbui- 
no interamente ai’ Retori abbandonata. 

CA- 


colava di Sofifli da ogni parte . Ma i Dialettici 
fepper ben predo trovare il modo di render vano 
anche queft’ ufo ; imperocché colle loro lottili 
difiinzìoni inventarono mille mezzi , con cui fug- 
gir dalle mani anche quando pareano più vicini 
ad elTer prefì, ìntantochè la Dialettica divenne 
prefTo dì loro un’ arte di fcherma piuttofio che j 
un’arte dì ragionare, e dopo lunghe contefe, e 
batterfi , e rjpararfi , egli é ben raro che fi gìu- 
gne(Te mai ad alcuna conchiufione . Ma il peg- 
gior male che abbia fatto il fillogifmo alia Fi- 
lofofia fi é , che tutti perduti nell’arte fillogifli.. 
ca , e nelle difputc che fece porta, i Filorofi. 
più non curaronfi né di analifi , né di offerva- 
zioni , né di efperienze ; ■ onde la Filofofia per i 
molti fecoli in vani litigi di parole , in frivole 
lortigliezze , in quidioni- InetritTSme rimafe quali 
«I tutto att'o^ata e fepolta . 
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CAPO 1. > . 

; ‘pel Sillogismo^ dell* Enùmema y 

ir ' e deir EpUherema , ' 

I . 

L ftllogismo è utia argomentaziotic forma- 
.* ta di tre propofizioni così difpofte, che dalle 
■f due prime fe ue inferifca legittimamente la 
I terza ; come nell’ efempio arrecato di fopra ; 
t come in quelli due altri . 


1* Ogni fojìanza penfante deve ejfer fem- 

V anima ? ì*na fojlanza penfante ^ 

Dunque V anima è /empiite . 

■ 2* Ogni cofa grave è un corpo ,• 

• ■ ■ £’ aria è grave ; 

' Dunque /’ aria } un corpo • 

• L ’ entimema è un /rllògismo > in cuf ù trar- 

lafcia o l’una o l’altra delle due prime pro- 
pofizioni ) qualor lia facile per fe medejima 
a fottintenderfi . Così nel primo fillogisrtio 
pub ommetterlì la feconda propolìtione 9 di* 
cerido Ibltanto ^ ^ 


Ogni foftanza penfante deve effer> fetnpjice ; 
- Dunque P anima è f empisce . ' " ' 


E nel fecondo pub tralàrciarlì la prima , di>‘ 
cendo foltanto j - v 4 , ^ 
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V aria c grave ^ .. 

Dunque Paria * un corpo ^ . 

' f 

1? epicherema c un fillogismo , in cui all’ 
una, o ali’ altra , o ad amendue le prime pro- 
poTìzioni Pi foggiunge la prova > qualora ne 
abbian bifogno , cioè non fieno per fe mede* 
fime evidenti . 

Cosi nei primo fllogismo abbifogna di pro- 
va la prima propofizione , che ogni fojìanza 
penfante debba effer femplice ; la qual prova 
£ deduce da quello , che in una foltanza non 
femplice niuna còfcienza di più idee fimulra- 
nee potrebbe farfene » e quindi niun giudizio^ 
n'iun raziocinio. 

Nel fecondo abbifogna di prova la propo- 
fizione feconda , che /’ aria fia grave, -h qual 
prova ricavafi dall’ ofi'ervazione , che 1’ aria 
lòfliené il mercurio nel barometro j foftiene 

J’jcqua nellie trombe afpiranti ec. 

-• . . . • * 

A R T 1 ,C O L O I. 

Del Sillogismo in generale . | 

X^E due prime propollzioni del fillogismo 
chiamanfi, le due premeffe, e i’una maggiore y I 
r altra minore > perchè .1’ una fuol efiere una 
propofizione univerfalc , e l’altra o partico. 
lare o fingolare ; la terza dicefi -cott/eguenza , 
perche fegue dalie due prime. 


Tre 
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Tre urm,nt pur fi difiinguono nel fil/oqis- 
mo , i qual/ corrifpondono alle tre idee .che 
i^n quello fi paragonano ; e w/W tsrmhe fi 
dice quello che ,/ndica il /oggetto di cui fi 
parla, maggior fermine quello che indica J'at- 
tr.bu.o che di Jui fi .fferma o fi negV. e ,l 
wc<d/0 o mtzzo tnmine quello che efpri- 
me la terza idea , con cui le due prime*^ fi 
paragonano. Cosi nell- ultimo /illogico 
farà .1 minor termine , erp, il m/ggiore , é 
grave i{ medio. * 

Affermativo poi dicefi il fi! logismo , quando 
la confeguenza che fé ne trae è affermativa 

Ibpraccennati .* e negativi 
è negativa come inque- 


2. Ogni fojìanza pen/ànte deve effe} fem- 

pltce ; JJ J 

la materia non i fempììce ; 

^ ' Dunque la materia non è una.fojlanzé 
penfanter. ^ 

2. Ninna fojìanza compofia può avere la fa^ 
eeltà di penfare-; 

^ ^ tma fojìanza compofia ; . , 

Dunque la materia non pub avere la fa^^ 
' ^ eolth di pen/are» 

Dilhnguonfi pure i fiJlogismi in /empiici c 
compojli , fecondo che le loro propofizioni o 
fon tutte fernpiici } o alcuna delle medefime 
e compofiav 

O 3 Kiv 
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■ Noi 'incominceremo dai primi ,, e paflére- 
«0 ia feguito ai fecondi. 
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Dei Sillogismi Semplici» 


Eli’ afTegnare !e regcSie de' fiilogismi fem- 
plicì largamente fpaziarono i Dialettici mol- 
tiplicandole ali’ infinito : la vera però > ed 
unica, e univerfale, e dipendente dalla natu- 
ra medelima del fillogismopar eh’ e/fi non ab- 
biano veduta mai . 

Ogni fillogismo femplice adunque per fua 
natura confide i. in una propofizione univer- 
fale, con cui fi afferma o fi nega , che aduna 
certa clafie di cofe convenga un certo attribu- 
to ; 2. in una propofizione o particolare o 
fingo! are , con cui fi afferma o fi nega, che 
Ja cofa di cui fi tratta a quella clafle aprar- 
fenga : i- nella confeguenza , colla qua! fi 
conchiude , che dunque anche alla cofa di cui 
fi tratta convenir debba o non convenire quell’ 
attribato. 

Quindi nel jiUogifmo normativo la confè- 
guenza , con cui fi afferma , che ad una data 
cola convenga un dato attributo , farà vera 
efattamente , qualor fia vero che la cofa ap- 
partenga a una determinata claffe,eche quel- 
J’ attributo a quefia clafie univerfalmente con- 
venga . 

Così vero è che I’ anima è femplice, per- 
^ j ehè 
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chè è vero che I’ anima è una foftanza pen- 
fante , e ehe ogni foJanza penl'ante nece/Ia- 
riamente deve efler femplice. Vero è pari- 
mente, che l’aria è un corpo, perché é vero 
che l’aria c grave , e che ogni còla grave è 
un corpo . 

Nel fiìlogifmo negativo , perché vera fia la 
confeguenza , o l’una o l’altra di quelle due 
condizioni richieggonfi : r. o che la cola pro- 
polla non appartenga a quella clalfe , a cui 
ibltanto quell’ attributo conviene : e per tal 
modo conchiudefi rettamente , che la materia 
non é una fo danza penfante , perchè la ma- 
teria non è femplice , e ogni foflanza penfan- 
fe nece/Tariamente deve elTer femplice : 2. o 
che la cofa di cui fi tratta appartenga ad uaa 
cla/Te a cui quell’attributo non puà conveni- 
re ; c per tal modo giulli/fima èia conchiu- 
fióneyche la materh non può avere la facol- 
tà dì pcBCi,-e t perché !s msìeiin t upa foilaa- 
23 compofla , e niuna fofìaUza compofla aver 
pub la facoltà di penfare • 

Con quelle règole fole potrà deciderli fran- 
camente della giudezza di qualunque fillogis- 
mo femplice,lja affermativo o negativo ; fen- 
za tutte quell’ altre , che immaginate furono 
da* Dialettici , e che noi qui ommetterenio 
per non caricare il difeorfo di cofe vane : ma 
che accenneremo in una Appendice a quello 
Capo, perché potrebbe parer vergogna , che 
almen per modo di erudizione non fi fapelTe- 
ro quelle cofe , che hanno occupate tutte le 
t^cuole per tante età . O 4 Ri» 


Kjmane folamente ad avvertire , che alcu- 
ni fil.ogismi fon farti in modo , che le pre- 
meHe fono amendue o particolari , o Hngola- 

univerfah» ^ i a'hhia alcnna propofìzione 
che , nel qual cafo potrebbe fembrare 

PO T- T-°r afTegnatanon avefle/uo- 

Igùentif' 

T. /cfnfna dì due pìk tre ^ epuale acm- 
(jue ; 

fomma- dì <]uattra pìà uno è parimene 
te uguale a cinque ,• 

I^urique la fo>nma di due pìà tre ì usua- 
. le a- que la dì quattro pìà uno. . 

penf ante 

materia non è una fojlanza 'pen/ante . 
Dunque P anima e la materia non fono 
- . . una medejìma foflanza • 

. Ma in fiffatti fiilogiimi è facile il ravvi fa^ 
mfr f ^iiogismi in apparenza , fon 

em realmente puri entimemi, in cui la mag- 
g ore , cioè la propofìzione univerfafe è fot-. 
fìzionf * ^ ^ minore è divifa in due propo- 
li fatto nel primo fi fottintende aperta- 
mente , che tutte le fomme , le quali danno 
un mede fimo numero , fono eguali tra toro; 
Pona la qual propofìzione il fillogismo vero 


Cap, r« Art.. ll.St/Jo^htat fetnpììch ’* j 

^ » { 

Tuut U /èmme , /é éjualì danno un. meden~ 
mo numero fono eguali tra loro ; 

Ma tanto la fomma di' due p,à' !re , come 
quella dt quattro pià um , dà. H numero 
Cinque ; 

Dunque le fomme di due piìt: tre , ^ dì quat- 

■ - tto pm. uno , fono- eguali tra laro . 

Nèl fecondò puw fi fotcintende , che le co^ ' 
je ,.le quali dtffen/eono tn una proprietà effen. 
ztale , non poffono cofiituire una medéftma fo^ 
Jlanza ; e aggiunta quefia propofiiione rifui- 
tera» il vero fillogismo :* 

I 

Le cofe , che differi/coy^o: in una proprietà', 
ejjenztale y non pojjono cofiituire una me- 
‘ de f ima fofiànza ; 

Ma P^anitrm e la maferia dàfferifcono in, 
queflo ejfenztalmsnte , che /’ una ì penfan- 
te f e l altra non è pen/ante / 

Dunque l anima e là materia non ce'fììtui- 
/cono una medefima'fcfianza'. 

A'V T VC O h o Iir^ 

Dèi Paralogifmi y o SiUogtfmi falfi y e ^ 
delle cagioni ondé procedono . ■ 

I ' ■' 

N: -rfóe ’ maniere fecondo i 'Dialettici j^ub, 

mi fifj^isnro'efier fai fo cioè quando pecchi 
<f nèlla’'niateria o odia fórma i Per materia 

O 5 




Digilized by G()Ogle 


I 


5'22.^ Sez,. III. j4rgomentazt$nì • 
efCi intendono le propoiìjzioni medefime > e per 
forma ^ li loro connelCone fecondo le regole i 
fillogiftiche . Sarà «dunque falfo il fillogismo 
fecondo la materia, quando lìa falfa o 1’ una 
o l’altra delle prem,eire: e farà /alfo fecondo 
la forma quando la confeguenza dalle premef* 
fé non fia dedotta legittimamente . Ma quali 
poco importaffe lo Icoprire i vizj , che falfo 
polTono rendere un fillogismo fecondo la ma- 
teria , fi fon elfi interamente occupati ad af- 
fegnare le varie maniere , con cui può elfer 
falfo fecondo la forma,.. 

Io credo, al contrario , che di fanti fallì ra- 
gionamenti , che odonfi rutto giorno , ben po- 
chi manchino nella forma, e che invece nel- 
la materia, manchino la piò parte-,. 

E in vero chi è così fiupido , che da due 
premcffe giulie e legittime o non fappia de- 
durre una legittinia confeguenza , o voglia, 
trarne una falfa ? Dalle due premelfe 

virtù deve amar fi y- 
La beneficenza è una virtù; 

^ che non fappia trarre la ‘confeguenza ; - ' 

Dwt^ue la^ beneficenza fi deve amare ? O chi ' 
è mai così liolro cl^ voglia >trpne la confe- 
guenza contraria f Ùunjqtte». la Beneficenza non 
deve- amar fi p- ' ' .t • 

I.a fallirà de’ fillogismi adunque dipende il j 
più delle volte dalla fallirà delle premelfe , c i 
Ipez lai mente della nnaggiore j per la quale la 




- 


: k ^ oralo f 'tsmì, 

intendo qui la propofizione univerfalp , feb? 
bene , Diaiettici fogliano chiamar *aopi;?e 
ia prima propofizione o Zia eila univ-rfale n 
parcicofare, o /Ingoiare . 

IJ fillogismo; Tutto àh cho ha tronco e ri 
è una pianta • / e r.i- 

«OD per /a forma, ma periè^àlft / 
pofizione univerfa/e, che KafH ^ 
ra aver tronco e rami n rl^ ^ pJan- 

ha tronco e r.m,- ’ ^lò che 

piante “ a! genere delle 

Similmente j fillogismi’; le tìpT, r 

^oli ; 1 liani fnnr, ^ ' ì' *\^^Ylono ant. 

.1 / nont jono animali : dunou» i /; • 

jon uprt : awprfi . r ^ “»ucyus t 

#«,-^;rrr,;e/|rr,e”°^'““t 

~„i7,/rfo"”’ -si! 

« forti„tééde'’'“'’°"^“"' loro 

Imperocché qnelli dèe fillogismi . febb-n r. 
Ii.patano, perché compolii di tre Dronnfi,- 
ai; non fon però veramente fillogismi , comi 

O <5 fi , 


H." fifi®SÌ*mo. pub anche ordinarti 
gnefi altro modo ,• / ccrM! h.n rr.er» r "1,; 

ma, rarro r/ì r/tr tronca e remi è unnc/anm 
^•”Ì«C I coralli fon piante. Io qualunque mode 
pero d.fpoogafi , la vera maggirrle b remom I 
ptopofitione untverfale: Tirrre eh ,ic ha nona 
e rami e una pianta. 
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^24 . Sez, III, ^rgùmtntaziom i 
i> è dimoftrato pocanzi , ma entimemi , af 
primo *e quali fi fottintende la propofizione 
univerfale : Tutti ^li animali fono una Jìsffa 
cofa , e al fecondo ; Tutta ciò y che non è ti- 
gre 0 leone ^ , ò leopardo : aggiunte le quali 
propofizioni ne verrebbero i due fillogismi : 
Tutti pT, animati fono una fìeffa cofa : ma le 
^ ^ \ animali : dun.}ue le tipri 

e t leoni fono una fieffa cofa — Tutto ciò y 
<he non « tigre o leone , è leopardo ; ma la 
pantera non I leone nò tigre ; dunque è leo- 
pardo : due fillogismi nulla porrebbe 

n prenderli quanto alla forma . 

II loro vizio adunque non è altrimenti ri- 
pofio forma , ma nella materia ,*cioè 
nella fallita delle due propofizioni univerfali 
che tutti gli animali fieno una fielfa cofa , e 

che tutto ciò y che non ò tigre o leone . (ia 
leopardo. 

j i^r flcffo , che qualche volta guidato 

rial lolo buon fenfo ragiona meglio dei Oia- 
ettici , mollra abballan/a di cono'cere, che il 
vizio di quei due apparenti fillogismi nella 
materia confile non nella forma. Imperocché 
s IO vorrò provargli col primo , che la tigre 
e II leone , offendo amendue animali , fono 
una fieffa cofa , mi rifponder.^ , che gli ani- 
mah non fon tutti iflejfi ; e fe col fecondo 
vorrò provargli , che la pantera non effendo 
no tigre né leone debb’efiere un leopardo, 

Tì Ipon dorò y non e[fere r.eceff.irio y che tutto ciò 
che rtgn è tigre c leone fia leopardo . 
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I 'Ma i Dialettici non avendo avvertito ia 
^ differenza che paffa tra i veri fìllogismi, e i 
I , fìliogismi apparenti , hanno detto che quei 
• j. due peccavano nella forma > perchè le premeC> 
fe del primo fono due propofizioni particola- 
V* ri 1 dalle quali non (ì può nulla conchiudere, 
e le premere del fecondo fono amendue ne« 

' gative, dalle quali non può cavarli una con* 
feguenza affermativa: e con ciò hanno forma- 
’ to due regole che , febben vere in molti cali, 

I in molti altri però fon falfe, come diinoftre- 

remo nell’ Appendice . 

► Il folo calo pertanto, in cui poffano i fìU 
logismi peccar veramente nella forma egli è 
quando o maliziofamentc o per errore vi fi 
introducano più di tre termini . 

Tale farebbe il fillogismo : Le carnt Jalate 
fan bere il bere e/lin^ue la fete ; dunque le 
carni falate ejiinguon la fete , dove il bere fi 
prende prima come effetto della fete , che le 
carni Talare producono, e poi come caufa deli’ 
edinzione della medefìma fete; e le carni fa- 
late prima fi pigliano come caufa delia l'ete , 
e poi come caufa della Tua edin/.ione . 

1 Tale farebbe pure quell’ altro .* Tutto ciò ,* 

I che accende , è vero fuoco l' eflro accende P 

; aninaa ; dunque P eflro è vero fuoco : dove l’ 

accendere è preCo innanzi nel fenlb proprio e 
; letterale , e pofeia nel metaforico. 

E’ dunque da offervare con fomma accorar 
rezza, che i termini nel fillogismo fien prefi 
efattamente nel medefimc fiaib io tutti, i 

eòa- 
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confronti che fe ne fanno .. tmperocehA ofi r 
é detto , che il raziocinio, .concile nel ni* 
gonar due idee con una terza ^ 

^ la icfza j le pur c.ofìvenoann n /JiT 

Se'™»’ 'T- "rn"”*’'"» »dunone S 

mente non può condlìere che nel niortrare 
che ie due prime idee con quefia terza rnn’ 
vengono, 0 non convengono. Voglio prova-' 

due’ n ^ che Quelie 

due convengono con quella delh gravi- 

»a ..E nel hllogismo , che ne formo i te . 

‘^°"'^Pondeufi alle ’tre idee 
che fi confrontano , cioè un minore . che è 

che è ^ ® un medio, 

^ fingo. 

cade l’errore ) frequentemente 

diverfi fenfi 

ma qua’rtro- e dT ^^''^nno tre foli , 

conchiuderfi* • non j Po^rà piò nulla 

f ntStlX '7;^° ' 

e una ecS “fr™ 

fon. 

nisni, 0 fÓ ™'"' ^ «»■ fi»o. 

un oener,r„tlp't Ó'rtintI: 

fee 


4 - 
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Tee da! bere 1 aon dal Ut bere Nel fecondo 
è par falfa la propofiiione Tutto e'/ò che ac- 
cende ì vero fuoco t ove inteadaG dell* accen- 
dere e in fenfo proprio e in fenlo metaforico. 
Dal che appare vie pih 1 ’ univerfalita della 
regola da noi afiegoata per determinare la vc> 
rirà o falfìtà di qaalunque Gllogismo fetnpli- 


.ce , per qualunque modo, ei fìa fatto . ^ 


Articolo IV,. 


Dei Sillogismi compofii».. 


•• . 
' 


G Hiatnanfi eompofii i fiUogismi , allorché 
la' maggiore deile.premeffe è una pro.-'^ 
pofizione comporta.,. ’ 

Ora fri le varie propofiiioni ài querta na? 
fura quelle, che ne’.fillogismi più occorrono', 
fono le condizionali y le copulative y e - le dii- 
^iumive j e quindi è che- in querte tre Tpecie 
pur fi dirtingupno i filiogistni comporti, , 


L. 


pei condizionali * 


^Condizionali fon qqejlì. , di cui la maggio- 
re è una propoGzione condÌ2ÌonaIe , come : 
Se eftjìfino in certi luoghi, le lave., le pomici , 
e gli altri' fegni vulcanici ^*oi debbon pure una 
vma ejfere fiati i vulcani \ ma ^urjti^fegni vi 

eft- 


. ^ 


A 


1 

» 
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528 Se 2. lift J^irgotnentazihnt . 
tfiflono realmente ; dunque i vulcani vr àtlh 
bona realmente e (fere fiati . 

Nella propofizione condÌ7Ìonale là parte 
che. efprime la condizione fi chiami V antece- 
dente , e quella che fi a/Terifce dover fegui- 
n da quella condizione >, fi chiama iJ con- 
feg 'uente . 

Ora perchè quelli filJogismi fiano conclii- 
denri , il confeguente dee difeendere necelTa- 
riamenre dairantccedenre , vale a dire quello 
che s’inferifce dalla polla condizione dee ve- 
nire di neceffàrìa confeguenza . Tale è il lìl- 
logismo fopraccennaro ; e fai farebbe quell’ 
altro: Se non eftfteffe P ut or fupremo àeW 
mtverfo^ nemmen P'unìverfo e fiderebbe ; ma 
r untverfo efifìe ; dunque anche H fuo f (pre- 
mo tutore. 

Al contrario non farebbe giudo argomento 
if dire: Xe la luna è un pianeta ^ deve ave- 
rey* fuoì abitatori ; ma ella i 'veramente un 
pianeta ; dunque ha i fuoi abitatori ; imperoc- 
ché claireder pian^na non vien di necelfirà 
che debba edere abitata, quantunque il pof- 
fa . F. vanantente dicevano i Peripatetici : 
Se non vi {offe ne còrpi J a fimPatia y la cala- 
nuta e il ferro non fi attrarrebbero : ma quefii 
Attraggono ; dunque efi(le ne* corpi la fim- 
yatia ; imperocché' I’ attrazione della calamita 
e del ferro non modra punto la neceffità della 
fimparia da lor fuppolla « 

é 

$. IL 


V’ 


A. 


Digilized by Google 
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§. IL. 

. Dei congiuntivi 0 eopuìathrì . 

■* Congiuntivi o copulativi dicoaG quei fillo- 
gismi ) in cui la maggiore è una propofizro- 
ue copulativa inlìeme e negativa , come : Niu-t 
no puh effere nel tempo fieffo a Roma e ^0 Pa- 
rigi y ma un tale in ,tal ,tefnpo era a .Roma y 
dunque non era a Parigi, 

‘ Perchè fran veri quelli fìllogismi , le due 
'6ofe debbon effere incompatibili > ed efcluderfì 
fcambievolmente , ficchè l’una eden do- » non 
■poira effer l’ altra . Laonde fallo farebi5e il 
dire ; Non può^ uno effere infteme avaro e pro- 
d*go i tna un tale ^ prodigo y dunque non ^ 
avaro . Imperocché non è raro il trovar degli 
uomini in alcune cofe avariilìmi y e prodighi 
in altre al medefimo tempo. 

' §. nf, . 

Dei disgiuntivi , 


Son dìsgìumht i fillogismi , quando la mag- 
giore è una propofizipne disgiuntiva , come: 
Ogni fojìanza è. fpirituale y 0 corporea : ma V 
anima non è corporea ; dunqttt ì /pi rituale y 
ov vero : ma P anima è fpirituale : dunque non 
p corporea , ' . 

•i In quell* ultimo modo i di^nntivi iacil- 

.sae»' 


r 
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^70 Sei. nr. Argommaxwrù . 
mente ridur fi pofTono ai congiuntivi cam- 
biando la maggiore; così il prefente diverrà 
congiuntivo òÀcsnào'. Nìma fofìan za può elle- 
re al tempo fleffo fptrituale e corporea : ma I 
anima è fptrituale : dunque non è corporea • 
Alla giufiezza di que fi fifiogismi richiedeli, 
1. che le due cofe che fi dilHnguono realmen- 
te fieno incompatibili ; z. che fra elTe non v 
abbia alcun’ altra cofa di mezzo . Percib ri- 
dicolo era I’ argomento , con cui Diedero Cro- 
no fofifia Megarico pretendea dimofirare I im^- 
poffibilità del moto, dicendo: Se alcuna^ coja 
fi moveffe , o fi moverebbe nel luogo dov e-, o 
net luogo dove non è : ma non può mover fi do- 
ve non è y e dove è y fi fia ferma : dunque 
ninna cofa fi move fi) : perciocché il moto 
di un corpo comincia appunto dal luogo dov 
é ; e fucceflìvarnente pafTa a quello dove non 
è . Ridicolo parimente farebbe il dire .* •» 
Ci ne fi 0 fon Cristiani , o Maomettani ; nta 
non fon Cristiani ; dunque fono Maomettant . 
Imperocché pofTon effere ancora o Ebrei , o 
Gentili , ficcome fon veramente . 


^ • 


Ar- 



co Narrafi che il chrrorgo Erofi/o én ìui tl«a- 
rnato a rimetterli vm l'palU che gl« fi era slo- 
gata , di Itti -fi prenctefie ^i«f»ro , aff^endo non 
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A a T I c o I. o V. 

Come i Sìlhgismt eompostì (adatto ancfì ejjì 
fotta alla. Regola generale de f {empiici . 

I Sillogismi comporti han , tutti arich’ eflì 
una coinpofizione univerfale o efprcffa o 
fottintefa , e dalla verità o falfità di quefta ' 
prò polì aio ne dipende principalmente la veri- 
tà' o falfità di ciafcuno di erti'; il perchè la 
tegola generale da noi aflegnata per giudica- 
te dei femplici può egualtneate valere a giu- 
^dicar -dei comporti . 

Rifpetto ai nilogismi congiuntivi ed ai dìs~ 
giuntivi la cofa è manifefta per fe raedefìma; 
,p‘oichd certamente non può dobitarfi , che ié 
propoGzioni : Niuno puh. effere net mede fimo 
.tempo a Roma e. a* Parigi ; Ogni foetanza è 
fpirrtuate o corporea ^ non rteno uni ver fall • 
'Rifpetto. ai. condizionali è por -facile a di- 
raortrarrt , che la maggiore contenente la con^ 
dizione femore equivale ad una propofizione 
univerfale.. 

Diffatti nel la propolìzione univerfale fi 
è : Ovunque e ft stono le tave-y le pomici y e gli 
altri fegnì vulcanici debbono una volta ejfervi 
stati i vulcani net z. Niurt" opera puh efiite^ 
se fenzi effere da alcuno -fiata prodotta , ov- 
vero Niun effetto puh. efistere fenza la fua 
confa: e la verità; de’ predetti fillogismi de- 
, riva appunto daik verità di quelW ^roposi- 
V . ■aionl. 
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rioni univerfaliV siccome per Io contrario la 
falsità di quegli altri due proviene dalla fai- • 
sità delle univerfali proposizioni in lor con- 
tenute ) le quali fono nel i. Ogni pianeta aver •• 
lieve neeejfariitynente i fuor abitatori ; nel 2 . 
f^iun corpo fenza la Jimpatia puh attrarre o !1 
effere attratto . 

Per difcernere adunque i'fillogismi' veri dai 
fallì altra regola non è necelTaria , fuorché la . 
regola generale, che noi abbiamo indicata. 

E poiché la' falfità fuol cadere princioalcnett- 
te nella propofizione univerfale , oHìa nella 
maggiore , a quefta principalmente fi vuol 
avere riguardo . 

Non che talvolta cader non oolTa eziandio • 
nella minore , cioè nella propofizione partr- 
colare, o fingolare. Ma ficcome !’ ufficio di 
quella altro non è , fuorché quello di indica- 
re, fe il f#ggetto di cui fi tratta appartenga,* 
o non appartenga a una data clafié^, egli è 
in ciò piò difficile 1* inganna rsj^. Imperocché 
a un diprefib o^nun sa a qnàl genere o a qua* 
le fpecie le varie cofe fogliano riportarsi ; e 
certamente, per poche cognizioni che abbia, 
niun dirà che la quercia sia un animale, o la 
tigre una pianta, o l’oro una pietra , o il 
diamante un metallo , o 1’ avarizia una virrb, 
o la beneficenza un vizio. 

Ma nelle proposizioni univerfali P errore 
é faciliffimo. Imperocché non efiendo le idée- 
e le nozioni univerfali che un complefib che 
ci formiam noi medésimi di idee particolari 

dell* 
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rfe^Ie qualità, che troviamo comuoi a molti 
oggetti, egli può avvenir facilmente , o che 
nell’ idea univerl'ale di una elaffe non inchiu- 
diam tutte quelle che le appartengono , o 
che vi inchiuuiamo di quelle , che eflendo 
proprie d’ alcuni oggetti l'oltanto , a tutta la 
clafle non pofTono attribuirsi : di che ognun 
vede quanti errori agevolmente poffono deri- 
vare . 

Articolo VI, 


Deir Em'tmema. 

L ' Entimema^ come si è detto , è un sil- 
logismo , in cui si tace o l’ una o 1’ al- 
tra delle premelTe, qualor di leggieri per fe 
medesima si fottintenda^ come : V anima ì 
Jeinplice ; dunque è incormotttbile : ove fottin- 
tendesi la maggiore : Tutto ciò che è femplkt 
è tncorrotubile : ^pure : Ogni fostanza fpU 
^ immortale; dunque l' anima è ìmmor^ 
tate^àovQ SI fottmtende la minore; V anima 
* una /ostanza fpirtiuale. 

= *’ «niimema 

a due iole p.oposizioni , la prima di ode chia- 
masi antecedente-, e la f^ecnnda /•/>«/ 
confeguenza, ^ ^on/eguente , o 

Per giudicare della verità o falsità depli 

ennmem, ,6 

A{,giungeremo foltanto, che è bene forti- 

tuir 


534 -^^'‘Somentazìonì . 

tujr r entimema al sillogismo ugni volta, che 
i’una o l’altra delle premeffe in i. luogo sia 
certa ; in 2 . luogo sia facile a fottintendersi , 
perocché divenendo con ciò l’ argomentazione 
più breve, ferifce ancora piò prontamente , 
ed è piò agevole a rilevarli» . 

Anzi talvolta lo llelTo entimema rilfringesi 
in una loia preposizione , che allor si chiama 
fentenza emìmemaùca , come quella di 
tele : Mortale , noti ferbar odio immortale c 
corrifponde all’ entimema Tu fet mortale ^ 
dunque non ferbar odio immortale , e a que»o 
fi fottintende la propofizione unrverfale ^ Chtun^ 
que è mortale non dee ferbar odio immortale , 

Ma allorquando e l’una e 1 altra delle pr 
mede o fia difficile a fottintenderfì , o non 
fia certa , farebbe allora vizio di tacerla . Mal 
• farebbe perciò chi dicelTe foltanto : L anima 
tonfa : dunque i una foflanza femphce ,* P®‘ 
rocchè la relazione fra il pe n fiero , e U lem- 
plicità dell' ElTer che penfa , non è si 
chiara ed «vidente che ognuno la debba ^ 

tendere al primo udirla . Anzi non ba er. 
qui nemmeno T aggiùgnere la propoluion ■ 
univerfale : Ogni fojìanza penfante necej^arta- 
mente deve ejf'er fempUce ; ma converrà an 
ra foggiugnervi la dimo'drazione , e di un 
logismo formare un epicherema .. 
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Articolo VII. 

Deli' Epìcherema 

"T- ^ . Epìcherema , come fi è detto innanzi , 

-1'^ è un- fillogismo , ove all’ una o alF altra., 
deile premefle , o ad amendue 11 lo^^iunge la • 
prova, ogni qual volta non fieno chiare ed ‘ 
evidenti per fe medefime i di che abbiamo 
ivi recati gli efcmpi . .. ' 

Della gerirà o falfità dell’ c. icherema è 
pur facile il 'giudicare dal valote degli argo- 
trienti , con cui le fue propofìziooi vengono 
dimoflrate-A - . 

Intorno^ a guelfo pertanto altro non ci ri-. 

«nane ad àggiugnere., fé non ch’elio è forfè, 

I argomentazione di maggior ufo ; an.vi noti 
VI ha quafi trattato o ragionarnenio , che ri- 
dur non ^fi polla a un epfchérema . Così 1’ 

Autore dell’ yjrte di pzHfare ( Pare. lU.Cap, 

) oflferva accotjciarnente che l’orazione a, ' 
avor di Ivlilone può tutta ridurfi a quello 
epicherema : Chiunque injìdìa alla vita d' un ^ 

^1 u’ queflo fi puh uccidere ;■ - , 

II che prova^ Cicerone dal diritto delia matura 

e delie genti , dagli efempi ec. .• ma Clodia ■ 
foa injiàmo alla vita di Milane , il che egli 
prova dall apparato , dalle minacce , dalla 

dunque Clodia 

da mdone giuflamente è fiato uccifo.. Il irat- 
' tato della gravitazione o attrazione Neuto- 

niana 
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niana tu(to pure fi »gs!r« fu quello 
ma ; hi Fxfica tutto ah thè da fanoment è 
rfojhntemente provato ^ fi deve ammettere - tn» 
P attrazione ì^eutonìana da tutti t fenom 
di movimenti ceìefii è provata cojiantementej 
come rifulta dall’ efame de’ medefitm movi- 
tfienti ; dunque P attrazione Neutoniana fi 
re ammettere, • 


appendice 

Delle Regole del Sillogì/mo propofie , 
dai Dialettici • ^ 


D t inalTima importanza hanno creduto r 
Dialettici fopra d’ogni altra cola u r* 
cercare quante figure e quanti modi aver po- 
tefle il lillogifmo, cioè in quante znaniere ir 

potéffe ravvolgere . • , n. «n 

Per figura eflì intendevano la divcrfa p - 
fizione e il diverfo' ufficio , che può avere * 
me izo termine nelle due premeffe . t. , 
me quefto può eflere i. foggerto 
giore , e attributo nella minore ; 2 . am 
«ir una e nell' altra i J. 
e «ir altra; 4. foggetto «f”» “‘"Ifo che 
attributo nella maggiore; cosi jz-j-q 

guaitro fole figure aver poteva tl f'»°S'™ 
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nton f«n2a molte liti fopra la quarta figura , 
che alcuni foftenevano doverfi ammettere « ed 
altri averfi a rigettare. 

' Per modo intendevano la combinatione di- 
verfa , che nel filJogifmo aver poflon tra lo- 
ro le propofizioni univerfali o particolari , e 
affermative o negative, i quali modi riduflé- 
ro a diciannove , cui espreflero con quedi 
magici verfi , che il noflro Bernì avrebbe 
detto Verfi da fare fpmtare $ cani . 

Barbara , celar ent , darti , feria ^ bar alipton , 
Ceìantès y dabitii ^ fapéfmo^ frifefomorum y 
' Cefare , cameflres , fefiino , baroco , dar^pti , 
Felapton , difamis , datifi , bocatdo • /e- 
tifon . 


Per poter intendere i quali verfi , caritate- 
volmente effi avvifavano, che niun conto dee 
fard del fenfo delle parole y ma riguardare 
foltanto alle loro vocali , e dove quelle fon 
piò di 'tre , come in barai ipton , o frifefomo- 
rum , guardar foltanto alle tre prime . 

Ora Ay dicevan effi , vuol dire una pro- 
pofizione univerfale affermativa , E una pro- 
pofizione uni verfal negativa , J una particola- 
re affermativa, e O una particolar negativa ; 
il che pure , affine di meglio agevolarne la 
' memoria , hanno erprefib con quelli altri due 
1 verfi : . - 

• ' 1 • 

Soave FU. TX ^ P . 

I ^ 
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^erit A , ntgat E , /ver^ém gemtaìUer 
ambo ; 

Afferit l y nf£at O , /ed pmUtdwtìttf 
ambo • 


I7n finogirmo in barbar» pertanto diceafi 
quello , ove tutte e tre le propoUzioiji foiTe- 
ro iHiiverfali affer^Hve,; ia , ove la 

prima e la terza foffeio univeriali negative , 
e la feconda univgrfale afiermativa y e cosi 
del reflp , • 

Ma pejrchè dicono jvrebbe .potuto per av- 
«veatoia dubitare;. che po/1^ far/ì niuo buon 
fillogifitm ^èbn' tre propefiziopi tutte e tre 
egualpìente moiverfalt i perciò avvertivano ) 
che uriiverfpU Xon anche le (iagolari per la 
ragioRe, tèe il loro /oggetto appunto per- 
chè itngolare ) neceflariamente vien prefo in 
autta la fua eftenfione, il dte fecondo eflì for- 
ma l\effeDza di una ptopofizione univerlàie j 
di manieracbè per efempio : £/epo era nme ) 
doveva anch* effa cfeiamarfi una propofizione 
universale (■ V, Art d» ^enfvt Fart. II» 

3 * ^ . . 

£ perchè potrebbe far maraviglia , che in 
alcune delle Suddette parole trovinlì le flelTe 
vocali ) e collo llelfo ordine, còme eelarent t 
eelantes ) ^efare > ficché parrebbe a età fa me- 
no di quelle cofe > che replicato (offe io ftef- 
fo modo^ peròiò avvertivano purci che io 

def- 
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{ìelTo modo non è più io (ìeffò , quand’ egli 
appartenga ad una diverfa figura . 

La qual cofa afHue di poter ben intendere f 
convien fapere , che parv€ a’ Dialettici no* 
ballare , che così in genere G aflecnalTe per 
quanti modi potea aggirarli un /jllogifmo ; 
ma di foramo rilievo credetter pare il ricer» 
care quanti di quelli modi a ciafcuna figura 
potelfero appartenere j e lìccome io HelTo mo- 
do può appartenere a piò di una» così cre- 
dettero necelTario , che dandol pure a ciafcu- 
na , s’ ave/Te a contraflegnar con diverfi ter- 
mini , affinché quello ;dell’ una'non fi avelTe 
per fomma fciagura a confondere con quello 
dell’ altra . 

Nove modi pertanto alla prima figura af- 
jfignati furon da quelli che la quarta non 
vollero ammettere » vale a dire quattro di- 
retti : Barbara , eelarent , darti , feria , e eia- . 
que indiretti : Baralipton > telantes , Àabitis , 
fapefmo , frifefomorum ( i quali cinque indi- 
retti dagli altri fi fono poi folti con grave 
ingiuria alla prima per darli inìuogo fuo al- 
Ja quarta ); quattro ne Iba torccati alla fe- 
conda : Qejare , camefires y fiflino > baroco ; e 
fei alla terza : Darapti , felapton y difamis y 
dati fi , bacar do , f trifora , 

Con quelle avvertenze, fe a Dio piace , 
fi potrà intendere , ohe febbene eelarent , ce- 
ìantes , cefare colli'ruifcano lo lleflb modo fe- 
(undum ^uidy cicyé quanto alla natura, e àlr 
la difpofizione delle lor propofiiioni , noi co- 
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rtituifcono però Jìmplicitef, vale a dire alTo- 
lutamente ; conciofiaqofaché celar ent fìa un 
modo diretto della prima figura > cefare tin 
della feconda, e celantes fecondo alcuni gra- 
vi Autori un indiretto della prima , e fecon- 
do altri non meno gravi un delia quarta : le 
quali differenze ognun vede, quanto fieno non 
imen di grave momento , che manifelie . 

Per verità ben di molto oziofi convien 
ehe fofiero i Dialettici a perderli in' così fat- 
te ricerche, o convien dire, che di 4 )en mol- 
ta importanza elfi credelfero a chi abbia a 
provare che il brodo non fi vuol ber troppo cal- 
do , perocché [cotta ^ il faper .prima deciderli, 
fe r argomento abbiali a illituire in baroco , 
O in darapti , in ferifon , o in jrifefomorum . 

Ma oltre a quelle regole particolari di tut- 
ti i modi de’ fiìlogifmi conliderati fecondo ie 
loro diverfe figure, molto pure fi ellelèro i 
Dialettici in alcune altre regole generali , di 
cui però alcune tòno cotanto evidenti per fe 
medellme, che altro non ricercavano -fuori di 
elTere^accennate , ed altre per la buona mer- 
cè di Dio fon ^nche faife . 

E quanto alle prime; chi è che non veg- 
ga I. ebe effendo ii fillogifmo il confronto 
di due teifnini con un ferzo , non vi hanno 
ad elfere più di tre termini ^ 2. che facendo- 
si il confronto del aiezzo termine cogli altri 
due neHe premelTc , ei non deve né in tutto 
nè in parte entrare nella conl’eguenza ? 3. che 
niuno termine nella concbiufione debb’ elfer 

pre- 
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prffo piò umVerfalmenre che nelle premette, 
altrimenti i termini più non farebbon trefoli, 
ma quattro o cinque ? 4. che da due prameffe 
affermative non può cavarti una conchiufion 
negariva f 5. che fc una delle preme/fe é ne- 
gativa; cioè rhofìra che un degli ertremi non 
conviene col mezzo termine, anche la con- 
chiufione debb’ e/fere negativa-; e fe una del- > 
le premefle è particolàre , tale debb’ e/Tere 
ancora la conchiuhone , le quali due «ofe efli 
erprimevano poi col dire , che la conchlu/io- 
ne dee fegidre la parte piti debole ? 

Altre regole di tìmil genere effi aggiunfero 
parte per modo di aflìoma , e p3»re per via 
di corollario , come che le propof zioni par- 
ticolari fonocomprefe nelle generali non le ge- 
nerali nelle particolari ; che il foggcrro è quel • 
che rende la ptopofizieae particolare o generale, 
fecondo ch’egli é prefo partico'armente ogene-' . 
talmente , che quel che fi afferma o fi nega ge- 
neralmente di tutta una clafie. , intendefi af- 
fermato o negato anche di tutti gl’ individui 
in lei contenuti ; che perciò^ colui il qua'e 
conchiude il generale , conchiude anche [il 
jiarticolare ec. ; propofizioni tutte verifiìme' , • 
ma per Io meno altréttairto frivole *e fiipet- 
flue , quanto vere . 

A tutte quefie poi dite ancóra ne inferirò*^ 
no , che febben vere in molti cafi , in mol- 
ti pure fon falfcjcioè che nulla fi poffir con- 
chiudere da due propofizioni” negàtivcr, e- nul- 
la parimen(€ da due propofizioni .particolari . 
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Imperocché quanta alle due negative , * 10 ' 
vorrei fapere , le dal non eflfere una cofa nè 
buona , nè mediocre , io non polla ■ eonchiu- 
dere rettamente ch’ella è cattiva y e fe dal 
non elTere un punto , che è pollo in nna li- 
nea» nè al princìpio) nè al fine dèlia mede- 
lima , io non pofiTa inferir fraacamente eh* 
egli è dunque fra i due^ ' 

Quanto alle due particolari ». io non fo pa- 
rimente come negar potelTero i Dialettici eol- 
ia lorrc^ia*. che due fomme» eguali amen- 
due al' numero cinque y a a qual altro che 
Iìa0^ ' lìeno eguali tra loro ( V. pag. 
gao* ) à; Nè varrebbe il dire che in quell* 
aii^pmenro le due propofi^zioni fon fingolari 
piutt^o che particolari . Imperocché fe que-' 
flò giovalTe , io chiederei per qual ragione , 
le le due {ingolfi danno una gialla conchitt* 
l'ione in quell* argomento , non abbian a dar- 
la, in qualunque altro, e perchè' dicendo : 
Pietro è uomot Paolo è uomo y non abbia a 
poterli conchiudere , che Pietro e Paolo fono 
una cofa fieffa I Oltreché in quel medeiim» 
argomento , e in altri d’ egnal natura egli è 
/acilimmo il dare alle due premelfe la forma 
di proporzioni' particolari , e cavarne tuttavia . 
una giunirWna coi^q^enza ^ Chi diceflb : Tà 
M. do^mmorìy la ^^mr fomma è uguale' at da- 
dSà ; va n* doglè ahrì y il 'cui prodotto è 
parimentt u^utdé & donaci ; dtm<fue vi fono al- 
$uni numeri la euì fernm* è uguale al prò- 
datfp éatanni altrt; non farebbe uo 

gO* 
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gftmento glufìIfTimo ? eppure chi potrebbe mai 
dubitare , che le preme/Te non fieno amencfne 
particolari.^ Ma di querto non più. 

L’ Autore òsW Arte di penfare , che fem- 
bra eflTere flato un de^ primi a conofcere , fe 
non la fai (irà , almeno U poco O' niun ufo 
della più parte di quefle regole ^ ma che poi 
per una di quelle contraddizioni ,• che' fpeflb 
accadon fra gii uomini , fi é flefo più che 
tuft’ altri a fpiegare e di mo Ara re minutamen- 
te tuffi gli arcani de’ modi e delle figure » 
facendo ad elfi precedere tutti gli afiìomi y c 
tutte le regole ^aerali, e cavandone tutti i 
polfibili corollar;; dopo di tutto queflo ha 
flabiliro un principio generale , che folo va- 
leva affai più di quelle regole tutte , e di 
cui folo avrebbe fatto gran fenno a conten- 
tarli , fenza gettar tanta parte di opera e d* 
ingegno in quelle mefchiiiità , chè non meri- 
tavano certamente di occupare un Uomo si' 
perfpicace . Quello principio fi è che in ogni 
fillogifmo una delle premefie dee contener la 
concbiufione , e T altra deve indicare , che la 
conchiuflonc nella detta premefla è contenu- 
ta.. Il principio non ha' forfè tutta' quella 
chiarezza', che vuoili in un principio genera- 
le, il quale abbia a far tutte dimenticare le 
altre regole: l’Autore fieflb par efitare fe 
ae’ fiUogifmi affermativi la propofizion con- 
tinente fia la' maggiore piirttofio o la mino-^ 
re , o lo fia' egualmente e 1’ una e 1’ altra , 
Itdfiove Bei negativi propende più chiara^^ 
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mfnte per la propplizion negativa: quefto 
principio non è pure applicabile a’ fillogifmi, 
che noi abbiam detto apparenti * e che nell’ 
ufo fon frequentiflìmi . Àd ogni modo egli é 
quanto di meglio fino a que’ tempi era ftato 
dai Dialettici immaginato. 

CAPO ir. 

Dsl Dilemma^ del S orile , del Profillogifmo i 
dell' Induzione , e dell' E/empie . 

Articolo I. 

t 

Dei Dilemma . 

I L Dilemma è u»- ragionamento compofio, 
nel quale dopo avere con una propofizio- 
ne difgiuntiva accennate le diverfe parti di- 
un tutto , fi fa vedere , come del tutto dee 
Tempre conchiuderfi la fieffa- cofa , da qualun- 
que parte riguardili . Tale è il famofo di- 
lemma di Tertulliano contro all’ ImperadorC 
Traiano ) il quale aveva ordinato, che noa> 
fi facelTero più Inquifizioni contro de’Criftia- 
ai y ma che però fi puniffero que’ che veni- 
vano denunziati : O i Crifliani fon rei, di- 
cea quegli y o fono innocenti: fe rei y perché 
vieti di farne inquifiztone ? fe innocenti f- 
perché li condanni ì II che in forma dialetti-’ 
ca verrebbe a dire : Il tuo decreto riguardo 
e’ Crifiiani è ingiufio per ogni modo • • 
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Cap. 17, Art» I. Dr/emma. 
fii ■fien reti o fien innocenti: nel primo cafo 
perché vieta di farne ricerca nel fecondo per- 
ché lè - condanna , 

Qwrta fpecie argomeUTazione , quando 
fìa fatta a dovere- , ha una ' ina/firrta forza , 
perocché toglie aH’avverfario ogni fcàmpo . 

Ma-a-ciò è neceffario i. che’ H furto ha 
ben divifo nelle Tue parti , e che quehe fan 
torre enumerate, perocché fe alcuna n' é om- 
mefTa , il di*ernma' non ha’ piì^ alcun vafore. 

Tale era quello , con cui pretendevano •'alcu- 
ni* antichi Filofoft di mohrare , che' la mor- 
te non fi avelie a xtcnere : Dopo la morte 
del corpo' i dicevan ‘elfi j o P anima p}H'’nQn 
vive,' 0 vive una vita migliore e nel primo • 
cafo ella non /ente piti nulla, nel fecondo’ el^ 
la i più felice : dunque la- morte non è da 
temer fi ^ lafciandd fuori cosi il ferzo cafi> , 
che è quello appUnto che fa 'fpaventofa la 
moTte*^, cioè che- 1’ anima pofia trovarli -in 
una vita-alTai 'peggiore'di prima i 

2 . Richiedefi , che le confeguen^e -che 
f raggonfi da ciafeuna parte, fian tutte vere • 

3 neceffaVie . Però mai ragìona\ra ‘colui, che 
voleva altrui diilooliere dal prender parte ne’ 
pubblici affari , dicen'dogl! : O tu fat bene, e 
dij piaci agli uomini : e tu fai male , e difpia- 
ci a Iddìi : dunque per niun conto devi im- 
pacchitene . Imperocché non è necelTario che 
ben facendo ei debba agli Uomini difpiace- 
re i è fe pure difpiacerà a’ malvagi , piacer^ 
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ai btx)ni y a cui ogni Uomo oneilo dee pria* 

cipalmeare voler piacere a 

£*da guardar^ , che ^argomento non ii 
poffa ritorcere contro a quel che lo forma . ; 

Ciò dice u^u/o Gellio. ( NoSi, attìe. Lib. 5. 
Cap. IO. ) eflere avvenuto a Protaqora ^ il 
quale avea prefo ad iflruire nell^arte orato- 
ria un certo con. quella condizione y 

ehe la prima metà del convenuto ftipéndio 
dovelTe quelli pagare a principio, e l’altra 
metà qualora vincelTe la, prima- caufa % che 
prendèlTe a. trattare . Or ricufando Evatio di 
intraprendere veruna caufa per non pagarlo , ’ 
Protagora il minacciò di citarlo in giudizio r 
e : Bir^ allora y diceva egli , nt avrai tu a 
f apare per, ogni moJb ; potc/ji 0 tu- vinci y e 
dovrai paparini fecondò il patto r 0 tu perdi y 
e mi pagherai in forTia della- fentenza de' Giu- 
dici — Io non ti pacherò punto y rifpofe E var- 
io ; imperoechi' 0 vinco y e i Giudici mi a(fol- 
veranno dal' pagamente ;• 0 perdo y e nulla tì 
dovrò dare- fecondo il patto . 

Articolo IL 

Del Sorite^ e del Projillogifma • 

J L Sorìte è una catena di propolizioni cosi 
connelTe fra loto e dipendenti l’una dall* 
altra, che in fine fi pofia conchiudere del 
primo foqgetro quello flelToche fi è conchiu- 
Ib dell’ ultimo. 

La 

'f'' Pi 
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La forma che fi fuol dare 3 quella argo- 
mentaiione fi é di fare, che 1’ attriburo del- 
la propofizion» precedente* divenga di mano 
in mano foggetto della* feguente, finché alla 
fine il’ foggetto 'della prima li uni/ca coli’ 
arfribioto*deli* ultima . Così volendo ■ provare 
che 1* anima per fua natura è immortale, io 
porrò dire : V anima è '/empltce ; quel che è 
f empiite non ha parti ; quello che non ha par^ 
ti indivi fihilè ,* quello che e ' indivifibile è 

incorruttibile ; quel che è incorrdttibile perfua 
natura è' ìmmert ale : ' Dunque f anima per fua 
natura è immortale . 

Qùeftà* fpecie di argomentazione fu inven- 
tata; a quel' che dicefi, da £i<^a//de difoepo- 
lo di' Euclide di Megara , che il capo fu de* 
Sofifii ; e di quella’ infatti molto ufo faceva- 
no i'Sofifii, appunto perché con’ ella ' è piò 
facile r ingannare i che' non con altra qua- 
lunque . 

Perciò' avvertono i ' Logici che a rerider 
vera la conefiiufione debbono le propofizioni 
difeender tutte immediatamente' 1’ una dall* 
altra ; e non ve n’ ha ad eflèr' alcuna la 
quale fia falfa, o dubbiofa . Ma con quella 
regola fola difficilmente potrebbe forfe-^ pro- 
varli la falfità del forire con cui^ Temi flocle^ 
per ilcherzo dicea , che un figliuol fuo di 
due anni comandava a tutta la Grecia.// fi- 
glimi mio, diceva egli, comanda a fua ma- 
dre \ fua madre a me ; io a tutta la Grecia / dun- 
que il figliuol mio di dut\anni comanda a tutta 
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la Grecia , Imperocché in quefto ferite Ie*pro- 
poHzioni eran cerramenre tutte connefTe , e 
immediatamente dipendenti l’una dall’ altra > 
e tutte nel loro fenlo pofeano effer vere . 

Conviene dunque apgiugner di più quel 
che fi è detto del fillogilmo, che i termini 
debbono Tempre efler prefi nel medefimo fen- 
fo ; il che nel fiorite è tantò più necefiario ad 
avvertirli , quanto in una catena di molti 
termini è più facile il farne lo feambio. Da 
quello infarti dipende la fallacia del prece- 
dente ferire ; perocché ammelfo eziandio che 
il figliò comandafie alla madre, e la madre 
a Temifiocl* , per ben diverfa maniera co- 
mandavano. eflì , da. quella con cui Temiflo- 
cle comandava alla Greoia , vale a dire il fi- 
gliuolo colle grida o eolie importunità , la 
madre colle lufinghe o colle preghiere-, e Te- 
millocle coll’ autorità o col potere datogli 
dalla Repubblica. 

A ben conofeere quefte fallacie il miglior 
mezzo fi è quello di lòfiituire in ogni propo- 
fizione il primo foggerto . Se le propofizioni 
r ggono Tempre efattamente, il ferite va be- 
ne y altrimenti egli è fallb . Così nell’ efem- 
pio da noi recato a principio , fi potrà dire 
con piena ragione r Ì’ anima é femplice : P 
anima non ha parti y /’ anima non è diviftbi^ 
le ; P anima tion é corrottibiìe : P anima è 
immortale: ma in quel di Temifiocle non fi 
potrà già dire egualmente : Il figliuol mio di 
due anni comanda a fua madre : il figliuoi 

mio 
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mh di due anni ccmanda-é me * il figtiuot 
mio di due anni comanda a tutia^ là Grecia : 
perocché tofto apparirà la. diverfità del co- 
rnando • . . • . 

I li profiìlóiifmo è una>fpecie di**- fori» , in^ . 
cui fi. applica'dh' mano in mano • al' primo’ ' 
foggetto quello che di- ciafeuno dei foggetti 
fuccefiivi di mano in- mano fi' vien conchia- 
dendo . Non^ é* adunque propriameEte che la> 

■' prova del ferite che abbiam pur ora accen- 
nata . Così il fòrite da noi* recato in- efempia 
I fi convertirà in profillofmo dicendo : V anima 
I é f empiite ; ma ciò che ò' femplice^ non ha' 
j farti y adunque V anima non ha parti: ma ciò- 
che non hà parti è ' indivi fibile : dunque P 
.. anima è indiviftbììe % le ; ma ciò che è indi- 
' vifièile ò incorrotttbile ; dunque P anima è $n- ^ 

corrottibile : ma'- ciò che ò^intorrottibile ò im- 
mortale-; dunque P anima è immortala : . 


A R-TrI C O -L O III. 


DelP Induzione i a deJP E/empio • 

■> 

L *. Induzione è quella maniera ‘di" argo- 
ipetktaziooe } in cui di tutto un genere, , 
o di tutta una fpecie fi conchiude univerfal- 
mente quello fiefifo che a parte a parie fi è 
conchiufo di ogni fpecie , o individuo , che 
in quel genere, © in quella fpecie è conte- 
nuto; come: Il bambine y il' fanciullo y tl 
giovinetto t P adulto y P uom fatto y il' vecchio-, 

t-kl 
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il decrepito hanno ' itafcuno i Uro mali ; aduttm 
yue- tutte le età' delll uomo hanno' fi lòto • 

^ Qui è necefl&rio',. che r enaajera^t ione fia 
intera e- compieta , e che' a > ciàfcuna parte 
realmente con irenga quello» che’ fi< conchiude 
dei' tutto rf- Qiiindi! mal Cì àir&bbs Il ferro f 
il piombo y lo [lagno r' il- rame [argento fo- 
no fcompoflì dall'acido n ittico t^' dùnque tutti 
1 meralìì' in" quefi’ addò fu [compóngono ; pe- 
rocché mancai l’oro’, e Ja platina , che in ef- 
fe recano inafterahiii 

‘ Dicefi argomentar’ àzòV'ef empio quando da 
cih, che in ao icafo'é' avvenuto , fi inferifee 
qwllo-, che avvenir debba in un’ altro fimi- 
le ..L’ argomentazióne", che a ciò fi adopera, 
cemonemente è*il profiHogifmo o ■ efprcflb o 
implicito V Così ^ un Mèdico i dirà : Il mal 
preféntei in tutto fimile ad un tal altro / 
dunque vuoi effer curato- allo fiejfo modo : ma 
quello fi è curato col tal rimedio y dunque 
col mede fimo fif dee' curare anche quejlo , 

Perchè !m conchiufione’ fia‘ giuda, ognun 
vede richiedérfi' una perfètta ■ fomiglianza ne* 
due cali , onde poffà aver forza la regola del- 
la^ analogia che da 'caufe fimili nafeemo effet- 
ti fimili , e viceverfa • 
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Articolo I V. 

Cmwt nate /jpnie dì awmtntaTMW 

riduianji tfft ai. Sillogifmo . 

V 

S Ebbene il dilemma , il forite,il- profillo- 
gifma->, l’ indtnioae , e l’efempio j^bia- 
no un’ gira appareotemente dtverfo dal /ìlio» 
gifmo : rotte- perb^ costi fatte. argomeotazioB» 
al fillogif ma ridurr fi polfono facilmente. 

Il difèmma per ordinario è un entimema ^ • 
a cut fottimendefi: la maggióre , cioè una prò- 
pofiziòne unlverfalè efprimeiite' il tutto divi- 
fo nelle.' fue parti . Cosrr m quel; di TertuU 
finn», fivlb't intende, che ognr decreto y il quoi^ 
le o favori fta ì colpevoli y^o aggrmì gV ìnna- 
tentìy ì: ftmpre ìngikftò premeffa. la qual 
maggiore la-- minore, l'arebw : ma- il decreta 
di Trafano y fe $ Crìfliam foni, colpevoli y li , 
[averi f ce col vietare di farne ricerca e f e /e-i 
no innocenti y gli opprime coti* ordinar ^ pu» 
nirli dunque, un , tai decreto per» egnU verfo 
èhgiujh.. ' . .. 

V induzione è'^ parimente um entimema ,. 
a cui fi fottintende la fiefiai propc^iiione uni- 
verfale efpriraente il tutto nelle- fiie parti 
divrfo. Cosi nell’ efèmpio. arrecato vfi (btrin- 
tende : T utte le età dell* uomo dividenfi nell* 
infanzia * fanciullezza ' , , adolefcenza , gioven~ 
tU y virilità y vecchiezza , decrepitezza : ag- 
giunta la quale viea la minore : Ma il barn- 
, ^ binoy. 
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ò/ttOf ti fancìuilo , H giovinetto ec. hanno età- 
fcunn i loro mali : dunque tutte le ^ età deW 
uomo hanno i loro mali . 

ri 'èvidenteraeBfe un« c»r«n4 

di entimemi , a cui la maggiore é fottintefa . 
Così- nell’efempio arrecato fi fottiatende : 
Tutta ciò che ò fempHce non ha > porta 
la^qual maggiore il primo fillogifmo farel>- 
be y T uno ciò che ò femplice non ha partì ,* 
ma l'anima -è femplice ^'.dunque l'- anima non 
ha parti t dunque Vi, anima è ' indìvifibile ; 6 
così del redo . • - 

Querta carena 'di- enrimemi' fi vede anche 
piò chiaramente nel projillogismo y -ìY qoale 
comincia anzi da un fillogifmo, perfetto , -co- 
me può fcorgerfi faci! malte’ da • quello , che 
fi- è recato -di fopra .. * 

Lo rtertb dicafi -deli^ efempìo , la • cui* argo- 
mentazione riducefi al profillogifmo , fe non 
che ordinariamente vi fi fottrntende' per pro- 
pofizione univerfafe la rtefia regola dell’, ana- 
logia , ciré glh effetti fimiii najfcono da caufe 
fumili , e viceversa * , ^ 

Con querta riduzione di' tutte le orgomen- 
tazinni a! fillogismo -fempre’piò 'generale ed 
ertefa fi rende la regola da noi a (legna ra per 
giudicare della'lor verità *o fallirà • In tutte 
pertanto la Principal mira dee averli allapro^ 
pofìzione unrverfafe o efpreflra- o fowintefe y 
giacchi in qsoerta principalmente, come ab- 
bia*n detto , fi' fia celato errore ; e veder 
pofeia eziandio, fe la propofizione unK'erfale • 
^ % al 
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al foggeito prefeote è beo applicata ,* giacché 
■pur tal volta 1* errore da. tjuefta applicaiiooe; 
dipende., 

c A o un 

Dei Fonti da cui fi traggono ■ ‘ 

Argomenti 

G li aatichi dialettici ^come affai fi oc» 
cuparooo intorno^alla maniera di argo- 
mentare; così non lafciarono di- additare an- 
che i fonti, da cui gli ar^menti fi poffon, 
trarre, i quali fonti da offi crai» nominati' 
argimeatorui» lotti o luoghi degli argomenti.- 
L’ Autore dell’ rii penfare credette di. 
dover' appena accennarli , e molto fi eftefe. 
invece a' dimoflrare , che. qnefta- trattazione 
era vana e fuperfloa 

I Dialettici pofteriori a* vinti dalle fue ra- 
gioni , o per qual altro motivo che fiafi,par 
che di. concerto fi fieno uniti ad ommetterli 
interamente . 

Io non fo. intender però' , come quel cele- 
bre Autore effendofi tanto occupato intorno 
alle figure. e. ai modi dei fillogismi , abbia 
poi trattato con tanto disdegno cib che ri- 
guarda il modo di ritrovar gli argonoenti , 
con cui fi teflbno i fillogismi. A mefembra. 
a! contrario , che affai più importi i’ infegnar 
la manteca con .cui 'trovar le* rafiioni j che 
quella eoa cui fi debbono nel sillogisma ^ 
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dinare . Imperocché io' vorrì^ perAiadew al- ' 
«uno rff qualche cofa^, berr farà- di mdìieri ^ 
eh’ io fappià con quaf ragioni’ convinccrio ; 
ma a/Tai’ poco*rireverà , che io* dia a quefle 
ragioni if giro artificiofo , e noir nanrrare ded 
sillogismor, che da lui forfè ( maifime' ove 
non sia flato efercitato in quefV’'arte) non ver- 
rà intefò , 0 mi valga' piuttoflo del metodo 
naturale e ordinario;, che ninno ignora, e a 
cui tutti pur vengono final mente gafdàn dàlla^' 
flefla natura, che- é' quo’Io di proporre* 
altro ciS ch& si vuol dimofirare , e'quftrdi ibg-' 
giugnerne le ragioni’ (r). ' ’ ' ' 

Io fono-' adtmque' invece d* avvifó;, che itn- 
perfetTa di molto , e mancante di una delle 
parti pii» neceflarie debba chiamarsi una Logi- 
- ca f la qual dei fonti , onde traggoosi gli ar- 
goménti , non fàccia alcun motto . ' E febbene^ 
in quello; noi forfè meno- faremmo da accufa- 
re , perché^ a^irandòsi tutt» lar T. Pàrte folla 
imnierà''’‘di ricercare e** conofeeré lai verità , 
quelle regole ftefle', che* w*i abbiamo indicate 
per ritrovar le ragióni' , onde afffeorar noi- 
medesimi della- verieà' delle colè valgono di 
lor natura a fomwe’ anche quelle co» cui mo- 
flrarla ad’ alerol' ( no® ** potendo-la' verità a# 

I t , .-■■f { -f, , 



■ (r> Yp«»eafi cib che‘ »’ questo’ propofit# fi ^ , 
tjetto a 'pagi yia. ’• . " ^ ^ 
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altri provare fé non con quelle ragioni per 
cui nor nedesimi siamo arrivati a conofcerlay 
c a rimanerne convinti ) r ciò, non oliante 
nop vogliamo lafciare di toccarne anche qui 
alcuna cofa, la qual fervirà fe non altro a 
prefentare raccolto in breve e fotta ad un 
punto fol di veduta quello che ivi in molti 
lueghi è divifo.' 

Non ferberemo perb quel^*^ ordine che in 
cìb folevan tenere gli antichi Dialettici , ad 
un altro appigliandoci , che alla I. Parte fud> 
detta è più conforme , e che pur ci fembra ' 
dover effeVe più vantaggiolb .. 

Inaperocchè siccome tutte le verità , che 
polTono da' noi conoscersi ,, o si aggirano full* 
esigenza delle cole, o fulle-lor q.uaiità , o fol- 
le loro relazioni ; cosi altro oggetto fuori di 
quelli aver non. poflbno le verità che propor* 
re da noi si vogliano, e di'mofiraread altrui*^ 
£gli è. dunque a vedere da' quali fonti prin- 
cipalmente cavar si poHano gli argomenti per 
tutti e tre quehi capi. 

AUTICOIO I. 

Deg^ Argomenti , onde- provar V ejifienzaf 
• a non ejiflenzte di- wm re/#, e 
A un- fatto ^ 

U Niremo fotta af medenma articolo cih^ 
che riguardi» P'esi^nza e delle cofe*-« 
faui‘i peroeahè U provar resillaaa» di ut» 


s 
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tatto altro non è finalmente che provar l’es»- 
iteoza o delh caufa che J!Iia prodotto, o deli’ 
effetto che n’ è provenuto , o dL amendue al 

tempo, fieflb,. 

DèlV efiflenza delle cofe e de fatti . 

RiTpetto adunqoe a\V e fi fìe> 2 za delle »; ■ 
come fon tutte o fp/rituali o' corporee-/ cosi 
incominciando dalle prime , a niuno , conie 
fi é detto , può meglio provar/] i’ efifienza, 
OTil an/rna propria , che provocandolo al fuO 
intimo fentò , poiché fé è confcio a fé mede- 
fimo di penlare , non può anche, non e/Ter 
confcio d’avere- m fé un Effer penfanre. 

Circa all’ efilìenza _ dell’ anima negli altri.' 

Uoniim , e negli altri animali , fi è pur det- 
to che non ^ fi può ella provare fe non dalla 
analogia , cioè dagl’ indiz; che elfi danno di 
lentire, di riflettere ec. facoltà che noi fap-r 
piamo non poter convenire che all’anima. 
Dell’ efillénza di D/e fi è detto parimente 
pih diretta ricavali dall’efiflen- 
7a dell’anima nollra ; imperocché eflendo ella 
a le confapevole di efiflere , e ai tempo flef- 
10 di non elìcere per virtù propria , ne vieti 
** ^^celfità di una prima Cagione , da cui 1* 
^ftenza ella abbia ricevuto , la qual prima 
Cagione dee poi neceflariamente- efiflere di 
fe nacdefima^ perchè altrimeoti fi avrebbe 

una 
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una ferie infinita di effetti Tenia una cauiV 
prima , cioè femà neffona cau!a ( -lacchè non 
efi cndo la tpiima , nemmen altre pofTono 
.efiltere )., .U che è aflurdo . Nondimeno anche 
.da tutte le altre cole dell’ univerlb cavar fi 

poflbno argomenti deli’ efìflenia di Dio, e 
^ non V ha piccolo infe»^ foglia, non 
fiore, di CUI il bilolofo a ciò valer non fi 
polla oppoirtunameme . 

Per ultimo dell’ elifienia degli altri fpiriti, 
cioè degli Angeli , più volte li è detto , che 
le prove trar non fi poflono che dalla loia 
Rivelazione , la <3uale però dalla divina In- 
lalhbiii a riceve una piena certezza . 

L efiOenia delle faiianze corporee in gene- 
»le diraoilrah dille anioni che elle cferaian 
lopra di noi , e maffimamente da quelle che 
opponendoli a’ noilri voleri , alcrivere non 
polliamo a noi medefimi . 

Circa ai wpl particolari la miglior prova 
che dare a trui fi polla della loro elilìenza .è 
li foitoporli a’ fuoi medefimi fenfi , affinchè 
dalle -proprie fsnlazioni aver ne pofla la cer- 
tezza filica, 

fi twtta rovente di provar 1’ efilìenza 
anche .di .CIÒ , che agli altrui lenii non può 
fotio.-nei,erh. L’efillenca dei fuoco elementa- 
re , e del fluido elettrico in un corpo , in cui 
non a lenta , per quello modo non può di- 

mollrarfi .11 miglior mezzo in .tal calò egli 

provarne Defiftenza da’ fuoi cffet- 
ti-? Ca .dilatazione dsl -naercurio nel termo- 
' me- 
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metrò t che a quel <orpo venga accodato y Ron > 
folo tnodrerà refifteoia in lui del fuoco eie- ^ 
xneniare y ma ne modrerà ancora il grado ; l* ^ 
attrazione de’corpicelli leggieri, e io fcoda- . I 
mento de’ fili dell’ elettrometro oiofireran l’ t 
efidenza dei iluido elettrico. L’eddenza delle È 
diverte loitanze , che un medefimo corpo corri- T 
pungono . d prova parimente dai Chimici pei 1 
diverli efferti che ne rilultano, efponendo que- a 
do corpo o alla for/.a de! fuoco , o a quella J 
dei didolventi . V argomento infomma piti * 
univerlale e pjh ordinario nella Fifica f» è < 

quello appunto di provar l’eddenza di una 
cofa uer mezzo de’ l'uoi effetti . ' 

Co me però dall’effetto conchiudesi 1’ esi- | 

denza della fua caufa-; così talvolta pur dalla *. 

caula si può conchiudere R esidenza del fuo | 

effetto . Ma quello non può farsi con certez- J 

za , le non quando condi che la caufa non I 

poffa esidere lenza che esilia I’ effetto . So •* 

che in un luogo una volta arfe un vulcano ; t 

coDchiudo che vi laranno o lave , o pomici , . 

o baralti, o vetri vulcanici, o terre abbru- | 

ciate^ b altre colè , che foglion effere effetti 
ordinar; de’ vulcani. So che il Vefuvio e l’ * 
Etna ardono attualmente, conchiudo che ef- * 
fer vi debbon per entro delie materie info- I 

cate , liquefatte , vetrificate ec. Persimil mo- . 

do dai freddo perpetuo che regna entro ai 
cerchi polari conchiuderò che effer vi debbon 
de’ ghiacci perpetui ; dal ritrovarsi il fole in 
dicembre nel tropico dei Capricorno i conchiu- 

de- 


; 1 

- r 

t 

i 

Div 'p -r"vG»- . 
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debbono i fiori - i VorTi “k 

coMeaìon*te“l'b,ia”°d,i^^^^ 

inferite , ferohé esifie una ■pUnu°\b?"”\* 

fla anche il Ciò “’ «■- 

alfetiisi probabilmente '/« ■''«l'a 

-»i. Ciund. é.cbe daìle™L“ infermi: o”oT 
fono lo.amente pii efre„j * Pf-, 

chiamano „«ejir> , „„„ ,’uelu J,, 

no^«,r„^rmr , cioè che e/ier bollono e ta 
afet "C'em c'hiZ"-"'" 

e t* argomemaf agir 

«ti argomento « *“*1 T'“ 'f^r 

che nelle cofe fisiche di afl'!»; rJ 
il fecondo che il primo o cS*®,®'" * 

perchè eliendo a jioi ignòta 1’ eiTenC in'tl^ ’ 
de corpi , e ignote pur molte delle lor qòaTu 

degli effetti 11ie°polfon “produrre 

. l’argomento che è xJbtto /»*«/?- 

non y cioè dagli effpm’ oli ^”o apofie- 
c. sicuro ‘ non fera pre 

t?eto'd,'- "l? P°fl-a «afme”^ 

.procedere da quella cauta , che ù suppone ; 

a. che 
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2 . che proceder non poffa da verun* altra . Da 
quante cagioni non pu2> egli «venire uno fcon-^ 
certo in una macchina , maHimamenre fé 
anolco compoiia, e in quella fopractucto dell* 
uman corpo , che >è la pih compoda é pià 
artifìciofa <ii ‘tutte? da quante la-rovina di un 
edificio, la fcarfezza de* frutti in un campo e 
così difcorrendo? In quelli casi pertanto ncm 
può dall* efTetto argomentarsi 1’ esigenza di 
una tal caufii , ove le circollanze non mani- 
fefiino , che elk abbia dovuto - necenàriamen- 
te influirvi,. 

Oltre a qucfti argomenti , che dir 'si pof- 
fbno intrìnfecì f a dimoftrar 1’ esirtenza del- 
le cote ancor valgono gli argomenti eflrinfe- 
ci , che tutti ridur fi poflono all* altrui tefli- 
zsonio . Ma ficcome le prove , che quindi fi 
traggono , fervono principalmente a provar 
r.euiienza de*- fatti , .così di quelli or panere- 
mo a parlare. 

Anche de’ fatti però alcune prove 'Chiamar 
fi polTono tntrinfeche . De’ fatti antichi le 
prove intrinfeche e piò certe fono gli «Setti 
che elfi hanno iafciato. Cosi le Uve '-e gli 
altri efifetti vulcanici fono il miglior argo- 
mento dell’antico incendio de’ vulcani in va- 
ri luoghi; i corpi marini che fi ritrovan fui 
monti I fono la prova migliore, >che là una 
volta fu il mare . Anche ne’ fatti recenti gli 
effetti , che ne rimangono , ne fon l’ intrin- 
fcca prova pih convìncente , come le rovine 
iafciate da ua incendio , da un tiemuoto , da 

' un’ 
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■n’innondazionc , da un fuimiae, da iiaa 
grandine , e /ìmili . 

Le prove ejirinfeiht fi ricavano dalle dt- 
poCzioni o verbali 0 ficritte di que’ che afi 
,fi?rifcono d’efiere (iati préfenci al fatto : circa 
al valore delle qvali prove qui nulla aggiu- 
gneremo dopo averne rratfafo gii efiefamen- 
te nella I. Parte Sez, V. Gap. II. 

Qualche cenno faremo invece delle prove, 
con cui pub mollrar^ la non efifienza .di una 
cofa 0 d’ un /atto. 

‘ n. /*■ ' ^ 

! DeHà non eftfltnxa ^elle coft^ e de* fatti» .. 

'' IJ r. mezzo per provare la non efifieaza 
di una fuppofia cofa d il mofirarne i’ intrlp» 
fieca impollibilità . lo tal guifa farà vederfi , 
che non efillon» pib Dei , perché niuno fa- 
rebbe Dio , come dimofireremo nella Teolo- 
gia naturale. - 

il 2. mezzo è quello di mofirar LefJlìeazi, 
di un’ altra, cofa , da cui la prima necefilaria-^ 
mente rimanga efclulà. £ di vero chi fo-' 
'Aerri che fia il ghiacciò in un luogo'medefi-; 
mo'f dove io provi efiere un ^ardentilTimau- 
ftìocoi ’ , . 

Il 5, mezzo é di far vedere, che le cir-, 
coAanze del luogo, o del, tempo, o. delI’aU 
tre cole s’ oppongono airefiltenza di quel 
che vieae alTerito. Se alcun fofienefié> che 
Soave fii.Td, < Q. •• • ifJ 


ni* >^rgmentax\om ^ 

in Laponia eiinòno degli elefanri, o che vi 
fiorifcono i prati in genpajo^ quanto non fa- 
rebbe facilmente fmenti.to ? Quefi’ e^me di 
circof^anre ^moltiflimo giova principalmente & 
moarave 1’ infumilenza de’ fatti . Così fa 
derfi non effer vero , che Didone fi fia ucci- 
fa per Enea , perchè ella nacque tre fecolji 
dopo di iui : cosi per difendere uno accufato 
di furto, o d’omicidio, o d’altro fimil de- 
litto j il miglior mezzo è il provare ,, ..che 
nel terripo in cui il delitto è fiato commef- 
fo, egli trov.ava/ì.in luogo affatto diverlò. 

4 . Baderà ancora fovente il mofirare , che 
la cofa , febbenc non impoflìbile , fia -perb 
contro al comun ordine della natura, come 
che efiliano de’ Ciclopi , cioè degli uomini 
con un fol occhio in mezzo alla fronte . p 
de- Cinocefali , cioè con tefia di cane, 

5 . Quando gli effetti , per cui fi afferifce 
refifienza di .alcuna cofa , fiaa -fai fi , o no», 
ad effa corrifpondenti , o fi poffa provar che 
derivano da tutt’ altro , ciò pure farà valevo- 
le argomento a negar eh’ ella efifia. Così fal- 
fa direm l’efiftenza de’ vortici della materia 
rottile immaginata da Gartefio per jfpiegare 
i movimenti de’ corpi celeftl , perchè quelli 
ruoti a que’ vortici non corrifpondono : falla 
i’cfiflenza delle particelle frigorifere , cioè ap- 
portatrici del freddo afioluto , perchè il fred- 
do fi prova direttamente pro?edere dalla di- 
minuzion del calore. 

6. Anche il fol provare l’ infuffìflcaza de- 
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eli argomenti , per cui una cofa s’afferma , 
può baftare fov^nte a diftruggerla , o almené 
S chiamarla in dubbio . Così vi andarono m 
fumo le forme ibdanziali , le nature univer- 
fali , la Empatia , l’antipatia, J’antipenrtafl 
de’ Peripatetici , 1 ’ -anima mondana de’ Plato- 
nici e -degli Stoici , gi;idoletti degli Epicu- 
rei o le tenui immagini , che effi dicevano 
ftaccarfi dai corpi-, <e formare le no/lre idee , 
]’ idee innate de’ Cartefiani , ec. 

E’ però qui da offervare, che la debolezza 
■deeli argomenti , con cui da altri fi P*’®va 1 
efiftenza di una cofa o d’ un fatto , ci dà ben 
ftmpre il diritto di non credere alla loro al- 
feriione , perocché quegli che offerendo alcu- 
na cofa vuol effer creduto , è *5*iut° ^ P>’°: 
varia debitamente ; ma non già tempre « 
dà il diritto di afiolutamente negarla, e mol- 
to meno di affermare il contrario , Per affe- 
lire la non elillenza di una cofa > 
provar la mancanza di argomenti valevoli .a 
dimofirar ch’ ella efiila , la qual mancanza > 
ciò che chiamali prova negativa , è neceliario 
addurre «ziandio delle prove po/ir/ue, cioè 
quelle che mollrino direttamente o eh ella 
non efifie di fatto , o che nemmeno può eli- 
flere ; che é il miglior grado di dimo- 
firazione. 

7. Finalmente la non tfjltenza di una co- 
fa 0 d’un fatto può anche dimofirarfi per 
mezzo di prove elbinfeche, tanto negativa- 
mente col fa: vedere la mancanza 0 la poca 


r 



Se 2, Jll. ^rgofnentaz/wì 



fo pofitivamente coli’autorità di teli monj 
idonei j che ia neghino , p che affermano i/ 
contrario . ‘ ^ 


L H qualità che iótrnipdiatamej j 

lì per mez?o de' fenfì , come ■ l’ odore » : 

iJ-ùj^re , ,iJ ,<oIore , Ja figura j |>efa, ? 
fimili .non arteglio poflpoo .dimofirarfi.j t;h9 ^ 
ai fenfi medefimi . fottoppneodo gl.i oggetti > 
da cui le fenfg^^ipni Q percezioni loro dp* 
fivano ; - , . , ' ‘ 

• Quelle che ,ai feofi iton pofibiro ifottopor- 
È, ottimamente fi nioflre.ran dagli effetti • 
quando alcuno ne - tnanifeUino . Il pefo dell* 

' aria fi .mofirerà dalla preflìone , che efercit# 
^fopra 41 mèrcurip oel barometro j la maggior ■ 
gravizà del mercurio che non fia quella dell* ' 


acqua o dell* o1io> anche lenza pelarli, fi prò- ' 
verà dalla cpftante offerrazione , che polii 
quelli' tre. fluidi in un vafo , . il mercurio V9 l 
al fondo , fovr’eflb è 1* acqua, £ Ippra^l’ ac- 
qua fla rollo; la qualità pià o '-meno .ecci- 
tante o debilitante de* var; rimedi provafi da- 
gli effetti, che efercit'an Copra i corpi animi- i 
li , a‘ cui fono applicati . 

L’ efiflenza di una •.qualità' fi deduce ^purp 


, . A i T i c o I b li. 

Degli Arget^enù onde provare le 
. qualità delle coje * 
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Gap, TIUFtnfr degtf Argbmtniil ^6^ 
afTai volte da quella di un* altra , che la fup- 
ponga* necelTariamenfe . Così dalla facoltà di 
peniare nell’ anima li conchiude la fua fem- 
plicità-, e da qoerta 1’ incorrottibilkà . 

SpefTo ricavali eziandio per analogia dàlia 
fpecie O' dal genere a cui la cofa appartiene. 
Così; un infetto fi proverà dover elTer fenlT- 
bile )■ perchè la fenlìbiiirà è una qualità* co> 
mune a tutti quanti gli animali . 

Trattandoli all’ incontro di provare fa non 
efirtenza* di onar qualità , P argomento piCi 
forte farà il dimolìrare ch*ella ripugni ad al- 
'l can* altra , la qual li fappia elifìere in’ quell’ 
oggetto medelimo r Così dalla- ftcolrà di pen- 
fare provali nell’anima l’ impoHìbilità dell’ 
efìenlione ; perchè elìenUonee penderò fi con- 
traddicono*: allo fielTo modo fi prova al con- 
trario 1* impollìbilicà del penderò nella ma- 

ta mancanza degli elferti, che da una qua- 
lità foglion procedere , o- la prefenza di ef- 
fetti* contrari è pure una prova della non eli- 
fienza di una tal qualità . Così elettrico per 
fe fielTo non farà un corpo , il quale ferva 
di conduttore del fuoco elettrico né’ corpi : 
j non avrà acquilìata fa virtù magnetica un 
I ferro càfamitato', il qual non fappia attrae 
r altro ferro . 

L’ anafogia pùò anche fervir d* argoiiietìta 
‘ à* negare una qualità in cn oggetto , che ap- 
farresga ad una claffe, da cui fiilàttà qualità 
; foglia effere elclufa , o non appartenga a 

Q 5 quel- 


quella cla/Te di cui foJamenre ella è propria», 
Con querto folo difFatti fi negherà ottima- 
mente ) che un vegetabile » o un minerale > 
o in genere una cola, non, animata. Ila fen- 
fibile . 

fina/mente quando una qualità fia da al- 
tri provata; con, oflTervazioni , o efperienze , 
o autorità , potrà, impugnarli con oflervazio^ 
li ) o efperienze ^ o autorità, contrarie . • 

A H. T I e,'^. L a ili.. 


Deglh u/^rgomeKtly 'ondi provare le:- 
relaxjom.deUèjcofe,'. 


A DTmoftrare T identità; dT uu’ oggetto « 
corrviea- fà^ vedere, eh’ egli abbia quel- 
le medefime qualità che in lui fi fono oflef* 
vate altre volte ^..fen^a di che ne verrà o 
eh’ el fia, murato , ò che' fii; diverfo . 

La fomigliania;, diflbmiglianza di due 
cofe rifui ta> dal Pefame dello qualità » in cui 
effe convengono o. di feonvengono . ■ 

Le relazioni 'di: quantità ) che abbracciano} 
come lì detta. nella-: I. Parte, l’ eftenlìone 
il numero,' U luogo, il tempo, il moto, e 
tutto ci6^ che pub efferc^ accrefeiuto . o . dimi- 
nuito , ma che tutte infine riducotiiràll’ ugua<r 
glianza a diff^iaglianza , dimofiranfi pari- 
mente. dal paragone- di una cofai coll’ altra'* 
I Matematici , la eni ffeienza fii >quefte 
zieai Httta^ a^ira »,inconùnàano ilali^^^uair 


Cap. IV» Fonti degli j^rgomentì, 3^5 
gHanza o difuguaglianza delie cofe più fem- 
plici , di due linee f di due angoli, di due 
triangoli , e quefli principi* lor fervon pofcia 
di argomenti a tfìmortrar' le ragioni e pro- 
porJzfcni delle quantità ancor piu compoRe» 
JL’ attrazione o ripulfionc , affinità o 
contrarietà fra di verfe foifanZe ( che noi ri- 
guardiamo come femplici relazioni , finché ia 
loro cagione non fia fcoperta ) dimofirar non 
ii poflbno, che dagli effetti. 

Delle relazioni di caufa e d’ effetto in ge- 
nerale, e degli argomenti da cui rlcavanu » 
già fi é' ab^fianza- parlato nella' I. Parte 
Sez. IV. Cap. III. Art.- IH. 

Le relazioni di obbligazione , come nella 
fuddetta Sezione Art, V. fi é pure accenna- 
mi provànfi o dai diritto naturale , o dal 
diritto che chiàmafi pofitivo ( cioè dalle leg- 
gi' divine e umane ), o dalle particolari 
convenzioni »- 

Articolo IV. 

. -C- . ... • ' 

Di alcuni altri generali fonii 
degli Argomenti , 

I Luoghi degli argomenti, fu cui verfava- 
no gli antichi Dialettici , erano r. l’eti- 
mologia de* nomi', e i termini derivanti da 
juna fieffa radice ; 2 . il genere , la fpecie , la 
differenia, il proprio, l’accidente, la defini- 
zione , e la dflvifionc j 3. la caufa e l’ effet- 

' Q 4 to , 


^66 Se?. IIF. jifgomsnia'zjont 
fo , il tinto e la parte, la fomiglianza e la 
rfiflb;i>ig'ian7a , il confronto , l’oppofitione > 
e le circoHanze . I primi tra quelli luoghi 
éa Clauèerglo furono detti grn-rmticali , i fe- 
condi logici y e i terzi metafificì y perchè dell* 
etimologia e delle derivazioni delle parole , 
ch’e/lj dicevano conjugatay appartiene alla 
Cramatica di trattare y del genere , della fpe- 
cie ec. gli Scolaflici trattavano^ nella Logica ; 
e della caufa y dell’ effetto , e del rimanente 
parlavano tiel/a Metafilica, olfia in quella 
parte di effa , che è detta Ontologìa . 

Ma degli argomenti ciré frngganfi dal ge- 
lere^ o dalla fpecie , da ciò che dillingue una 
fpeoie da. un’altra e ne cotlituifce la differen- 
za- da ciò che alle cofe è proprio o acciden- 
tale ficcome' pure di que’che traggonfi dal- 
la caufa. o dall’effetto , dalla fomiglianza o 
diffomiglianza , dall’ oppofizione , e "dalle cir- 
cofianze già fi è detto quanto poteva bafta^e-. 

Refia che qualche cofa accenniam breve- 
mente deli’ etimologia y. della derivazione » 
della definizione, della divifione, e del con- 
fronto . 

I.* è; quella , clic fpièga l’origine 
de’ tcrmioi', come Filofofo da pixor ( filos ) 
'amico , e ffopm ( fofia> ) /àpienzay ^Monaco 
da fioyof ( monos ) /olà o folttatio . Da- que- 
fia cavar fi poffono . argomenti o per dtmo- 
firafe quaJ idea aveffer gli Antichi delle co- 
|b a cui applicarono fiffatti nomilo per pro- 
vare ciò che, riebiedefi perchè b cofe a* nomi 


CaP. Iti. Fonti iìegìt Argomenti . 
iòf cbrrifpondano , Così porrà dimòiIrarfT , 
che vero amante della (apienza efTer deve 
chiunque prerénde d’ e/fer chiamato Filò/ofò . 
Così S. Girolamo difTe a quel Monaco.- 
fach in turba qui faìus es , 

Derivati o' coniugati fi dicono i vocaboli , 
che derivan da altri , come da Comò, 

mifericorcìia da mifero. Per quello mOdo.'l] 
può modrare , che niurif Uomo dee crederli 
cfetite da ciò che é pro''rro deli’ umana nà- 
f'jrà , onde abbiamo in Terenzio : Homo 
fum , himani n'thil a me alienum puto ; che 
df mifericordia è troppo degno un miferabi- 
Jé » onde abbiamo quell’ altro détto: Qjàd 
tàm dignum mifericordia , quam mifer ? 

ha' definizione è quella che limita c/r- 
coferi^e l’idee, che fotfo ad un termine fi 
comprendono : e da quella può prenderli ar^ 
gom'ento , fé quello , che di una cofa ^ fi af~ 
ferifee , fia o no confénuto nèllà nozione ò 
idea' della colò medefima 

La divi/ione ferve a dividere un tutto nel- 
fe fue parti , c’può fornire argomento, onde 
provare fé il tutto fia fiato eratfamenre divi- 
io , e fe uha cofa in 'quei tutto abbia real- 
mente 'fuogo o nòn i’ abbia . Ma delle regt^ 
le della' definizione e della diVifione noi ci 
riferbiamo a parlar piò opportunamente neN 
la VI.' Sezione . 

Finalmente il confronto qùi è prefo . folo 
in quella parte , che ferve a wodrare I’ in- 
ddzione elle far fi deve dall’ eguaglianza ^ o 

Q. 5 dal 
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^é8 $E 2 , III. jirgomentazìcnr , 

dal e dal meno ; e da <}ueflo cavaaH 
gli argomenti che chiamanfi « fimtU o a p«- 
r/ ) per dimodrare che ciò che ad una cofa 
conviene , ad un’ altra limile ed eguale dee 
pur convenire ; 2. quelli che diconu m mma- 
ri ad majus , con cui fi prova , che ciò che 
è prodotto da una caufa minore il deve effe- 
re molto- più da una maggiore;. 5. quelli che- 1 , 
«Jiconfi a majotf ad minus , con cui dimoftra- 
fi, che quell’effetto, il quale da una mag- 
gior caufa non può> produrli molto meno, 
potrà effer prodotto da.. una minore. 

Sl^Z:lO'NE 1V,\ . 

^ D.ei SoprsMr.. 

I L ternaine. di» fofifma fignifica* piopriameq- , 
te qn argomento., falfo, ma ^ avente un*' , 
apparenza, di yerifà , di cui alcuno- .fi valga 
maliziofamente per ingannare altrui ; ed è 
traho- dal nor^e degli antichi Soffili, la cui 
arre era tqptf nel forprendere; ed > abbagliare - 
con. fiffjftj argomenti - r ' * ' 

Da- alcptìi però ferro .pi termine-di 
fi comprende generalmente- qualunque falfo 
argomento. , o fia fatta, per malizia , il che 
un Uomo oneffo non dee far mai , o...per , 
femplice errore, nel che ognun- può cadere ; 
ma che. aiior con maggiore . proprietà, fi dice 
paralogismo. 

Or febbene a 


guardarli e da’ paralogismi e 
■ da’ 
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’ potrebbe , che a venero a 

t/m/n- ^ ^ ia ret- 

ta maniera d argomeirrare', in quellfeuìft 

che ad un i viandante y perchè non^erri , bafta 

■ P«™ol‘ 

„ ,,?? evitare, come offerva esfeeia- 

mente 1’ Autore dell’ ^ne di penfm f P®art 

H P‘^ it>pVe(Tione‘ e vie 

Sl-evuii2'“'^‘°” v '' “P* 'he fen 

da leguire, perciò crediamo dover’ e/Ter utile 
tf venir accennando le- principali ca^ì on' 
dè. nalcono gl, erronei e faj/i argomenti , e 
per isfuggirl, ,n noi ftefli , e- per difcoprirli 
prontameme e ribatterli in altr^.- 

napoi ^^""O nafeoHi n$IIe 

S*S„l’ «lle/ole medefimevpercib 

Jirt n N ' ' *8l.' “Itti ^ noi prenderemo .a 
wverS “ pii opportuno ad 
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I. 


2>r/ Sq^smf ripoJU nelle Parole 

Ochrfon effi ve in molti ^afi fono pur 
fucili a difcoprirfi; mi in molti altri 
non lardano di forpretidere i poco avveduti , 

e far loro di molta illufione; 

II r. è quel* che nafee' dall’ ufo di termini 
• ambtgur, o e^aivoa j vale a dire di' fenfo 
Incerto } o di doppio fenfo. Tale è quello 

Q. 6 onde 


570 ^ Ì^S2. IV. 

onde dIceCj.che Q vale/Tero .i Romani per 
codringere Antioco a dovere tagliar in mez* 
za tutte le fue navi . Aveva egli promeflb 
di loro cederne la metàj e certamente egli 
intendea del numero; ma elfi' pretefero iti 
vece di arver la . metà di ciafeuna . 

A- quedo fi riferilie ancora l’ abufo >de* ter^ 
mini vaghi-, , o de’'termini metaforici , che or 
fi- prendano in un fen-fo., ed ora in- un altro', 
dh che alcuni efemp} a’rbiam recato a pag. 
525. , e un «altro potrebbe efiere rargomen*- 
fo con .cui gli Stoici pretende.ano di prov»- 
re che, i! mondo fofTa animato , cioè che efi»- 
fieiTc nnl.anima unita a tutto -il mondo, co- 
me efìfiono quelle , 'che onite fono af corpo 
di ciai'cun Uomo . U'?a- coft anìrnafa , dice- 
van .effi , è mi(;liore dì una.cófa inanimata ; 
ma, il mondo, e la , miglior co fa chi fut i dun* 
(juir-, il I mundo,.. è una co fa animata . Varj 
abufi di termini qui fi nafeondono . In primo 
luogo nella maggiore per cofa intendefi «n 
oggetto determinato.; nella minore inten* 
defi non più un oggetto determinato , ma la. 
colleaione di< rutti gli oggetti-, che Iti fe non 
è altro fuorché unMdea a/Iratta . In fecondo 
luogo per co/a animata nella maggiore s’ ini" 
tende femplicemenre cofa che ha un* anima , 
la quale fenza dubbio è meglio avere che 
non avere ; e nella confeguenza intendefi ef- 
«lufivamente cofa che ha un' anima fila ■, co- 
me fe i’ averne più d’ una ( che certo tutto 

U 
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Cap* L di Paroh* 371 

li monJo in fe ne- coaiprend« moliiflìoie ) 
/offe Io fteflb eh# non averne . 

^ II 2. Sofisma è ripoflo nella «nfìlpkgiit" ^ 
cioè nci/'e/rere- i termini così- difpofii , che 
l’uno e r altro poffa fervire di oggetto e di 
attributo, di agente- e di paziente. Tale è 
per efempio la rilpofia che ebbe Pirra, al* 
lorchè volle conlultare l’ Oracolo’», onde fa* 
per, fe la guerra, eh* egli volea movere 
tontro a* Romani , farebbe fiata felice o in- 
felice ! 

s/^/o te , ^eacìda , Romavos ' vìncere ,pe(Pt • 
difie'T Oracolo , dai che egli prefe fiducia ài 
dover efiere vincitore ; ma efiendo invece ri- 
mafto vinto, i Sacerdoti mofiraron- poi che 
rOracoIb- ei^primeva il contrario. Di quella 
fatta erano per ordinario le rifpofie degli 
Oracoli , che i Sacerdoti concertavano in ma- 
niera , che qualunque fi fofie 1’ efito , fempre 
afierir fi potefTe, che 1 * Oracolo aveva pre- 
detto il vero . 

II 3.' Sofisma è quel di paffve< dal fenfc 
divifo al fenfo comporto, e viceverla-, che 
gli Scolafiioi chiamavano faltacia dì compofi* 
zionei e di- divi/ienc', ^Allorché àlee f per 
efempio, Gest) Crijìo nell’ Eva'^geiìo ( J', 
luca. Cap, VII. Vi 22, ) parlando de* fuoi 
miracoli: I ciechi veggono odono i /ordirgli 
fiorpi camminano- liberamente , ciò deve in- 
tenderli nel fenfo divifo, cioè quelli che pri- 
ma erano ciechi , e fordi ,.e fiòrpi , ora veg- 
gono j e odoro , e cdtnminano Mianati.: e 

fcioc.: 


i 


J7* . SEt. IV. Sofi/mt.- 

fciocchiffimo farebbe colui chec-volefle intett*- 
derlo nel lenfo compatto ^cioè che veeeano i 
ciechi rettando ciechi •, e voi effe perciò accu- 
fare di falCtà il facrp> Tetto ; All’ incontro . 
ove dice Si Paolo ( i. ad Cor. Cap. VI. ) , 
che / maldicenti , r rapact , gli avari ec. non 
pojjederanno regno di Cieli y, inten- 
dere nebfenfo compotto', cioè finché riman- 
gono in quelli vizr, non già nel fenfo divi- 
io, cioè quando fi pentano e gli abbandoni-- 
no : e fciocco- farebbe egualmente chi da que- 
lle parole- voleffe inferire , che ' per colui , if 
quale fia fiato una volta o maldicente o ra- 
pace o avaro , ,fia-? tolta og^ni fperanza^ dellai. 
falute .. 


CAPO* jf; 


41 ^ • fi': > 


» ' ' Dei fofismi ripafli nelle Sentenze ’ 
0 nelle Co/e» >. .* -, 


e it# 


Sofismi > che dipendono^ non -già dal fera- 
• piice abufo delle parole', ma dalle <cofe 
«edefime ^ cioè o da’ fal'fi principf che dì af- 
fotnono , o djille falfe confeguenre- che fe ne' 
cavano, fono^in- maggior numero , espili at- 
tenta tiflelfione domandano 'per- effere-' di- 

#cope^i,,r - 7 ‘ 

-«’Tl r. quel che cblamavafi' da’ Peripateti- 
ci 'ignorano elenchi y ed è quando fi fcambia 
lo'ttato del-h» quirtione ,‘è fi dà alle cofe un 
afpetto tutto diverfo, ■> ' ^ ^ 

Ta- 
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Cap. il Di Senunxf » ^ 97^ 

• Tale. tradii sofisma de* Cartenani) allorché 
accoravano) i' Nèutoniani di richiamare coJa 
loro artrazione Je qMaiità occulre de* Peripa* 
tctici ) come fe-i Neutoniani pretendeflero di 
(piegare' eoa. quella , alla maniera che face- 
vano. 1 Peripaterici colla- lor fimi aria ) la ca- 
gione per cui i corpi s* accoflancr fcambievol- 
mente, quando elT) per attrazione non inten- 
devano fignihcare che folo fatto» conferma- 
to dalle offérvaziopt e dalle' efperienze ,, cioè 
quello medefìaio accoflameirto* 

II 2.. è quel- che- dicefi jalfo futp^flo > 
quando cioè gli argomenti appoggiane a ci6 
thè non è , e che falfamente fi (oppone che 
£*1 . Oi quella tenore erano tutte Je illazioni • 
che facevano gli*Allrologi;^giudiciarj dal di- 
verfo afperto degli a(iri , per giudicare dell* 
indoli') del carattere, della fortuna , delia 
condizione degli Uomini, e de’ loro var; av- 
venimenti , come fe quelle cole dipendè/fero 
dall* influenza. degli a(lri,che non può avervi 
nelTuna parte -ìi . 

11 falfo Tuppoflo invece di cader fulla cau- 
fa,, cade pure aliai volte fopra l’ effetto . ^ 

t/rrro avendo udito , che i pulledri,che fono 
(lati infeguiti dal lupo, fono piò agili al cor- 
fo che tutti gH altri , ne-alTégna prima due 
ragioni, I* una che i piò* lenti- fono forfè fla- 
ti prefi e non- ne fonoi fuggiti che i piò 
veloci ; l’àltra che avendoli allora il timore 
fatti piò agili , ne han confervata poi I* abi- 
tudine ; indi conchiude per ultimo , che forfè 

i-1 
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il fatto' medfffimo non è vero . Quella con*- 
chhifìoB di Plutarco è quella che si dovrebbe’ 
premettere a buona parte delle relazioni , che 
fitte ci vengono di cofe infolke rtravagani- 
fi . Ma gli Uomini 'fedotri dal piacere- della ' 
maraviglia aman fovente di crederle, e Hu- 
diarsi poi vanamente di render ragione di' 
ciò' che non è: ed in quello modo la quillio- 
ne del dente d' oro si vede riaalcere- ad ogni 
trarrò. 

II 5. è la petìzhn dì principio ^ cioè quarp- 
do una dlmoHra/ióne s’ appoggia ad urt prin- 
cipio , che ha bifogno egli lìefìTo di di'moftra- ^ 
zione . Tale , come rileva il Galilei y era 1 * 
argomento , con cui i Peripatetici pretendeva- 
no dimoHrare , che la terra folle nel centro 
del mondo: Tutte le cofe gtaw y dicean' effì', 
tendono al centro' del mondo ; 'ma nei veggio^ 
mo che urne tendono al eentr'o della ter- 
f't : dunque il centro della terra è’ il ‘eentr'o 
dd mondo'. Ma chi aveva detto a’ Peripate- 
tici , che le cofe gravi tendan al centro del 
mondo? Tale era pur l’argomento con cni 
provar pretendevano' i Cartefiarti , che V ani- 
ma è diverf^d dalla materia , p-érehl P effenza^ 
deld amma è rifitìfla nel penfiero e quella del- 
la materia nell' eflenfìone , Ma fé altra pro\ra ' 
nrn avemmo , onde moflrar la reale diverfl- 
ra che oaffr fra l’anima' e la materia fa' 
qual ronfiile n^h’efTer l’un# nccr/Tariarnenfe'’ 
femolìc? . e i’ altra^comoofla , noi faremmo- 
certamente col .'oro argomento 'a ca:tivo pav- 

tito . 
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tifo. Imperocché come mai parevano r Car- 
tefìani provare, che 1’ e/Ter>2a dell’anima fi» 
nel pen/jcro,H qiwleron è che una fu» azio- 
ne, e l’e/Tcn-za della materia fia nella efleth- 
fione , ia qual non è altro che una del-le fue 
qualità , ed anzi , come altrove dimofirere- 
mo , non è che una femplice relazione, non 
efiendo propriamente , che la coefirtenza di 
molte parti , vale a dire di molte cofe Infie- . 
me unite ? 

Il 4. è quel che chiamafi ari oh vixic/o , 
quando la prima cola dimoftrafi per la fecon- 
da , e la Scenda nuovamente per 1» prima J 
come chi di celle fra di<e datt pumi uua^ dai* 
tìnea efjers h più breve , perché rett * , e do- 
mandato perché fia retta , rifpondefle perché é 
la più breve * 

II 5. è lo fpacciar per caufa di un» cof» 
ciò che non T è realmente r il che nomina- 
vafì dagli Scolatici non caufa pra caufa . Tà“ 
le è r attribuir che facevano i- Peripatetici 
P afeenfione de 4 l’ acqua nelle trombe afprranti 
all’ orrore o abborrimento , che* fupponevano 
aver la natura pel voto •• il creder -che il 
ghiaccio proveniffe da particelle frigorifere , 
che fi infinuaffer nell’acqua , e ne inchiodaf- 
fer le parti ; che il fulmine dipendefle daac- 
cenfioni fulfuree fatte nell’ aria ; che altre fi- 
mili accenfioni follerò P aurora boreale e le 
comete, che quelle e gli eccIiHì fofTerO‘ ca- 
gioni di pelli, di guerre , dì carellie, di tpor~ 
ù di Gr^di i e ia genere tutti i caititt ra- 


V • 
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gFonamenti , con cui decidcva-fi , e fi decide 
tuttora da molti > che una cofa fia fiata prò* 
dòtta da un' altra > perché l'una all' altra è 
venuta in feguito » e che dagli- Scolafiici fi 
chiamava il- (ofismspofl hoc ^ ergo propter hoc. 

Di quefio fofisma peccano ancora quelli che 
per render ragione degli effetti non conofeiu- 
fi , non fanno che pronunziare de’ termini in- 
fignificanti . Di tal natura per la piò parte' 
era la Fifica degli Scolafiici . Interrogati per- 
ché r acqua fuggat dall’ olio rifpondeano : 
perchè quelle due fofianze hanno fra^ loro an- 
tipatia. Perché il ferro' corra alla calamita? - 
perché ha con lei fimpatia . Perchè il papa- 
vero addormenti ? Perché ha la virtù fopori- 
fica . Perché purghi la fena ? perché ha la 
virtù purgativa ec: Credéan efit con ciò di ren- 
dere una -ragione chiarifiìma di tutti quelli fe- 
nomeni , « non facean che dire' in altri ter- 
mini : L’acqua fugge dall’olio perchè ne fog- 
ge; il ferro corre alla calamita perché vi cor- 
re ; il papavero addormenta perché addormen- 
ta ; e così del re fio . 

Ma col ceffare della Scolafiica Filofofia ^ 
quefta fofisma non fi può dire ceffato ancora 
del tutto. Sembra al più- degli Uomini trop- 
pa vergogna , allorché fono interrogati della 
cagione d’ alcuna cofa , il confeffare aperta- 
mente. la loro ignoranza , e amati’ piuttofio' 
di mafcherarla con vane parole, che dire caii-» 
didamente ( che è' pur sì bello ! ) 'di non fa-- 
opre QticI che ooa fanno . 

.A 

; 
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A quello fofisma può anche ridurli 1’ at- 
tribuire ad una caufa. fola-, quel che procede 
da moire) come T imputare ad un^ Ibi o. la 
colpa di un^ azione a cui noolti- fono concorfì^. 
o accufare delle fcarfe raccolte di un'annata, 
del cattivo efito di un affare,, dei trilli effetti 
di una malattia una fola- cagione , quando 
Inolte vi. ponno avere ,, o vi hanno. realmea>> 
te contribuito . 

• A quello pure fi ri/erifce I* affegnare per 
■caufa di un effetto ciò che n’ è flato fempJi- 
ce occafione t come chi accufafle la crifliana 
Religione di tante ftragi , che col prcreflo 
di quella, e contro i fuoi dogmi fi ^on.com■^ 
lue/Te .. 

Il 6. fbfisma è P imperfetta enumerazione y 
al qual ricadono tutte le propofizioni disgiun- 
tive, che peccano di imperfetta divifione ed 
' enumeraizione delle parti , di cui abbiamole* 
cari gli efemp; a pag. 330 , e- 343 ; 

Il 7. é quello che era detto dagli Scolafli- 
ci fallacia d* accidente , vale a dire- quando 
riguardali per effetto neceffario quel che d pu- 
ramente accidentale. Di quefla natura era il 
fofisma. , con cui Rouffeau pretendea: doverli 
abolire dalla focietà le arti e le fcienze , per- 
ché corrompono i coflumi » quafi che: la cor- 
Tuzion de’ coflumi fia uti' effetto proprio e 
neceffario dell’ arti e delle fcienze , e non uq 
effetto accidentale di chi a! abufa v Ei rairem* 
òrava a chi voleffè proferitro dalja medicina 
il mercurio , .i’cppio , i’ atuimooio > perché 
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m»I applicati fono talvolta di graviflittio no- 
cumento. 

Di que/io peccano ezia-nJio' coloro , che pre- 
tendono dover fenipre verificarli ciò che fi è 
per acc'dental combinazione avverato alcuna 
volta , come che le cahbale valp,ano a indovi- 
nare i numeri al lotto , perchè alcune volte 
gli hanno accidentalmente indovinati : che i 
fogni prefagifeono quello che dee avvenire ^ 
perchè il fatto alcune volte ai fogni ha cor- 

rifpofto. ■ 

L’ 8. è ir prendere i7 tuffa per le parti y 
cioè conchiuder de! tutto ciÒ che conviene 
foltanto ad alcune parti ► Così Pl)tfo»^e volel 
banditi dalla fua repubblica tutti i Poeti » 
perchè alcuni fono perniciofi ; così fi ode ro- 
vente accufar tutto un oeto y o un ordine di 
perfone , ed anche una città , un popolo , un* 
nazione de’ vizi elie fono propr; foltanto a 
alcuni indiviAii r e a quello in^ fine fi riferi- 
feono tutti i cattivi argomenti che fannou 
da! particolare al generale y i quali fon fre- 
quentifiìmi y ballando agli uomini comune- 
mente due -0 tre efempj per fòrmare una ge* 
nerale induzione . 

Il 9. è 1 ’ attribuire alTo/iifannente ad una 
cofa ciò che non può convenirle fe non po- 
fia una data condizione o rellrizione , il che 
dagli Scolatici fi chiamava pretender vero 
fimplìcfter ciò' che è vero Mumcnte feeundum 
; quid'. Tale farebbe il dichiarare nocivo pef 
fìia ■itura un fnmo', perchè nuoca fc ma^ 

Bifi 


I 


I 
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^0 ac«bo, o gua(b , o in quantità smo- 
derata ; dir che 1 uomo è mortale, nel rur- 
tp,, perchè è mortale rUperto al corpo . 

I. 1 /•*/ conchiudere da//a ppffièilità al- 

mo. Un. tal fatto è ppHiiiie ; i ve- 

"Pogoanta che efiita „„a „a- 
zion di giganti ,* dunque efiUe y può l’anima 

pieiTo DCn.h.t!cordi,de’fuoi penfieri ; dunque 
ella penfa fempre . Tale.é qualche voltaci! 

Éo°'°“nJ «on che del voi- 

go. ^Nè VI larebhe a ridire , fe quefle con- 

c luliou. da lor a’Iuferlffeto ’con«\ole -dX 
Lblli” corno .pto- 

ner l/t ^ dirittura di aflerirle 

-|?cr .certe . 

il nln^' ^ delle fimilttudini , da cui 

1 ^oveote fi lafcia abbagliare che 

da, tutt altro Non effendo egli atto a ^ne- 

qualc^e iomfV 

ffpr CI vegga Ira due co- 

JC, per conchiuder dell’ una. ciò .che ali’al- 

•* non 

\ accennato ( Parte I. 

fe^h/r^ ^nchè prorverbio, pure rare voi- 
yràVT" ; che.a,e,do- 

acc?iX ì Tl '■“J?™' > t'' »'>” no 

Utta Lih °ÌV filcs^ fu r um^ lulel- 

hsmi , dii iì potrebhooo vere foperchietic , e 

che 
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che pur troppo 4mch’ effi ne^li mommi fon 


fregaeatiffimi - 

li I. è quello ch’ei chiama irgomento Jtd 
•verecutìdìam , ed è quando' non fapendo pro- 
dur ragioni > h cita ( e fpe/To ancor /alfa- 
mente ) i’ autorità di Perfone , alle quali o 
pel loro credito o pel loro grado 0 per le 
loro attinenze l’avverfario non olì di con- 
traddire. 

Il ir. è detto da lui argomento ad 
rantiam y ed è quando fi pretende dall’avver- 
fario o che ammetta la noftra opinione,© ne 
produca egli una migliore : come fe venilTe 
di legittima confeguenza , che vera fofle la 
noftra opinione , perchè altra migliore non 
fapefle egli proporne. . 

A quello è umile il fofisma , di chi pte- 
rende efier fai fi l' eMeaia di una cofa, o a 


quanùu 



no 


l 


no, cJie fecondo 

’ tono : anzi è allora m com^ *®‘' *’* 

Proprie armi . Ma . . «“'"‘'«"''o “Uo fue 
' principi fi p etend, 1/ 

noftra fentenzr it "‘l'. *«a 

che da’fuoi brincio;^afr°"jv 
“e fegoirà , che n^ve^a in' f/"flV’ 

« 1 principi di .lui .fieno falfi ojf* ’ 

^ ^ J 0 N E p, 

, . D£LIE D/spute . 

S'ntri^i'tedTf:::!* ?•'' 'W*- 

inrerfi.che P“*> <“-- 

così la dii» ■* “’a'lcfi'ne opi- 

- fono e ledif/u- 

' ‘k^eUont'rarto léné'''°’‘ ’'oIta,per- 

««io delle i . li*"! “f’’'?‘o?‘ . nel con- 
fifcano, le ve? ’chl 

»>^ate o dóhM ° ”»f‘ói)e , o. 

'oTplo fi «®anovaoo , a io. 


/- ?pre^^’“t'’^ > ^r-?~7,ir. 

o?« di erti , rat, n e Ipiclilole'.”"' ‘‘ 
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bixi modi ) noQ che a finir vadano ) fiocotne 
avviene delta più parte > in vani clamori. 

A tal fine alcune avvertenze noi verrem 
prima accennando , che aver fi debbono In 
qualunque difputa- > indi alcuna cofa diremo 
delle varie maniere del disputare • 


I L folo amore della verità , e il folo defi- 
derio di conofcerla > t) di farla conofcere 
altrui , è quello' i. , che dee guidarci al di- j 
fpntare ) non i’ interefiTe , o lo Ipirito di par- 
tito ) o un pazzo e ftolido fanatismo o It'- 
cieca ottinazione ne’ proprj pregiudizi ,' o le- j 
mal concepite prevenzioni > o li' yana ana- 
bizione di comparire , o la fmenià di con- ! 

traddire ad ogni colà > che fono pure i.mot|- | 

vi che danno origine alla maflTima parte del- = i 
le cofltroverfie e delle contefe | e di cui non | 
v’ ha cola più biafitnevole . • | 

' 2. Infiituita c,ol detto fiavio intendimento 


I» nflrrhA nroceda Dure con retto or 


C A P O I. 


Resole generali da ojfervar/ì h qualunque 
Difputa • 



% 
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più pr«cifi e piu chiari , e difpolìi in modo, 
che il vero feqlb apertamente , e fubito n’ap- 
parilca . 

3* Se la quhllone s’ aggirerà fopra cofe non 
conolciure abbalUnza , o ibpca alcuna di quel- 
le aflratre nozioni , che in diverfi Uomini 
fogliono eflTer diverfe , dovrà fpiegarlì innan- 
zi tutto accuraramente quali.'^iìeno l’ idee pre- 
cife , che noi abbiamo di quella cofa , o 
che comprendiamo fotte a quel termine, on- 
de non abbia la dil'puta, ficcome avviene af- 
fai volte , ad effer tutta di pure parole , ed 
aggirarfi unicamente fu termini mal inrefi. ^ 

4. Qualora la quillione abbracci più par- 

ti ) dovranno quelle efattamente difiinguerfi 9 
t incoitiinciando dall’ una non far palfaggio 
alle altre, avanti che quella fk terminata, e 
conchiui’a . . 

5. Stabilito chiaramente lo flato della qui- 
fììone , dee venirfi dall’ una e dall’ altra par- 
te agii argomenti , con cui provare il propo- 
flo alTunto ; nel che l’ordine naturale richie- 
de, che chi alferifce fia anche il primo a pro- 
dur le ragioni , per cui afferifee , e chi nega 
abbia prima a ribattere queue ragioni , indi 
produrre quell’altre di più , che egli -aver pof- 
i'a dal canto fuo . 

6. Nei ibllenere la fua fentenza nè V una 
nè l’altra parte dee mai far ufo d'* alcun fo- 
hsma , nè di olcuro inviluppo di parole', nè 
di icopportune digrellioni., ma dar Tempre al 
filo . e al propofito , e dimollrarlo con argo- 

Soave I fì-r.I. B. mén- 
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menti f«5rti bensì , c validi , e concI»denrf ) 

ma chiari ai t«mpó fteflo , e precifi , e finceri. 

7. Non dee mai una parte interromper 1 ’ 
altra finché- effa non abbia terminato di dire, 
e quella dee p^r efier <lifcreta nel fuo ragio- 
nare , e tenerci colla maggior brevità , onde 
non fembri di voler elTere a parlar fola. 

Lontane effer debbono le grida , e gli 
fchiamàzzi , onde non paja che la quifiione 
abbhi a deciderfi a forza di voce e a vigo| 
di polmoni ; e lontano pure debb’e/Jerc ogni 
fbi’erchio calore, ondevuna difputa intraprela 
per ifcoprire la v'erità , non vada a finire con 
ifcandalo , come avvién pure aliai volte , in 
aperta lite. 

9. Bando aver debbono foprattutto i motti 
pungenti , le ironie , i farcasmi , i termini 
di difprezzo, c tutto cib che offender poffa o 
irritar 1’ avverfario ( cofe che mal fi conven- 
gono a coilumate Perfone ) ; e -molto pib deb- 
bono aver bando le ingiurie e le villanie , 
che fon da lafciarfi a’ facchini ed alla ciar- 
maglia . 

10. Bea è concelTo però, qaalor ravvcrfa- 
rio efca di quillione il richiamarlo con modi 
urbani al propofito , e a quello Tempre tener- 
lo fermo : e quando mollri voler cambiate il 
lenfo de’ termini convenuti a principio , ricor- 
darglielo : anVi fé quella avverteii/a avelfero 
tatti collantemente , le difpute finirebbono 
per la pib parte in pochi detti ; nè fi ve- 
drebbe avvenire quel che ficccde sì Tpefib, 
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che di piccioliflìme cofe fi fanno gran liti , e 
amendue i partiti dopo poche parole s’ avvol- 
gono in un coafufifiTioio iabirinco , che a tutt* 
altro li reca da quello onde aveaqo incomiu'» 
ciato . 

1 1 , Non dee poi niuno elTere sì tenace del 
fuo parere , e così fedotro dall’ amor proprio, 
o da un roflbr mal in telo , che conofcendo di 
aver torto , voglia piuttofio feguire a difen- 
dere l’ error fuo , che cedere onefiamentc e 
litirarfi . E’ proprio d’ogn’Uomo il prende- 
re abbaglio ; e una modella confelTione. o una 
accorta ritirala fa alfai più onore in firaili 
cali , che un’ ollinata difefa . 

12. Nè dee pure chi trovafi aver ragione 
menarne un infoiente trionfo ; ma procurare 
con ogni modo di togliere all’ avverfario il 
difpiacere di efier vinto ; coprire egli fìeflTo o 
Icemare quella disgufiofa apparenia di fupe- 
riorità,i:he gli dà la vittoria; àccufar fe me- 
delinio di non elferfi forfè abballanza fpiega- 
10 in fulle prime , mollrandofi perfuafo , che 
fe meglio li folle efprelfo , 1 ’ avverfario fa- 
rebbe ilato per fe medelimo della ftellà opi- 
nione ; nelle cofe meramente probabili dir 
ch’egli giudica per le allegate 'ragion i ad un 
tal modo , ma che può egli mcdeiimò ingan- 
narfi ; nelle cofe certe e dimoftrate , quando 
vede i’ avverfario ritirarli , non infeguirlo e 
incalzarlo fcortelemente fino a volerlo atter- 
rato ; anzi fe fcorge in lui una troppa ritro- 
fia a darli vinto , celiare egli Hello e defille- 
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re prudentemente dai proleguire iPceqàbatti- 
fuento . 

Illituite e condotte per quefto modo le di- 
fpute efler potranno lodevoli ed utili , ma 
qualunque altra guifa non potraa eikre ciie 
biafimevoli .e perniciofe'. 

t A P O Ik ^ ^ 

Delle dtverfe maniere del difputare , 

S Onb a dirti ngueffì prima di tutto le priva- 
te difpute , che nafeono nei’ converfare , 

’ e le difpt«e-ptìi>bliche che fi fanno o nel fo- “ 
ro, o nelle fcuole. 

Le private difpute del converfare tengonfi 
d* ordinavi© per dialogo-, in cui ciafcuno op- 
pone , e rifponde quel eh’ egli crede più con- 
venevole . 

Le difpute del foro' trattanfì per aringhe | 
ìa cui r Attore incomincia a proporre e a ' 
dimortrare .con tutte le fue ragioni ciò ch’ei 
pretende ; ia parte citata in giudizio , che 
chiamafi il Reo convenuto , rifponde alle ra- 
gijpoi dell’avwerfario , e foggiunge le proprie} 
replica F Attore raollrando vana la confuta- 
zione e le ragioni allegate, ed altre oppo- 
nendone quator ne abbia ,, o confermando le 
prime ; il Reo torna a rifpondere , il che chia- 
mafi dupTicdre', Iciogliendo i nuovi argomen* 

^ti dell’ avversario , e nuove ragioni recando 
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a favor Tuo ; dopo U -^ual cofa vien la fen^ 
lenza del Giudice . 

Le difpute nelle Scuole in due maniere 
principalmente fi fanno , Tona delie quali 
è àmutn forma fillogìfìica ^ e l’altra more 
ccademico (i). 

fo^'rna 1’ Oppofitore , eh« 
dicefi 1- ^ «na propofizione 
dell Avverfario, che. è chiamato il Dtjen^ 
dente , incomincia a formare un fillogismo 
o un entimema, nel qnal conch'iude che la 
detta, propofizione è fàlfa. 

^ II Difendente ripete prima a memoria p&i 
intero I oppofio fillogismo o entimema , on- 
dè moftrare df averlo ben rilevato ; poi rifa- 
cendoli da capo ripete nuovamtate la ma«^ 
giore ,.e quefta concede fé è vera , nega fe'*è 
taira , diltingue fe e dubbia o ambigua , o fe 
vera per una parte, è /alfa per' l’altra*, e 
finalmente Tommette, fe crede che alla prc^. 
pofia quifiione direttamente e’ precipuamente», 
non appartenga; Io fiefib fa io feguiro colla 
naihore ; poi ripetendo la confeguenza , o la 
nega affolutamen'te , fe la maggiore o la mi- 

^ 3 nore 


(1) AllorcW le'prefentt Iffitusiooi poKblieite 

ftrono Ij pr,ma voha, ndla pii, p,„e 

fofliflev. j 0, '5 

^hto^ Grava non per tanto if fap.t. in che 
renfideire . pgf conofeert-fe a torto 0 a ragienD 
.fia:. fiato abbandonato. . - — if 
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nere Ò fiata affolurarncnte negata', o la nega 
TÌrpetrivamente ,• f(? la maggiore o la minore , 
è fiata difiinta , e conqeBa*^per una parte ,è 
fiata negata per l’altra. . 

Può àceader qualche volta , che concedute 
amendue le premefle neghili la cónfeguenza , 
e ciò” avviene ove quefia dalle premefic non 1 

ila legittimamente dedotta , come fé alcuno ’ 

dicefie : Il legato non fonte y H faffo non fèn-‘ 
te ; dùnque ninna cofa è fen/tètle . ‘ 

Può anche avvenire che tutto t còncedafi , 
affermando al rnedefimo tempo , che I’ Argo- j 
«tentante ha il torto , ed è quando ei con- k 
chiudefie tutt’ altro da quello eh’ è in quifilo- ’ 
ne . Così' fe ijno avendo afiunto di provare 
che l’anima 'non è immòrtàle', dicefie invé- 
ce : Quello che non e/lfie da fe rnedefimo noti 
è eterno ; ma /’ anima non effle da fe mede- 
fima ; dunque f anima non è eterna , porrebbe 
tutto accordarglifi , e negare contuttociò che 
indi venga che 1’ anima non fia immortale . 

^ Ma quefte- due cofe, ufando il fillogismo , * 

non pofibno avvenire fe- non qumdo 1’ Argo- 
mentante o fia del tutto ignaro dell’ arte fùa , 
o voglia efpreflamente abufarne, il che di , 
tropinr vergogna a fui farebbe e neli’uno e 
aeir altro calo . ^ ^ 

All’ Hicòntro iti tirt ^éhthmehrt pub accade- 
re ché fi conteàr l’antecedente , e fi neghi 

h eonftKuebz» » fetrza che ne venga un pri>- 
Aft’gbmentanté , pemcchè àlitfrt 

iiiwÉMtdi negaft chi fia la ptòpoff- 

' tm 1 
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7 Ìon fottinteO» » da cui difcende la confeguea- 
7a . Così, fe alcun dicelTc : V anima non efi^ 
jie da fe mede/ima ; dunifue ndn. è immortale , 
conceìTo r antecedente fi negherebbe la con- 
feguenza , la cui falHtà dipende dalla falHtà 
della propofizion fottintefa ) che clù che non 
eftjìe da fe medefimo non fìa immortale , Chi 
ama. però di argomentare direttamente , fi 
guarderà dal far sì , che concedutogli l’ ante- 
cedente fi pofla negargli la confeguenza ; im- 
perocché potrà quello efiere indizio, o eh’ ai 
non vegga, o che maliziofamente difTnnuli 
la falfità della, propofizion fottintefa, il che 
per qualunque verfo fi prenda, non. gli può 
edere certamente di molto onore . 

Noi ci fiam lungamente trattenuti fui- pri- 
mo argomento , perchè è quel che dà norajft 
a tutti gli altri 

Argomentante adunque, dopo la rifpoHa- 
Jlvuta del' primo- argomento , ne forma, un 
fecondo, cioè' un fecondo o fillogismo o en- 
timema, nel qual conchiude eOer vera la 
propofizione che gli è (lata negata . 

E il. Difendente ripetendo prima tutto que- 
fìo argomento di feguito , il torna pofeia a 
ripetere a parte a parte , concedendo o ne- 
gando o diftinguendo od. ommettendo quel 
che conviene . 

Così fi contrtma , quando la quifiione ab* 
'bia- a deciderfi iti forma , finché fi giunga a 
tale , che o il Difendente negar piò noti 
poffa ^eiBw^ delfe- propoffcionì oppofiegii^ c 
t R 4 fia 


/ 


a coflretto ad ammerterie tutte per vei-f , 

do P^*’ mo^ 

Pu d/mof^rare le propefizioni negare. 

ivia affai di rado o non mai la cofa fi por- 
ta a quefto fegno ; ed invece dopo alcani 
argomeni:! m forma , fi paffa a ciò che dicefi 

l’argomentante dopo 
provata i ultima propofizione negatagli , pro- 
J)one fuori di fillogismo , e con difcorfo con- 
muato, tutte le altre fine obbiezioni; e il 
1 t!i riaffumendo prima in breve tutte 
le objiezioni oppoffegli , ad una ad una fe- 
guitamente fi_ fa a difcioglierle , conchiu- 

nJ * verità della propofizio» 
W6 da lui difefa . 

Tono fimili in 

DO nn^ ^ 

fiib.òn I?> o entimemi fi paffa 

cubito ali’ extra formai , ^ 


t- 


C A P O* . IH. 

I^ìiJìa piti uùì - maniera dì Di/putare 
per accertare la verità . 


l"! - * 


^^Edute le varie maniere del difputare» per 
\ ^ dir ora della maggiore o minore oppor-. 
fUDtta di ciafcuna a iar che la verità chiara- 
mente fi manifelìi'C il qual debb’ edere l’uni- 
co oggetto di ogni difputa ) , parmi che la 
niig lare di tutte efler dovrebbe la forma fil- 
lofidtKa , qualora n ufaffe fJe’ debiti modi , 

e fof. 


A. 


Dki».^. 


Gap. III. Maniera pià utile. 591 
e foflb comiouara fino all’ ultima conchiufio- 
nc , fe«7a palTare ad alcuno extra formam . 
Imperocché eflendo in quella le propoCzioni 
tutte determinate e precife, e tutte imme- 
diatamente, connefTe- e dipendenti 1’ una daU’ 
altra con piccol giro di argomenti fi dee 
predo venire a -termine, che l’-una O'I’ al- 
tra parte abbia a darfi per vinta. 

Ma nel modo, con cui fi pratica comune- 
mente, io olb direi che per l’oggetto di.ri- 
fchìarare e accertare la verità, elTa è la peg- 
giore di’ tutte quarrte V Imperocché 'pafiandòfi 
per ordinario tilV extra fonnam allora -appun- 
to , che fi giunge al nodo della quifti'one 
tutti gli argomenti in fórma, che a ciò fi 
premettono , non fon che un inutile appara- 
to , e una nojofa ripetizione di propofizioni , 
che tutte ridicono a un di predo la fiefifa co- 
fa , e che chiudere fi potrebbono por la piti 
parte in una o due (0 : e non accordando!] 

■ R 5. ' ali’ 

V* * ; . ■ _ . ^ 

(il Se avendo- prefo; per efempio ad impugna- 

• re l* immortalità dell’ animai io dirò i. Co» 
niun argomenti l\ immortalità dall' anima può 
dimsjirarJl ; dunque [alfa è una tal fuptojìyjo- 
- nt . 2. Gli argomenti che fi adducono fon parte 
intrinfeci e parte eflrinfeci ; ma inutili fono e 
gli uni e gli altri X -^dunque con niun argJ^mcnto 
P immortai hit d'elP anima può dimofìrar/l . 7. 
Incominci andò dagli intrinftci : quefr o fono \ 
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, ajr Argomentante che uq fdo eì^tta^ formafa^ 
fi toglie ad elTo fa facoltà di replicare j co* 
inun9ue poffa alla fua caufa divenir necefia- 
rio, e fi cofiringe a dover cedere il campo 
' pHma di elTer. vinto. Lo flefio dicali delle 
' more academteo ^ fe non che in que- 

lle è tolta almeno i’ inutil noja de’fillogistrii . 

- Ma 

priori 0 a pofierlori ; ma nè a pnor! nè a po« 
flcrìori dimoftrafi ^ che P anima fi a immortale^ 
dunque gli argomenti intrinfeci fono inunli . 4. 

Gli argòmenìi a priori fi cavano^ dalla natura 0., 
stejfa dell anima ; ma dàlia natura dell^ anima 
non rifalla chi ella fia immortale \ dunque a 
priori ciìt non fi puh dimofirare , y. Pretendesi 
f’ anima di fua natura fia fempli^è , e da 
, et}) ticavafi eh' ella fia immortale i ma non -con' 
fia per niun modo che f anima sia femplice ; 
dunque nemmeno che fia immortale , 6, La fem- 
plicità delP anima fi deduce dalla fua facoltà di 
penfare\ ma alla facoltà di penfàre la fernpli- 
cità non è punto neeeffaria ; dunque non consta 
ihs t anima fia femplice . Io avrò fatto con ciò 
fei argomenri , ed altro non avrò detto , fe non 
che mal -s’ inferifee 1’ immortalità dell’ anima 
dalla fin femplicità , e quella dalla facoltà di ' 
penfare , finta averne ancora addotta nelTvna 
prova . Pur quante argomentaziont in forma fil* 
loRifìica non vi fono , che van ri ikendo allo 
Peflb modo o peggio ancora le fiefr.* cofe , e che 
chiudere lì poritòijono in uno fpazio ancor nii-, 
ffoie di c^ ’e-'o/ 


V 
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Cap. III. Mamtta più nule . 

Ma dirà /oric' taluno , che quelìe difpute 
non /j hiìDo per iTcoprire la rerirà, ma per . 
efercitare la Gioventù e confermarla nelle 
verità già feoperte , o perchè dia pofTa dar 
t ^3ggio alrroi di. ciò che ha imparato,; il ch« 

pure am me t fendo , ne verrà Tempre che que- 
I fla fórma al primo oggetto , per cuii ie di- 

( fpute fono rtate iftituire, dovrà riconofeerfi 

' ihopportuna , e refterà ad> efanitnare fé ab- 

bia a crederli la più opportuna al nuovo og- 
getto a cui è rivolfa, il che faremo nella le- 
guente appendice . 

j Le difpute per dialogo , o fìa quello for- 

t maro, alla maniera che ufava Socrate ( di che 

I molti efempi troviamo in Fiatone ), cioè a 

forta di interrogazioni continue, a cui l’av- 
verfario fi cofiringa a dover rifpondere di 
mano in mano , e rifpondere firettamente ; o 
fi lafci andare più libero , come veggiamo 
nell’ opere filofofìche di Cicerone^ e coire 
avviene comunemente nel converfare \ un. 

' mezzo farebbe pure opportunifiimo a far cn- 

' Bofeere la verità , fe fperar fi poteffe , che 

in fiffatri dialoghi ambe le parti oficrvaffero 
efattamente le regole, che nel Capo I. ab- 
biamo accennate, e niuna o da importune 
digrelfioni , o da quiftioni fubalterne che 
forgono ad ogni tratto , non fi lafcialTe fvia- 
re dal propofito principale ; e fe le grida , e 
i clamori, e l’ infofferenza di afcoltare l’ al- 
trui ragioni , e T avidità di proraover le 
proprie non facelTcro troppo fovente , che 

K 6 . . non 





:: : ile 


\ 


394 Sez. y. Dìfputèi 

non che nulla decidere , netnmen intender' & 
poifa quei che dall' una e dall* altra parte (ì 
dice. ^ . 

Rertà pertanto, che fra le varie maniere, 
che ora tengonfi nel difputare , quella che 
«fa nel foro, all’oggetto di difcoprire la ve- 
rità , abbia a dirli la più opportuna. laipe- 
Tocchè clFendo libero a cialcuna delle due > 
Parti il produrre nelle prime aringhe tutte 
. Je fue ragioni fenra elTere interrotta , e libe- | 

ro nelle feconde il rifpondere a tutte le ob- j 

biezioni che dall’ una e r dall’ altra parte fi i 

pofTon fàre, e lo fiato della quifiione, e la ; 

■preponderanza delie ragioni dall’ una parte o 
dall’altrfi è facile a determinarfi Quindi è, 'j 
che io tutti i giudizi , ove troppo importa .1 

di »ben conofcere la verità , per darne'giufia j 

fentenza, quella maniera di difputare o io 
voce o per ifcritto è fiata generalmente 
adottata.^. ^ 

E’ vero ehe gli artifici dell’ eloquenza fan- 
no talora anche per quello metodo’', , che i 
Giudici ne rimangano abbagliati , e decidano 
a livore di chi ha il torto ; ficchè potrebbe ! 

parere , che richiamar fi dovefie il fifiema 
deli’ Areopago' d’ Atene, ove ogni prelligio . 
dell’ arte oratoria per legge era vietato : ma • 
in ogni modo non potrà ciò chiamarfi colpa .. 
del metodo, da cui quelli inganni raedefimi . 
pofibn efcluderfi, come nell’ Areopago; ma 
o, della Parte, che non fappia fcoprire , e 

d?- 
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rfeludére questi incanni dell’ Avvefi'arja, ,^o 
de’ Giudici che iì iafcino da- lor fedurre . . 




A EPE ND I:C E 

‘ Deih' à'ifpute private , -'e pabèlichs per - 
iftìrciiia i e per efperìmento Heiis -, 
Gioventù \,iy. . 


I • ' A a T I COI o It. • ’ 

. I]^lé .prìva(erl>ì/pute per e/ercìzhi 
deità Gioveittà * ' 

L e difpote coh cui fi vengono efercitat»»’ 
*do i Giovani' nelle fcuole , con-;echè 
ttiili pofiano in, piti, maniere , .io =per^ 
✓ ^ 'du- 


(1) Nella prima edizione quelli due AnicéU. 
formavano il Capo ÌVr e V. della prefeme Se. 
zicne . Ma elTendo eflì diretti pi.uttofto a’ Prò- 
feflbrt che' agli Scolari , nella feconda edirior.e fi 
> ftimatO'.più. opportuno II difìnccarlì dal coi po 
dell* opera ag^iufenit^i p«c- maràeva di 
pendice , > , , . r • 
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dubito, fé nella aaaniera, che pifj >6 , 

pofTan produrre uiMo. il vantaggio, ohe < fi 
' pretende * 

Imperocché ro troro ben. infportante, che 
fi avvezzino i Giovani a propor con chia- 
rezza e preci fiorre le verità di cwi- fon per- 
fuafj , e propone che fono in. ■qiiefl'a giiifa , 
a faper dimoOrarle efattamente; importante 
io veggo pure che fi avvezzino a faper pron- 
ramente fcoprire il vizio di. un falfo argo- 
mento che lor fia oppofio, o quello vizio 
nafeondafi nell’ ambiguità o incertezza o inefar- 
tezza de’ termini , in cui' (la ripofio il pià 
delle, volte, o fi nafeonda in- turt’ altro: ma 
non veggo pertbè addefirare fi debbano a far 
quefio piurtofio nella "forma fillogifiica , di 
cui ufclri dalle fcuolc pib non àvrantro forfè 
a far- ufo in tutta la loro vita ( che certo io 
non fo in qual compagnia dì gentili Perfone 
‘ fé quifiioni', che nafeono ogni momenfò e 
che fervono a intertenere il difeorfo , si trat- 
tino per fillògismi , e per <o^cedb^ »egOy di- 
jVmguo y probo majorem , pr<)6') mimrem ec. ) , 
p non fi. debban piuttofio addeflrare a farlo 
nella maniera-, di cui avranno continuamen- 
te -a fervirsi . 

Concederò , fe fi vuole , efler bene che un 
Giovane fia ifirulto a faper fare all’ occafio- 
ne un buon fil/ogvsmo , o un entimema , o 
' un dilemma , allorché pofTa giovare' a tron- 
car il nodo di 'una quiflione , o a- ffringete 
un avverfario, die cerchi ufeir di propofito 
' « e di- 
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t dfiVjigarfì in vane paro e ; chiederò anzi di 
più eh’ ei fia ben addeilrato a dar prontamen- 
te una giurta dirtinzione , e non già (jueile del 
vttattrtaltt tr o formali ter , e del reali ter o 
vittHaliter , che una volta si applicavano a 
tutte le cofe per tutte invilupparle , ma quel- 
le che fervir pofTaoo a far conolcere il vero 
difetto di una propofizione , ove i termini o 
non comprendano le giufle idee che lor con- 
vengono , 0 fieno prefi in maggiore 0 mino- 
re efienficne di quella che porta la quifiione: 
potrà elTer urilcj^eziandio che imparino le ve- 
re regole delle difpute in, forma , e ne veg- 
gano qualche efempio , perchè capitando ove 
quelle fi ufano , non abbiano a trovarli afiat- 
ro firanieri , e ne fappiano dar giudizio , e 
fappiano ancora ufarne elTi medelìmi ove il 
bi fogno lo chiegga .. 

JVia il tenerli elercitati a difputare in for- 
ma continuamente , e a riporre in quello 
ogni feienza , parmi che abbia Ibvente a pro- 
durre affai pili d^nno che non vantaggio . 

Perocché in 1. luogo tutto il tempo che 
elfi fpendono nel prepararsi od occuparsi in 
quelle difpute, è perduto per tutto il redo 
che frattanto potrehbono imparare . Nè va'e 
il dire , che ciò ferve a rinfrancarli in quel’ 
che hanno imparato -, poiché lo lleffo pn 
meglio ottenerfi o con ripetizioni freqvemi , 
o colle difpute fatte per altro moJo ^ le q‘;a- 
li a prepararfi domandano minor i-. cr.po. 

2. Chi tien la parte dell’ ;^rgc:r.cntanio , 

doven* 


c 
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<k) vendo prendere fecondo il i*itó il pairttlO’ i 

più -debole, convien che cerchi di foflentrfo ! 

,a forza di pro-ve apparenri , non potendo <la | 

verità in t due propoli /ioni contraddittorie' , | 

come elfer ' debboti fra loro qoèlle deli’ Argo- 
raentaste e del Difendente , , trovarsi* che da i 
una parte fo! tanto . E quindi* è' eh’ egli ‘s’av- 
vezza infenfibil mente ad efferev fofìQico , ca- 
vi! loib , e falfo . - - 

3i- Chi fien la parte del Difendente j ef- 
fendo pur- rito che una propoOzione concelfa 
una volta , non poflfa più lichiamarfi nè per 
didinguerla nè per negarla , e non fi potendo 
in una catena *di •fillogismt. preveder Tempre » 
ove una proposizione coocena pofla condurre; | 
j si. avvezzala poco a poco, .fui' timore che l 'i 

; avverlàrio pofTa abufare di quefia conceffione, 
a rendersi fofpettofo fopra ogni parola , . a 
concedere il men che pub ^ e anche ■ quello 
con ' esitarione c con • tremore ; a • dar milie 
fri vaici difiinzioni bifegnano-, a* ne- 

gar di rovente !e cofe ancor pi-ù* nianifene*; 
e* ciò -in virtù de! famofo canone*' delle di- 
fpute in forma : Semper nega ^ concede rara - ì 
dìjììngue freguentert , ^ 

4. ProDoneadofi d’ordinario in quefie difpu- 
tc e- I^uno e l’altro dei due Combattenti per ' 
fuo oggetto" pri mano , non già ih cercar di' 
fcopiue-Ia verità ; ma ih cercare di vincere ; 
di qui viene che e l’nno eV altro-- a-quefio 

folo dirigea 'tutti- i fuoi- sforzi , e colui che 
■ rie'ce ad ' abbattere n^vverfai-io, creda, poi 

... an- 
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anche- di aver fa ragione, e U ne glorii j non 
riguardando- s’egli- abbia vinro per propria 
forza o per debo/ezza del fuo nemico , e fe 
colia verità o coil’ inganno, con prov-e foli- 
ds o con fo/ìsmi, coiie ragioni o colle grida » 

La qual cofa dee aliata principalmejue av.ve- 
nire , quando efft combarrono fuori della pre- 
ienza di chi pc/Ta reggerli nelle lor djTpufe , 
e indicarne i traviamenti e i di/etti, e te- 
nerli fui giufio fentiero. Nè è poi da dire 
girante falle , c quante falfe conchiu- 

/joni debbano per quello modo, formar/i in 
niente e qpei che fenton/ì ringalluzzaji della, 
vittoria, e i lor compagni che gli afcoltano , 
c che per mancanza di efatro difcernimento.* 
troppo fono agevolmente ioclinati a idar le- 
gione a chi vince . 

Stringendo adunque in 'breve il fin quldet^- . 
to-, a. me fembra che l’eferciiio a’ Giovani 
più vantaggiqfo debba efiere i. IVoccuparli 
nella ripetizione frequente di cib che hanno 
imparato perché’ lor s’imprima alramente 
nell’ animo , e fappiano prontamente richia-* 
ma rio e farne ufo al bHbgno w 

2. Il far loro di ogni cofa render efatta. 
ragione, non folo perchè le apprendano fon- 
datamente, ma perchè fappiano- ancora, al- 
iruir dimoftrarle qualora occorra; q. addellrar- 
li a/fapere in una quiflione intralciata, fco- 
prire il vero nodo, e ridurla, a’ minimi ter- 
mini, cioè ad un entimema., o- ad un. fiilo- 
gismo > o ad- imo epicheretna i 4. il propotr 

loro 
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loro frequentemente delie obbieiiotii fopra le 
verità imparate,, e ci6 ora per mezzo di fil- 
logbmi , ora Tema, e talvolta ancora per via 
di fofismi , onde s’’ avvezzino a fciogliere 
prontamente ogni difficoltà > e a faper difco- 
prire negli argomenti o falfi, o apparenti,© 
tnen probabili il vero difetto che in lor si 
afconde, e il vero motivo per cui sì debbo- 
no. rigettare ; 5. addellrarli eziandio, di quan- 
do in quando a difputare fra loro, ma nella 
maniera che piiìi fi ufa , e che pih debbono 
imparare , mofirando loro nel tempo fiefib 
non (blamente 1’ ordine- che tener debbono 
per arrivare il pib prefio alla giufia conchiu- 
fìone , ma anche il modo che debbono ufare 
ppr difpntare come convienfi fra coftomate 
pe.rfone ; 6 , efercitarli ancora talvolta a qual- 
che difputa in forma fillogifiica, ma piutfo- 
fio affinchè fappiano in che confifta , che per 
forraarfene cin’‘ticcupaiiooe cpfi^nte. 

À t r c o t o ir». 

' Delle pulfblkU Dìfpm pet efpetinté>t» 

^ datila QhvìfhtàK ' - 

C Ome nelle private dtfpufe , cosi anche 
in Quelle che fannosi onde i Giovani 
dieno pubblico faggio di ciò che hanno im- 
parato, io non- faptei fe H coniuti metodò 
■fofie il piò convenevole . fo veggo , che tfe 
0 quattri) qéiftion-i si f«elgom> tutto al piò •' 
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che fu quJrltó fi tengoao efercitati P'^’’ 
rempo» e intanto abbapcìonano- e fp«f>o 
che di«enticaa tutto il Afelio : che fovente 
chi oli cfercita è pur cofitefto a preparar 
per estefo le varie rifpoOc , che dar si-^pos- 
sono fulle propofie materie alle varie obbie- 
zioni ; ficchè tutto il memo del Drfendente 
ati altro poi non ri duce fi che ad impararle 
materialmente a memoria . ^ 

Lodafi nel Difendente la prontezza nel ri- 
petere gli argoràenti, e- nel dare- a tempo le 
opportune diilinzioni }, ma anche in q,ueuo 
oanimo fa che il* merito d ben ambiguo; ed 
io ho pur udito favellarsi d’ un tale, che m 
cib ottenne una volta grandi (fima lode ap- 
tìnnto perché incapace a m'eritàrfene d alcuna 
fotta. Era q-iefii di così corto- talento,, che 
dovendo pur fare una di cotah funrioni , il 
fuo ùnote non fól non fidandofi- eh. éi po- 
tefie alcun argomento, ripetere all’ improvvi- 
fo ma che nemmeno il poteffe ripetere fe 
non- imparato affai tempo, prima è ben fitto 
nella, memoria dovette prendei^ il partito 
di preparare egli fièffo piò mesi innanzi tutti 
eli argonlenti , e- farg.liell fiudiare uno a uno 
con incredibile pazienza, e avvicinandosi il 
tempo, della funzione pregare gli Amrej » che 
avea fcelti ad argomentare ftbn già di co- 
mutiicargli quegli argoiwnti onde volet^ 
fervirsi, H «he non è cofa rata , 
dere effi rnedesimi gli argometifi’ eh ei loi^ 
fòrnitfà , e matutetféli egltóo a me«ioria , ^ 
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die è dtflfe pifi rare cofe che siervo; mai rta- 
te. Or che- n’ avvenne ? Confenri del fenfo 
gli argomentanti non feppero }V)i obbligarsi 
anche alU materialità de!!? parole . Il buon 
Difendente, che per cola aiciina del mondo 
non avrebbe alle Tue parole pur torto un ca- 
pello , ripeteva ogni argomenta efattamente 
riguardo al fenfo-, ma con -arole alTarto di- 
verfe , vale a dire con r/ielle eh’ egli si era 
mede già da tanto temp » a memoria. Gli 
Uo'itori , che nulla' facen-lo duella facenda il 
vedeano rilevare sL francamente ogni argo- 
mento, ed efporlo in di v'ersi termini , ne fe- 
cero-le maramaglie, e tntto-il circolo fonò d’ 
alt'fTìmi plausi: mentre il buon Giovane /?«- 
V'tft tutto uyt'i'h t'7- favr.t glor/4 , ben fapetl- 
do qnanto-egli sì farti plausi si tnericaffe . 

Come può avvenire per quello modo , che 
il maggior pacagallo faccia la più nobii com- 
parfa : cosi n ò anche fuccedere per lo con- 
trario , che un Giovane di vero nnerito , il 
qua' non voglia giovarsi di cosi- fatti artifi- 
ci, redi confulb e fvergognato ; e poco man- 
cò che quello appunto non accadeffe ad uno, 
che certamente avea fiudiate. le ,cofe fue con 
vero impegno.. Fra le altre tesi aveva egli 
pr“fo a difendere quella di Boerhaave che 
allor correva -comunemente fra- i Fi-sici dell’ 
equabile diffusione del fuoco elementare fe- 
condo g'I fpa?i . t’ efperimenta da cui de- 
duffe Eotrhaavf quella fua oninione , egli è 
i^ueilo che podi ia usa camera. var; corni. d’ 
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. «guai volume e figura, ma ci di.erf'a follab- 
2 a e densità, un di legno , un di ferro, un 
dt làffo ec. e lofpefo In mevf^o ad eliì un 
termomerro , dopo alcun tempo s'cchè ii fuo- 
co tra loro si polfa equabiimeme dillribuire 
i accoirando a ciafeun di effi ii rermometro ) 

I et non fa alcun movimento; indirio , diceva 

p egli , che quelli corpi lebben di varia densi- 

! tà , per tutti efTendo d’egual volume, aveano 

L concepito un egual grado di ftìocu . Ora pre- 

I fe i Argomentante ad impugnare la confe- 

j guenza medefìma -, che Bcerhaai'e avea dedot- 

ta dal fuo elperimenro, e che fermava tiitra 
; ® quella teci , dice'' do che q'icflo 

. efperimenro provava bene , dhe ogni corpo fi 
era prefa la porzione di fuoco die conveniva 
alla lua natura, mia non che que.ìa porzione 
l| dov^e in tutti efiere eguale ; imperocché le 
al ferro per elempio convengon dedici gradi* 
dieci al mercuno, otto al laHb , e fei al le- 
gno, la quantità di fuoco farà divcrrifima in 
fatti quanti ; ma avendo ognuno fbl quella 
che gli conviene^ accodando loro il termo- 
metro non v'i i'arà alcuna ragione né che ii 
mercurio debba ior cederne alcuna pai te del 
proprio, nè die alcuna parte del loro ne deb- 
bano elli cedere al mercurio , e q'-ello nel 
termometro fi ilarj immobile . òenrj jj di- 
fendente tutta la forza dell’ argomento , a cui 
non poteva effere preparato , e che pur non 
amrriette riipolia ; e buon p^r lui , che e/fen- 
1 dogli flato opp odo per ultimo, ed exira 

I 

I 
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mam , e avendo perciò avuto campo larghif- 
(ùno di difTonderfi nei TÌfpondere agli altri 
propolii prima , venuto a ijueft’ ultimo potè 
paffarlela coll’ allegar vari elempj de’ -légni , 
■che prontamente tlà il termometro ogni vol- 
ta che in var) corpi fì trovi diverlò grado di 
iuoco , e quindi cpnchiudere ) che altrettanto 
pure avverrebbe fe in que’ corpi accennati 
neii’eiperimento il fuoco folfe diverlò j coi 
quai mezzo potè coprire la debolezza deliy 
riipoUa in maniera , che niuno moftrò d’ av- 
yederfene . Se ciò non era , o fe i’ argomen- 
to gli veniva oppolio dal bel principio , egli 
correva gran rilchio » e certamente lenza fua 
colpa , di rimanere interdetto . 

La colpa è ir. ciò del metodo ììe,flb. Im- 
perocché come mai fì può egii pretendere 
un Giovane , 'cb’ egli debba elfer pronto a 
ribattere fu due piedi qualunque oppofizione 
non preveduta, che polla venirgli fatta 'da al** 
trui ì Qual è degli Uagiini più conlumati ^ 
che lenza taccia di temerità olalTe d’ ei'porU 
in pubblico a ritpondere d’ improvvifo , e 
non (òpra di tre o quattro , ma anche fopia 
una fola teli ( malTimameiite ove lia di ftg- 
getto non certo , ma lòlamente probiibile ) , 
a qualunque obbiezione altri polTa o trovare 0 
immaginare , ed egli non prevedere ? 

io credo adunque , che e per onore dei 
Giovani , e per lor maggiore vantaggio afl^ 
meglio varrebbe il tenere m tutte si fatte 
prove quel metodo Itelio j che pur fi tiene e 

nella 
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nella Geografi# , e'neìia Croijoiogia , c nella 
Sroria , e nelle MaiemaTiche: vale a dire che ef- , 
|)Oile le materie , a cui ayeflero attefo , fopra di 
quelle venj/l'ero interrogati , e richiefii a dac 
eiatfa ragione di cib che ayeflero imparato , 
che è gneJ iolo che può da. lor ricer’carfì . Per 
1 queflo modo i. non lopra a tre o quattro 

» cole foltanto , ma fopra a molte > ed anche 

a tutte quelle che fono fiate loro infegnate , 
potrebbono prepararfi , e quefla ripetizione 
di tutte le cofe non è da dire quanto fareb- 
be giov<»vole ; z. il vero merito di ciafeuno 
apparirebbe più chiaramente , e minor luogo 
: rimarrebbe all’ impoilura , a cui certamente 

l non fo quanto utile eflfer pofla T avvezzare 

• Sì fattamente la Gioventù ; 3. come gran 

[ parte farebbe tolta dell’ improba fatica , a 

I cui fono or condannati quelli che debbon di- 

5 fporli a liffatte prove , così gran parte fareb- 

be pure feemata di quella noja che fentono 

• comunemente quelli che debbono per alcun 
titolo intervenirvi ; ed ove fi irattafTe di co- 
fe Udii , ed imporranti per fé medefime , al- 
la np;a pure forcemrerebbe il piacere. 

' >< , SEZIONE FI, 
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IT * Ordì n* e la maniera * di fare qualunque 
■jLé è ciò che generalmente cbia mali 
mitodoy il perché vi -ha il -metodo di liuùta- 
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re , il metodo d’ imparare , il metodo di ri- 
cercare la verità , e il metodo d’ inlegnarla • 
In prima origine però altro per metodo noa 
s* iniendeva , le non l’ordine e la maniera di 
infegnarc alcuna cola ad altrui . 

Ma per inlegnare ad altri qualche cofa, due 
metodi principalmente tener fi pofiono t uno 
de^ quali li chiama [tntmce-^ e l’altro aw*- 

. . il r 

li metodo ■fintettco incomincia dalle -cole 
generali per dilcendere alle particolari ; l 
analìtico all’ incontro prende il fno principio 
dalle particolari per quindi lalire alle generali . 

Dell’ uno e dell’altro metodo noi direm 
prima alcuna cpfa feparatamenre ; indi vedre- 
mo quale dei due nelle diverfe circollanze 
ierabri efferc ^a preferirfi . 


\ 
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Dei Meìodo ftntetico-% ■' * 

L metodo fintetreo è quel che è fiato ^ar- 
_ ticolarmente adottato dt^l"! antiohi' Geo- 
metri, e lìngolarme ite^ da Euclide y nè si 
può meglio fpiegare, che mollraodo in. qua» 
guila è fiato da lor praticato. ^ / 

Or £ar//ie dncòmtncia dalle definizioni 
.tutti qùe’ termini", di cui ne’^primi fei libri 
f.;oi Elementi, contenenti la; Geometria 
piana aveva pofeia a lerviriì , eroe del.#ttn- 

vi. few» • ; Jy' * . • » v'.. rO , 
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to , dell* linea , della luperficie , del piano- » 
degli angoli , delle figure ^c* ^ 

A quede feguono i pofìulati intorno alla 
pofTibilità delle cole pib facili ad efeguìrlì , 
come dall’ uno air altro punto condurre una 
linea retta , prolungare un* retta data , da 
qualunque centro a qualunque intervallo de- v 
feri vere un circolo. i 

Vengono appreflb gli ajfiomì y cioè alcune t 
Ycrità generali e per fe jnamfefle , come che 
il tutto è maggior di qualunque delle fues 
parti ; che fe a quantitii eguali lì aggiungono 
o fi tolgono altre quantità eguali» i rifultati 
rielcono eguali >; che fe due quantità fon» 
eguali ad una terza , fon pure eguali fra lo- 
ro ec. ( febì>en quell’ ultimo abbiam veduto * 
nella Parte I. pag. 134. e'he è piuttoflo da 
mettersi fn i teoremi , che fra gli alTiomi )• 
Succedono i teoremi , e i problemi | cioè le * 
propofiziohi particolari clie provaafi per mez- 
zo delie generali , c 1’ una per mezzo dell’ 
altra ; e io ogni teorema fi propone i«- 
nanzi quello che vuol dimollrarsi > indi lì log- 
giunge la dixnoUrazione j in- ogni problema 
prima proponfi quello che fi dee fare, poi fi 
efpone la maniera di farlo , e in feguito fi 
dimofira , che egli è ben latro . 

Dai teoremi e dai problemi cavanfi lecon- 
feguenze che ne difeendono naturalmente, e 
che chiamanfi corollari ; e le qualche cola ad 
un teorema o ad im problema occorre d’ 
aggiugnere , o per rifcbiararlo vie maggior- 
Soove FU. T, I. S men- 
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meate , o per farne qualche utile applicazio- 
ne , quello si mette in feguito a’ corollari 
lotto al nome di f colto* - > 

Ch^e in un qualche teorema o proTjIema 
fìa d’ uopo far ufo di alcuna propolìzione' non 
mariifeda per fe , 'e non dimolirara innanzi , 
quella gli fi premette col nome di Umma . 

Ecco, r ordine che tener Cogliono i Geo- 
metri , ei|che alcuni , fpezialmen te Crijìiano 
fVtìtfio , hanno voluto pur trafportare nelle 
altre feienze . * >, . 5 ' 

Da quello appare , «he V ordine fìntetìcó 
generalmente parlando è l’ordine fteflb del- 
ntiogismo, in cui lì incomincia da una prò- 
pofìzione tmiverfale , per venir quindi ad unt:> 
f. pankcilare o iingolare i e cavarne pofeia. la ; 
cctol'egueoza . ' 

-Ma in quello metodo è neceflario in^ prP 
mo luogo , che eiatte fieno le definizioni c 
le divifioni , che fi premettono : c perciò di 
quelle incominceremo a parlare avanti di paf* 
fare alle altre pani . - ^ , r 

Articolo I» 

Della Definizione, 

L a definizione fi dice comunemente eflere 
una propolìzione, con oui fi fpiega o 
CIÒ che una cofa è , o ciò che intendefi pel 
fignifieato di un nome ; epperò diflinguonfi le 
etefinizioni di cofa , e le definizioni di nome , 

che 
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^ Cap, I, Art. I. Definìziont, '409 
cfie j)ur fi chiamano definizioni reali , e defi-- 
nizioni nominali . 

Propriamente per altro tutte le definizioni 
fon nominali ; imperocché efiendo a noi igno- 
ta la natura intima delle cofe , non pofTiamo 
colie noiire definizioni fpiegare iciò che le 
cole fono In fe lielfe , ma lolamente ciò che 
intendiamo d’ efprimere coi loro nomi. E chi 
è infatti che polla dire che* cofa fia P oro o 
l’argento in le medefimo? S’io dirò che l' 
ero è un metallo pefantì filmo , giallo ^ duttile f 
malleabile ec. io non dirò altro , fe non che 
col nome di oro intendo una fofianza , che 
ha quelle proprietà ; ma non conofeendo io 
iteHo nè tutte le polTibili proprietà dell’oro, 
nè la Tua intima elfenza, non potrò certa- 
mente farle conofeere ad altrui. Ciò dicasi 
molto.più, s*io parlerò non dell’oro indivi- 
dualmente» ma de* metalli in generale, e mol- 
to piò ancora fe parlerò non delle fofianze , 
ma degli enti morali , come di virtò o di 
vizio, d’arte o di fetenza. Imperocché non 
efifiendo fuori di noi nè i generi nè le fpe- 
cie , ma efl'endo femplici nofire collezioni d* 
idee , come fon pure le nozioni degli enti 
morali, coi nomi univerfali di metallo o di 
minerale e coi nomi a firatti di arte 0 feten- 
za , altro noi non poflìamo voler el'primere , 
_ fe non le collezioni d’ idee che abbiamo an- 
nefle a quelli nomi , e per confeguenza le lo- 
ro definizioni non poffon efiere che nominali. 

La lite fieri/fima , che nacque, fra i Peri- 

S 2 nr> - 
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patetiti intorno alle deiìnizianì di cóTa^ e di 
nome , ebbe orii^ine da quctìo , che effi vol- 
ler realizzare U loro aviazioni , e fupporre 
che .veramente fuor di loro efineffero le na- 
ture .oniverfall , le forme io(*anziaIi , i ge- 
neri ,, le fpecie , le eflenze , come efinevano 
nella lor mente. 

Mondimeno , come cfferva l’Autore dell’ 
di penjare ( Parf. I. Cap. i2. ) # la 
dininziene delle defìnizioni di nome , e di 
cofa in qualche modo può ritenerli , inten- 
dendo per definizione di nome o nominale la 
fpiegazione dèi fenfo che uno particolarmen- 
te applica a un darò terroìae , e per definì- 
ziong di eofa o ttale là fpiegazione di quello, 
che vi (1 applica comunemente . 

In quello fenfo le definizioni dì nome non 
hanno luogo, fe non allor quando operelpri- 
znere una colà nuova iutrodurre £ debba un 
nuovo nome , .o vogliafi ad un nome antico 
applicare un .figniiìcato particolare , diverfo 
dal comune : il che' però dee farfi con molto 
riferbò* e allor foltanto che giovar polla on- 
de h/Tare ai no>mi vaghi e indeterminati no 
fenfo determinato e precifo . 

iVIa nominale x> reale che lìa' la deiìnizio- 
ne,per eficr buona ella dee avere tre condi- 
zioni • I. Deve elTer chiara iu maniera da far 
ccn^pire..^ii altri una chiara e dipinta idea 
della cofa , che fi definifee: così l' eclijje lu- 
nare potrà definirli : Un ofeuramento della lu- 
na pr adotto dall' ombra della .tenta ^ .che fi in- 



Ca?. r. Art. I. Definizione % 411 l 

contri hi una- medefima retta fra la luna ed | 

il fole . I 

Viziòre per queftò conto fono in i. luogo | 

tutte le definizioni , ove fi introducono ter- 1 

miiH , che non prefentioo idee chiare . Tale S 

era la' definizione , che Ariflottle dava dèi ’j 

moto, chiamandolo*: V atto di un efftfe in j 

potenza in quanto è in potenza ; perocché nin- 
no certamente dà quelle parole concepirà me- 
glio di prima che cofa fìa' il moto . Tali 
egnalmetrte erano le definizioni eh’ « dava 
del fecco' , e dell’ umido , del caldo, e del 
freddo- ec; E tale è ancor la definizione', chf 
diede Piatone dèlia linea retta-, dicendo lèi 
effer quella , in- cui i punti efitemi adombra- 
no o coprono tutti gl’ intermedi ; perocché 
niuno certamente faprà concepire ir qual gui^ * 
fa un pnnto , che non ha parti, polla adona* 
brare- G coprire altri punti' chr por non hall- 
parti, 

Viziofe in ifbcondo luogo' pef que fio contò 
fori le definizioni. Ove la" cofa definita' entra 
nella definizione medefima , ‘ conte é quella 
che della linea retta ha dato' Euelidèt dlcea* 
do che ella giace egualmente fra i fuoi'téf- , 
mini , ove altro* non fi pu5‘ intendete , fe noli 
che tutti i fuoi ponti fon polii in dirittura 
fra 1 due termini', che é poi quanto dire che 
la linea retta è fa linea retta ; e tale è an- 
«he la defitiizion d* AreSiyhe'de j 'che la linea ' 
retta é la pih breve che pofia condor fi > Ira 
due' dati' paoli ; poiché per 'mirur^iia cOhviea , 

3- ferz 
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fervirfi d’ un’ altra linea retta , ficché é come 
dire che la linea retta è quella, che mifura- 
ta con una linea retta fi trova eflcre la più 
breve fra due dati punti (0* ^ 

Difettofe in terzo luogo per quello conto i 
fon quali tutte le definizioni puramente ne- 
gative , in cui fi dice quel che la cofa non ( 
^ > fenta dire quel eh’ ella fia , come chi de- 
fìnille la Logica un’ arre che non tratta delle 
malattie , nè della guerra , fenza poi dir di 
che trifti . Convien però eccettuare que’ cali, 

■^in cui la negazione di una cofa porti necef- . I 
fariamente rafiermazione d’ un’ altra come di- 
cendo che fempVtce è ài che non è compoflo 
dì partì ; poiché negando in effo la molti- 
.plicità delle parti, ne viene per confeguenza 
^ l’affermazione dell’ unità rigorofa . 

^ ir. La definizione deve effere efatta e prt- 
cioè dse convenire a tutta la cofa defi- 
nita , e convenire a lei fola , (Quindi mal fi 
definirebbe il triangolo .* Una figura, di tre 
lati e tre angoli eguali , perchè ciò non con- 
jViene a tutti i triangolile mate definirebbe- ^ 
Jì^il ^qtiadrato> una .figura quattro lari fra 
' loro eguali , poiché ciò.copviene anche.ai ,rom- 
,bi. La, prima pecca pèr.ecceflTo ^aggiungendo 
•Ipiù caratteri di quei chejcpovengono- a’ trian- 
goli in genere; e la jpi^onda per . difetta non 

1 . . 1 ' ' ‘ ' T* 

(i) .Vedremo nell’ Ontologia nna miglior defi- ( 
.«ìzìqne , che ne ha dato l’.Ab. :V£.NlN|^ge*.fVPt 
flcmenti di Ceometda* 
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efprimendo tutti quelli ,, che convengono ai 
quadrati . 

III^ La defìn izione> debh* eflere convertìù!- 
te , o reciproca- coMa- cofa definita' , cioè dee 
poter/i in tutti, i cali foflituire al nome della 
cofa medèfima ^ Cosi dicendo che ii triango- 
lo. è una figura comporta di tre angoli! e di 
tre Iati ,, potrà anche dirfi al roveìcio » che 
ogni figura comporta* di tre angoli e di tre 
. lati è un triangolo* ; ma* chi dice/Te che il 
quadrato è una figura, comporta- di quattro la- 
ti eguali , non potrà già dire al contrario • 
che ogni figura comporta, di quattro Iati egua- 
li. fia un quadrato’.. 

Si noti però, che l’e/Tere convertibile è 
ben- un carattere npce/Tario al/a definizióne , m» 
non Bart'ante , offia che ogni buona- definizio- 
ne dee ben ertere convertibile ,• ma che non 
ogni definizione convertibile è buona’. Aven- 
do definito il triangolo nna figura di tre Iati 
.e tre- angoli eguali , io^ potrò' dire al rovefcio,. 
che ogni figura, di tre lati e tre aftgoli egua- 
li è' on triangolo /; ma non ne verrà , che 1 * 
mia definiaione fià giurtà Tutte quelle che 
peccano per eccefio fon convertibili a querto 
* modo , ma non lafcian perciò di elTere viziolh» 

Perchè' poi la^ definizione* abbia- le tre ac- 
- tennate condizioni Cicerone infogna ( De Parti 
•Cap.- 12V )• eh*' ella deve* efler comporta del 
' genere proJUimo ^ e àeìP utfìnia differenza ^ va- 
ie a dire che ella: deve indicare il genere o 
la fpecie -profTima a curda cofa appartiene» 
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t la differenza che ia diffingue da tutte le al- 
tre del medefimo genere o det’a raedefima 
fpecie. Quindi Uomo hén fi definirà tmant~ 
male ragimevole , perchè è contenuto proffi- 
ma mente nel genere degli animali , e la ra- 
gione il d’iffingue- da tutti gli altri di (juefio 
genere ; ma affai mal fi definirebbe un vhen- < 
tfi ragionevole » perché la clafie de' viventi é 
troppo generica e abbraccia ancora i puri fpi- 
riti ; e mal dcfinivafi da Platone un animale 
# due piedi e Jenza piume , poiché quella dif- 
- fetenza non lo. diffingue abbaffanza dagli al- 
tri animali » che o> naturalmente Ibn fenza 
piume e camminano a due piedi , come gli 
wrangprani , o tali fi poffon render per arte, 

. come fece Diogene il Cinico per beffarfi di 
Itti , allorché gettatogli innanzi un pollo vivo 
e fpiumata: Ecco , gli- difle , /’ Uonr di Platone* * 
Dalla natura medefima della definizione ap- 
pare abbafianza, che le nozioni e l’ideefem- 1 

plici non fi poffbno definire» Imperocché la < 

definizione propriamente confific nell’ efpri- j 

. mere le varie nozioni > e idee femplici , che 
li comprendono forro una nozione o idea còtn- | 

, porta ^ il che' certamente non. fi - pub- fare, \ 

quando fia fempfice ia fferta nozione & idea 
ài cui fi tratta . , ^ ^ I 

Vi fon nondimeno véri mezzi', con cui po- 
tere a un’ occafione,, le non definire , alme- 
no dare ad intendere querte ancora é li i. è 
quel dì mortrare gli oggetti medefimi , da cui 
ci vengono Ciffztte idee c nozioni ; così dire- 
mo» i 
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*IÙ0 pW* cfeoipio-, che vrriflftf chiamafi il’ colo- 
re dell’ erba , e rojfo quello del fapgue ; 2 . é 
di indicare i mezzi con cui - s' acqu i Hano co- 
sì diremo , 17 chiamano le fenfazio- 

ni , che abbiam per l’ udito ; il j; è di'efclu- 
dere tutto cib che ad efle non ' appartiene .* 
così il punto ù dice una^'cora indivifibile t o 
una cofa che nonr^faa veruna dimen/ione; cioè 
né lunghezza , nè larghezza , nè profondità ; 
febbene affai meglio fi farà intendere che co- 
fa fia il punto , quandò invece df quelle' no- 
zioni puramente negative, lì cercherà df dar- 
ne una pofitiva , dicendo chè il punto'è cib 
che forma 1’ elìremità d’ una linea, allorché 
in quella elìremità lì conlìdera il puro ternri- 
ne , fenza conlìderaFia come parte delia 4inea 
iìelf»-. . 

A' R T I C O L a' US 

\ 

Della D’tvijiene,' 

A' Llórchè il fbggetro' chè dee traftarfi cofì-' 
tiene pii'i parti , è neceffario fepafarlé -, 
affinchè poffa’ darli e del foggetto ntìfèetìmo e 
delle fue* parti un*^idea chiara e dilìintai 
Quella divibone può' (affi iti cinque ma- 
avere. La I. é 'qtiando'un foggetìo compoflo ' 
divide ntlle'fue patti , come T anno nelle ’ 
fue llagioni , un rtfoo nelle fue provitìcie : 

Là 2 . è 'quando un 'genere lì divide nèile 
fj^eck • chè in> le comiene -, come 'le fojìarne " 

S 5 i» 
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in corpi e fpiriti , s'* *" 

bruti • *1 ^ 

La è quando invece di indicare il no- 

me delle fpecie, fi indicali le jor differente, 
come ; Ogni fojlanza è femptiee compojia ; 
oenì animale è ragionevole o irragionevole * ^ ^ 
La 4. allorché fi accennano gii accidenti 
opponi , a cui le cofe poffono andar foggette, 
come : Ogni corpo è in moto a in quiete > 

La 5. allorché una qualità o un accidente 
f, divide ne’ vari foggetti , a cui può appar- 
tenere > come aliorchè difiìnguonfi i mah in 
^pubblici e privati ; i piaceri in tìfici e mora- 
li offia in piaceri del corpo ? piaceri dell 


‘ Speflb anche delle parti .di una divifione 
fi fanno altre foddivitìoni j così 1 idee divi- 
donfi in chiare ed ofcure ; le chiare in di* 
fìinte e confufe le di/ìinte in compiette e 
incomplete ; le complete in adequate e ina- 

Le regole di una buona divifione fono . ^ 

I. Ch^ ella fia completa , cioè che le parti 
della divifione abbraccino tutta T efienfìme 
del foggetto y che fi divide • Così completa 
farà la divifione de’ numeri in pari e difpari; 
delle /ofìanze in femplici e compotìe . All 
incontro mal fi dividerebbono gli Uomini m 
vtrtuofi e viziotì , per^chè molti non fon nè 

* l’uno nè l’altro. 

II. I membri della divifione debbon enere 
cppoJìì yQd efclttderfi vicendevolmente copie 
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pari e difpari ; comporto e femplice . Laonda 
mal fi dividerebbero i paraUelogrammt 10 ree- , 
taneoli , obliquangoli , quadrati , e rombi , 
perchè nei rettangoli- fi contengono anche i 
quadrati , e negli obliquangoli 1 rombi 

III.. Le parti della, divifioae ^efler debbono 

determinate e preci fe , , f 

minate; onde ridicolo fi farebbe chi dividerte 
le linee in lunghe e corte.,. O' ‘nomini in 

grandi e piccoli. m •' Ua A 

° La-divifiòne deve erter 6 reve il piu che è 

poffibile- , onde le- parti f 
cilmente. II perchè mal farebbe chi dividerte 
le befiie in cani gatti , cavalli, pecore .ca- 
pre , leoni-, luoi ,. aquile ec. La- prima _divi- 
Lne deve abbracciare foltanto le darti pih 

univerfali; poi fuddivlderfi ciafcuna cla^’ ne 

fuoi generi ; i generi nelle, loro, fpecie ,, e. 

■’"nI é-ll dTtenerfi'p^rci^, fcupolofamen- 
te la regola che Ramo volle prefcri^veje , cio- 
che ogni' divifione e^foddivifione- debba-, effer. 
comporta di fole^due P^rtU e che ^quelle dub- 
bano- Tempre^ andar- tutte procefrionalmente. 
due a^diie; ond' è poi che invece' di divide^ 
Ja quantità- ertefa , come fan gli 
nea , fu-perfìcie ; e folido egli diceva pri 
che magnitudo e[i linea , veì Itneatum , po 
che lì neatum, e ft fuperfìcies’ y vst fol/dum ., 
parti polTon efTere e tre e quattro , e ancne 
pih , purché' non fieno pih di quel che i‘ 
gna , nè alcun certamente- vorrà riprenderci » 

Sé ^ 
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fc divideremo, la Terra in quattro parti ).Ech 
ropa , Aiìa:) Africa,), e- America, o T anno 
in quattro ffagioni ,, e cjaicuna di queiicL ifl, 
tre meli •. 

A a T t c t>) t a. III;. 

Degli. 's Pofluìath^ Teeremì^^ , 

Fratìemi ecé. 

N O n tutti-' i trattati, pefibno efigere dèi- 
poflulati .f TJoichè non in tutti fa bifo* 
gno di chiedere che s’ abbia a far, qualche co* 
fa / ma. tutti polTono ammettere iigìi. afjuimif ^ 
«oè delle.- verità, fondamentali, c. per- fe, ma-- 
uifelie. 

due cofe perb coti vièn- ritardare negli- 
ajfioyni t. che la- lor verità, fi conofea imme- 
diatamente fenza bifogno- di dimoQrazione.;; 

2. che. quando fon. tali-) non. perdali inutil- *' 
mente, il tempo e 1’ opera, a. dimollrarli .. 

Del primo carattere), cioè dell’ immediata 
evidenza.) mancano i feguenti alTtomi di £«- 
cjfdey i^ che due rette tagliate- da.^ una terza) 
le faranno dalla medelìma parte due angoli 
interni minori di dàe. retti ) prolungate da | 

quella- parte verranno ad incontrarfi 2. che | 

dùe rette, non comprendono fpazio 3. che 

dòe rette non p.ofr.ino' avere un, comune feg- 

nsento ; i quali afTiomi han tutti bifogno di , 
dimoiltazione , mafTimamente- polla la cattiva j 
d. ‘finizióne ch’egli ha' dato della linea retta . j 

Di 
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Bii lue^ evidenza mancano- pure^i dt« a^« 
miàimliii dall* Autore dell* jirte di penfar^ 
(i.pAtt. LV, Ar^'74 )s I- che tutto ciò che 
è comprefo* nell* idea chiara c diliinca.di una 
cofa y pofla. di lèi affermarn con verità^il che 
abbiaoi; anzi veduto nella Parte; I. pag.i 99..) 
che può rovente elTer falfo ; 2. che ni un cor» 
po pofla moverne un- altro , fe non- è aioffo 
ogii ftelfo<; il che quando un corpo in quiete 
attrae o rerpinge un altro , non fi può affer- 
mare che fi verifichi , effendo ignoto fe la 
cagione del movi mento: del corpo attratto o 
respinto rifegga- in lui medefimo*, o ia quai 
che 1* attrae o refpinge , o in un agente di- 
verfo dall* uno e dall’altro. 

Alla; feconda condizione ha mancato ^0/- 
y?0 ) il quale, ha < voluto- affannarfi fiu anche a 
dimoftrarc., che if tutto non puh-eJerc mino- 
re d*bna fux parte ; e 1* ha fatto in modo., 
che quali farebbe dubitare- di quefia- eviden- 
ti fflma' verità, fc - dubitare £e ne pot-effe . 

1 teoremi voglion.efleT' propoli i chiarilfima- 
imeate , e. rigorofamente- dimofirati o • per mez- 
70 delle, definizioni , degli affiomi , e delle 
altre verità già; dimoflrate ne’ teoremi prece- 
denti, o- per mezzo .delle condizioni , che ne’ 
teoremi medefrmi^ fi Appongono, e delia lo- 
ro cofituzione-. 

Ma le dimodrazloni . poffon elTere 0 dirette 
oJndirette-i'zfó-eMe quando fanno veJer le ra- 
gioni-, per cui la-cofa è realmente- q>»al Iraf- 
feriice quando .provan ioUaato che- 

, , fftr- 
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fegùirtfbbe im aniirdo , fe. la cofa non fofle ti» 
le.. Or. ogni qual! volta: ufar fi’ poffaoo le di- 
mofirazionii' dirette-,, qaefie- fi debbon prefce- 
gIiere ,.-eorrje. quelle: che oltre alla; certezza 
portano» ancor I’ evidenza^ ( Vi Part; I'. pag* • 
I4t. )■, ed oltre al convincere l’ intelleJto fan- 
no- anche illominarlo e ififuirlo ; nel che non 
-è forfè (lato fempre Euclide abbafianza avq^r- 
rito , perocché ha» ufato fovente le dimofira- 
-zioni indirette , ove le dirette, poteano in Io* 
fo vece adò^erarfi". 

Nei problemi è da procurare che la fo!u- 
2-one fia facile e femplice quanto é poffi- 
bile e che fia. anch! efla. dimolirata. efatta- ^ ! 
miìnfe .. 

I crroV/Tr/ cavar non- fi debbcMi da’ teoremi 
’c da’ problemi , qualora non ne difcendano 
fpontarteamenre , e ne fian confeguenze imme- 
diate e chiariflìme. altrimenti fe ne dee ag- ^ 
giugnerff'Ia dimofìrazione .. 

Gli fcolj-r fono' utiliffimi quando accenni- 
no qualche opportuna- applicazione de’ teore- », 
mi e de’ problemi a quando contengano al- ' 

cuna erudizione importante :, ma faran viziofi 
qua'ora fopraccarichin 1 ’ opera inutilmente . 

E’ poi da cercare , che tutte quefle propo- 
fizioni fieno- difpofie nel miglior ordine; che 
le materie fieno opportunamente difiribuite e 
connefTe fra loro- ; che- dalle cofe più facili e 
più fempfici fi vada- gradatamente alle più 
difficili e più compone : la qual prerogativa 
n:n hanno del tutto gli Elementi à' Euclide-, 

il I 
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il quale corniocia. dalU coftruzione di un trian- 
golo equi Utero» per; venir, quindi a in.egnare 
come s’abbia a tirare una, re.tta. eguale ad un 
altra , e come date due rette: ineguali s’ab- 
bia dalla maggiore-; a. levare* una porzione 
eguale alla liiinore.. 

. . C A P 0 ‘ IL. . . 

. ' t ' 

\ 

* s 

Del Metodo Analitico, . 

I L metodo analhko , che é detto ancora me- 
todo d' invenzione , ferba un ordine quali 
del tutto oppollo al fintetico. Imperocché 
dove quello incomincia dal premettere i prin- 
cipi generali. » da; cut intendè dì .cavar pofcia 
Je conleguetize> particolari-:- quello all’ incon- 
tro incornincia; dair efame-.. delle cofe particp- 
lari per farfi llrada, di mano in roano alle ge- 
fierali : ed ove nel fintetico tutto è definita, 
è divifa, e difiribuito in teoremi , e proble- 
mi , e corollari ec., nel 11 analitico lo con- 
trario. quafi: niuna definizione^ o divifibne U 
adopera , e niuna, menzione- vi fi fa dt teore- 
mi , nè di problemi, o di corollari j ma tut- 
to è l'eguito-^ continuato j e tutto nafce e fi 
sviluppa di mano, in. mano dall’ analifi dell’ 
idee, che pretidonlì a confiderare.. ^ ) 

In luogo adunque di pre,m.etrere. i nomi 
delle cofe. di cui vuoi» trattare , 5 definirli , 
in quello metodo comunemente fi accenn.ìn 
. prima le nozioni e idee femplici da cui n<a- 

‘ Tco- 
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feono le nozioni e idee compofle, e rófoc p(j- 
ftia foggiungefij il nome . Cosi volendo ana- 
Jiticamente trattare delle operazióni delP'anì- 
tno f lì incomincerà per eFempio dal "dire , 
^ quando gli oggetti _ ertemi fanno- alcuni 
imprelfione fopra di noi > movono certi fila- 
menti , che dal cetvello propaganfi alle parti 
aflerne dei corpo , le quali lì dicono /enfi ; 
che quelli filamenti , chiamati nervi , porta- 
no l’impreflb moto al cervello-; che quello 
movimento per ignota maniera G comunica 
air anima > e che Tatto , ih cui T’anima fc 
n’accorge y è' quel che' chiamali fenfazione . 
Si feguirà dicendo , che quando T'anima ha 
prefenti al tempo rteflb pih lenfaTÌòni , ora a 
quella ora; a quella lì applica pih particolar- 
mente e pii» intenfàmenre, e che queft’atto è 
*ciò che dicelì attenzione ; e così del rerto. 

In luogo' delle divilìòni fi'enumeran le par- 
ti dF cui-iTtuno è" comportò, e quindi lì fog- 
«unge il nome dcT tutto. Cosi volendo par- 
fare degli oggetti' terrertrr lì incomincerà a 
dire , che alcuni^^ di quelli' fono fòmiti di or- 
»nìzzaTÌOQe ,,di moto fpontaneo-, e di fen- 
^ilifà , come T Uomo', il caf^e , la pecora, 
il bbe^ che altri fono fòmiti* disorganizza- 
zione folfanro fenza moto* fponta;i®<T, nè- fen- 
lìhiiità > come gli alberi , Tjerhe/fé biade , 
j legumi ; che altri in fi^he fon privi e' dell' 
organizzarlóne , e del moto' fpootàn(!ò j e del- 
la fehfibilir.l, come le pietre * le terre , i fij 
U > ’i ' metalli , Si*, fog^ ugowà quindi che i 
. ... . pii; 
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pffmi clii^manfi animali , i lecondi vegetabìH^ 
i terzi minerali , e che tutti infieme fi deno- 
tninan i tre regni della natura . 

Nelle prove che fi arrecano è rarifln.Tio che 
facciali ufo del fillogismo ; e dove ciò occor- 
ra , la; propofizione particolare o la minore è 
fijojpre q,uella che fi premette . Qjii-ndi volen- 
/ do- prosare che alla pianta , la quale è chia- 
mata voIgariTkeare fenfuìx'a , non dee attri- 
bairfi una vera fenfibilità , incomincerà a dir- 
i fi , che quella pianta ha tutti i caratteri che 
convengono ad un femplice vegetabile ; iadi| 
che a niun vegetabile fi è veduta mai conve- 
nire la facoltà di £entire;e perciò che a <jn^- 
fla pure dee negarli e che il ritiramento del- 
ie Tue fòglie) quand'è toccata) dee attribuirli 
ad . una femplice e meccanica irritazione da 
ciò prodotta nelle fue fibre . 

Più fpelTo vi fi fa' ufo dell’ induzione , t 
del ferite. Così le qualità che convengono 
alle clailì generali > come agli alberi o agii 
animali , ricavanii per induzione dall’ indicare 
le fpecie particolari , o gl’' individui « in cut 
le dette qualità fi rifeontrano. Così volendo 
provare l’ immortalità dell* anima fi comincerà 
adj offervare colle regole del /or ite ( V; pag. 
^4'5* )> r anima penfa ; indi fi mollrcrà» 
che la- folìanza- penfante deve efifer femplice; 
qui 'di che un efifer femplice per Tua natura 
è indivifibile perchè non ha parti; f)orcia che 
efieDdo indivifibile deve- efler anche incorrot- 
tihiiry, perchè la corruzione. nafee- dalia divi- 
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fiori delle parti dal che finalmente fi ricave- 
rà che r anima eflendo- di fua natura in- 
cor’-ottibile , 1 . farà anche di fua natura ira- 
' mortale .. 

Un’avvertenTa poi necefiariifirma nell’ ufar 

*cnefit> metodo fi è che le anaiifi che fi' fanno 

fierr tutte efatte e complete . Se nel dare la 

nozione di un termine alcuna idea vi’ ff tra- 

lafcia ; fe neirenumerare le parti , di cui un 

tutto è compofio , alcuna fe ne dimentica ; fe 

net formare un’induzione non^ f»> accenna un 

<fuffi>iente numero- di fpecie o d’ individui , a 

'cui convenga quell’ artributor, chea tutto il 

■genere , o a tutta la fpecie vuoili applicare ; 

■fe nelle' deduzioni concatenate' fra loro olfia 

nel. foritC' non fono tutte- le propoffzioni o 

per fé evidenti',, o ben- dimofirate ; tu^te le 

anaiifi andranno a terra, e nulla per effe po- 

■'trà conchiuderfi .. 

« 

‘ C A P O; iÌl. 

* ’ Confronto de* dite Metodi Jlnteùeo , 

' r analìtico 

* ' ■ 

E Ra» ■mafliì'ma- prefib gli' Antichi , che il 
metodo analitico* fervir doveffC' foiranto 
per' ritrovar^* la verità , ma' che a proporla 
’e dimofirarla'ufar fi doveffé il finrerico . 

L’ Abafe di' Oondìllac fi è' moffó fòrtemen- 
te contro di qpefiài maffima-, affèrendò in pih 
' luoghi delle fife opere » che* il' metodo aaari- 

tico 
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.tico è l’unico e vera metodo non folo per 
difcoprjre^ la verità , ma ancora per infegnar- 
Ja. Quefto è il fol mezzo , diceva egli , per 
andare ai veri principi delle cofe , per dar- 
ne giulle ed efatte idee , per farne vedere 
la vicendevole conneffione e reciproca di- 
I ^pendenza ,, per trame, giufte- ed efatte con- 
chiu£oni iu V 

Benché però quelli pregi del metodo ana- 
. litico fembrino incontraiiabili io vorrei tut- 
ftavia che avanti di decidere quali dei due 
abbiali a preferire-, fi facelTe una dilHn.zione 
-e della natura delle cote che hanno a trat- 
> j tarfi’ , e delle» perfooe a cui; le i^Irn^ioni fo- 
. no indirizzate 

la quelle opere, ove le cofe trattar fi vo^ 
. gMono a tondo y, e che fon dirette a. perfone- 
.già avvezze al meditare, e già informate al- 
f ,mena. in parte delle. materie , che fi trattano, 

. io non? trovo afiToluramente- miglior metodo, 
:dell’ analitico Quella folo può. introdurre 
I V- ';aliNntinia, e vera cognizione delle cole , folo 
pub veramente fviluppàrle ne’fuoi principi 
j e procedendo, eflfa coll*' ordine- medefimo .dell’ 
f invenzione, un’illufione grarilfima fa poi an- 
cora; a cW legge od afcolt» ,che le verità, 
pare che ci fi wolgan, fott’ occhio, dà fe me- 
.definne-, a che noi- fteifi le venghiamo di raa- 
..no in màna lcppreadp ,, piuttoHo^ che irapa- 
. farle :daTaItrr.. ^ , > . 

. IVIa nellp opere, ove s? intende di dar- fol- 
. ; tanto . pna ieggiérp . potizia.delle «oTe , .come 
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fon tutti I compendi , o che fon- desinate 'a 
perfone ancor ignare di quel che fi tratta , e 
iiot! molto ancora afTuefatte al meditare , co- 
me avviene nella più parte dc*^ primi libri 
élement.ìri > io dubito fe M nietodcr analitico 
rigorofamente adoperato abbia a dirli il più 
opportuno : nel i. calo perché I’ analifi non < 
pub elTer perfetta , e mi par meglio non far- 
la , che farla imperfettamente ; nel 2. perchè 
temo che i principianti , rpezialmenre fe gio- 
vani , e peggio ancor fe fanciulli , polTano 
intenderlo balla nremen ce . 

Certo è che chi molto non è avvezzo al 
riflettere , difficilmente pub tener dietro ad ' 
una lunga ferie di deduzioni analitiche j le 
quali fpeflé volte fon tali , che non fi preve- 
de ove debban condurre, finché non s*è giun- 
to al termine ; e dove poi , fe il filo fi rom- 
pe , accade qiuello che avvien delle perle j 
che vanno tutte dtfperle. 

10 credo pertanto che il miglior metodo 

per li elementi debba effere un compoflodell’ I 
uno e dell’ altro. • j 

11 metter innanzi, una felva di definirioni, 
di poflulati , dì alfiomi , ficcome fanno i fin- 
tetici , parmi certo un caricare innairzi tem- 
ilo la memoria di un ammaffo di nomi e di I 
cofe feonne/Te, le quali per fa loro medefima 
feonneflione fono tanto più difficili a ritener-’’ 
li, e fono poi n»iòfilfime ad impararfi , per- 
chè non li vede ancora a qual ufo fieno di- 

: fette . .Parimente il dividere e foddtvidère il - 

fiate 
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Cap. UT. ConfroBJfi dei finu ad anatìt. avt 
tutto fin da priceipìo in mille parti, «, i;o- 
'me dicea Seneca ^ ridurle in polvere , fem- 
brami un mezzo più atto a coafoaderle . ch« 

I a rifehiararit : 

' Ma. il cominciare da una generai definizìo- ’ 

1 ne delia cola di cui fi tratta; il dividerla quin- 
\ di nelle lue pam principali in feguito ve- 
nendo a ciafcuna parte , di quella pure (pre«* 
mettere la definizione , c loggiungere , dove 
, occorra, la foddivifione delle parti minori di 
cui anch ella è compolia , parmi dover efiere 
i un mezzo ;dlai migliore per dare ad un pria- 
cipiante una chiara idea delle cofe , che non 
f 1 introdurlo di slancio coÌT andlifì in nn 
1 fe incognito, e quivi guidarlo per lunghi fea- 
tieri , de quali non vegga il termine , o che 
pur non lappia dove conducano • 

Per altri due motivi io credo' poi doverli * 

1 preferire nelle cole elementari un’ eiatta .defi- . 
nizioRe all artificio deli’ analifi .* i. perché in ' 
un principiante all’udire o leggere un nuovo 
nome 1 attenzione rella afiai meglio detcrmi- 
nata daHa curiofirà a cercar di fap'erc qual fia 
il ngnincato di nome y di quello che 

}1 fia quando egli vede prima coll’analifi pre- 
ientaru deli’ idee., che ancor non la dove va- 
dano a terminare , e poi fenre in ultimo pro- 
nunziarlene il nome ; 2 . perché é aliai più 
facile li rif^ere .a memoria una definizione , 
che 4 JD analifi. Se io gli dirò, che h volontà ' 
é la facolta che ha l’anima di determinarfi 
ad Abbracciare 0 fuggire una cofa , e fra due 

cofe ■ 
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cofe propone a fceglier I’ ona piuttofìo che I' ' 
altra ; interrogato che cofa fia la volontà , 0" 
udendo anche roltanto pronunziar quello no- 
me , facilmente ei potrà rifirondere ad altri” 
o a le medefimo che colà ella fia , ripetendo- 
ne la definizione . Ma fe dirò invece : L’ e- ' 
fperienza'''e i’ intimo fenfo ci mofirano con- 
tinuamente ) che quando ci vien propoik al- 
cuna colà y noi abbiamo in noi medelimi la 
facoltà di abbracciarla o di fuggirla i e fe due ' 
cole ci vengon prepoile al medefimo tempo , ‘ 
abbiamo pure la facoltà di fcegliere l’una 
piuttofio che l’altra; or quella facoltà équel-’ 
la che chiamali volontà : non fo le un prin- 
cipiante y il quale pur abbia e fìudiata è ben 
comprefa queil’analifi , 'interrogato che cofa 
lìa la volontà , potrà rifpondere sì prontamen- 
te come chi n’ha lludiata la definizione, im* 
perocché la memoria richiama le idee coll* 
ordine fiefifo con cui fi fono imparatey non già 
coll’ordine inverlb , del che ognuno potrà 
chiarirli , provando s* egli lapra ripetere per 
efempio con eguale facilità nell’ordine inver- 
fo come neil’ordin diretto il famolo verfo di 
Virgilio ^ 

Difiite fujlìtìam Moniti y Ò" non temnere 
Divos . 

Anche rifpetto alla divifione un principian- 
te aliai più facilmente può rilevare in quante 
parti una materia fi divide , volendo nominar 
prima il tutto e poi le parti, che udendo pri- 
ma nominare le parti e poi il tutto . Così 

me- 




”y G.= 


Confronto del fint. ed anaiu. /Lig - 

I meglio nleveta quante iicno le facoltà delC 
: nnma udendo che iono fci : t. di lentire, 2. 

di riflettere , 3. di conofeere, 4. di ricordarfi 
5. di volete , e 6. di oberare , che fé io fa- 
cefli una lunga anaiifi , moflrando che quan- t 
I do un oggetto fa imprellione fui fenfi, l’anU 
ma ha la facoltà di avvederlène , e che que- . 
Ita n chiama la facoltà di fentire ^ che quan» 
do ha piti lenlazioni contemporanee j efla ha 
la facoltà di fiflare 1’ attenzione iu 1’ una piut- 
tollo che 1 altra , e di tralportarla dall’ una . 
all altra, il che fi chiama la facoltà dì rifletè 
tere ec. 

Circa al pofìulatì t zgVi affìomt ^ e ad altri 
limili cole , io ho già detto , che credo un 
inutile apparato quello di mandarli innanzi 
^ làppia dove e a che' debban fervirc» > 

Ma allorché poflàn giovare a provar pih • 
fpeditamente una verità , che da elfi dipen> i 
LA* Ciederh mai latto il citarli (giac- 

ché di altro non han bilogno y elfendo cofe . 
per le mani/eite ) , e opportunamente fep- . 
virlene . 

Inutile e pedantelco io giudico pure il di- 
videre , come han fatto alcuni, anche le ma- 
tene metanhehe , o -morali , o politiche ,-:»o fì- 
liche -in tanti teerent , e problemi , e <orollarjy 

, Ma utile credo però il dividerle 
in libri , e parti , e fezioni , « capi , ^ arti- 
coli , e paragrafi , e numeri , e che fo io ; e 
preporre nel titolo di ogni fibro , ^o parte, o 
lezione cc, quello che vi fi contiene , e po- 
che 
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4jo Se», vi. Metodo 

che cofe ràcchiudere io o:^qì numero 9 0 
eoio ) o paragrafo , affinché ognuno che mer- 
tefi a leggere o (Indiare alcuna cofa.> vegga a 
dirittura ii viaggio ch'ei det^e fare , e pofia 
avere frequenti pofe ) e fermarfi quando glv 
piace , lenza temere » che la iòrpetifione deH^ 
iiudio o delia lettura abbia a pregiudicargli 
per quello , che viene in feguito , Un iun- 
ghiftiOio capo , ove non fi vegga fperanza di 
ripolaré i fé non quando fi iia tutto trafcor- 
fo ) troppo fpaventa chi dee intraprenderne 
la lettura, e molto pib ove fia una lezione, 
o un^ parte, o un libro intero lenza divifione 
di capi . 

Quanto alla maniera di dimofìrarè le pro- 
pofte verità , k) -non voglio già certamente 
che tengali lo fcolanico , e antiqaato metodo 
de’ fillogismi , uè che procedali per tbjiàes e 
refpondeo , e per videtur quod , o per nego € 
dijìinguo ; ma non voglio però nemmeno che 
fia un delitto ii formare un lillogismo allor- 
ché cade in acconcio , e riferendo un’ obbie- 
zione il farri una diflinzione, che tronchi la 
difficoltà ) e moliri di prefenie il vizio dell’ j 
opporto fofisma o paralogismo , Nel fello ora ' 
fi ufe^à il lillogiscHO , or r^ntrmema , o i’ 
epicherema, o il dilemma , o Ì1 ferite , o T 
induzione , o i’efempio fecondo che tornerà 
più a propolito ; e più fpeffo ancora fi ulerà 
la maniera d’ argomentare , che abbiamo det- 
to efl'ere la più femplice, e più naturale, cjoè j 

di proporre a dirittura e fchiertamence quello , 

che I 

t 

1 
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Cap* Iir. Co«/rfl»/o àèl finti ed anaìtt, 451 
che vHol diinoflrarn , e foggiugnerne le ra- 
gioni lènza altro artifìcio dialettico* 

Quello è il metodo che almen nc’ libri ele- 
mentari io credo il più opportuno • Sebbea 
però quello metodo affai più al lintetico lì 
accolli , che alf analitico ) ia non intendo 
contuttociò che 1* analitico ne venga efclufo » 
anzi ho premelfo , ch^ egli debb’ elTere un 
compollo dell’uno e dell’altro. Quanto air 
ordine adunque , con cui le cofe h hanno ìi 
diilribuire ) io amerò che tengali quello che 
feguono gii analitici , facendo nafcere grada- 
tamente le cole l’ una ‘dall’ altra , ést^lendo 
di mano in mano dalle fempliei alle Ampo- 
lle ) dalle facili alle difficili , dalie particola- - 
ri ^]c generali . Gradirò pure * che dove It 
definizione da un’ analili precedente polTa acqui- 
flar maggior lume , quella vi fi premetta . 
Né mi (piacerà > che qualche volta 1 fpecial- 
mente nelle cole facili e brevi , alla defini- 
zione iòflituilcafi la llefia analili , e per va- 
riare , e per dare anche di quella un’ idea op- 
portuna . Io voglio foltantO) che l’uno coll* 
altro metodo Ila per modo contemperato , che 
lenza obbligarli ilretiamenté. nè all’uno né 
ali* altro » or di quello or di quello fi faccia 
ufo fecondo che alla più facile e più perfetta 
intelligenza de’ principianti fi vedrà inciafcua 
luogo cornar più a propofito . 

line dei Temo Primo % 
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